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PREFAZIONE. 



lia primn edizione del Canzoniere di messer Fran- 
cesco Petrarca venne in luce nel!' anno 1470 presso 
Vindelino da Spira a Venezia; ae no fecero altre 33 nel 
secolo XV, 167 nel XVI, 17 nel XVII, 46 nel XVIII 
e circa 140 nel XIX, di modo che ad oltre quattro- 
cento ascende il nomerò delle edizioni. Eppure resta 
ancora molto da fare, tanto per la reintegrazione del 
testo, che per la collocazione dei componimenti e per 
la interpretazione del Canzoniere. Il più autorevole 
testo fu per lungo tempo quello della edizione cu- 
rata dal Volpi e stampata nel 1722, e di nnovo nel 
1732 presso Giuseppe Cornino a Padova, la quale non 
solo fu ristampata molte volte a preferenza d' ogni altra, 
ma fu pure citata dalla Crusca e si acquistò il nome 
di Volgata. Venne poi circa un secolo dopo 1' edizione 
del MAS3A2n> (Padova 1819 — 20), la quale scaccio l'al- 
tra dal nido e fu lungo tempo considerata come nor- 
male. Ma negli ultimi tempi aumenta ognor più il 
numero di coloro, i quali vanno dicendo che il lavoro 
del Mab9and vuole essere rifatto, e che si deve ritor- 
nare ai codici per fermare il testo genino delle Bime. 

Finché la vera edizione critica sia fatta, dovremo 
attenerci alle migliori e più accreditate stampe. Il fon- 
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damento della presente edizione è per le Rime il testo 
del Mabbasd, dal qoale non ci siamo scostati, se non 
là dove r autorità di eodici e di antiche edizioni, op- 
pure delia ragione critica sembrava esigere imperiosa- 
mente un' altra lezione. Soltanto nella punteggiatura 
andammo la nostra propria via. Avremmo desideralo 
di introdurre una collocazione diversa da quella del 
Marsand, ma ce ne trattenne il riguardo all' utilità pra- 
tica della nostra edizione. È già da un pezzo mi male, 
che, trovando citati versi del Petrarca in un libro qua- 
lunque, non riesce troppo facile il riscontro, poiché 
chi cita sulla edizione della Crusca, chi su quella del 
MAnaAHB, chi su altre ancora. Abbiamo pertanto con- 
servata la collocazione dell'ultimo, ponendo in paren- 
tesi per ciascun componimento la numerazione della 
Crusca e facilitando in tal modo essenzialmente il ris- 
contro dei versi altrove citati. 

Per i Trionfi poi sarebbe stato inescusabile se aves- 
simo voluto seguire anche qui il Maesanh, dopo gli 
importantissimi lavori di Cbbscbntino Giahutni e spe- 
cialmente di Ckistofoeo Pasqualigo, la cui edizione è 
r unica che riposi sopra i riscontri di autorevoli ma- 
noscritti. Riproduciamo quindi con poche eccezioni il 
testo del Pasqualigo, colle principali varianti da lui 
registrate, alle quali si aggiungono quelle della Crusca, 
del Marsand, del Giannini e degli antichi espositori. 
Tranne A — 0, che per due centinaja di lezioni furono 
da noi riscontrati, ì codici si citano sulla fede del 
Pasqualigo. Non avendolo colto una sol volta in fallo 
nelle lezioni che potemmo riscontrare, crediamo poter 
affermare che il Pasquamgo è esattissimo e che di lui 
possiamo pienamente iìdarci. Neil' ordine dei Capìtoli 
ci attenemmo anche nei Trionfi alla Comune, e ciò per 
il motivo di sopra accennato, non già perchè credessimo 
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errato l' Ordine del Pasqualigo. Il Capitolo omesso 
dalla Crusca e dal Mabsaitd lo diamo nell' appendice. 

Inquanto al commento giova ricordare anzi tutto, 
che i limiti del volume ci erano prescritti, e furono 
da noi oltrepassati di una cinquantina di pagine. Era 
dunque necessaria la massima concisione, né si poteva 
pensare ad entrare giammai in discussioni. Ciò nonos- 
tante speriamo di avevere offerto quanto è assoluta- 
mente necessario alla intelligenza del testo. Il nostro 
metJido è sempre lo stesso. Abbiamo incominciato dal 
raccogliere le migliori edizioni dei commenti antichi e 
moderni, i quali tutti confrontammo ad ogni passo, sce- 
gliendo quella interpretazione che la vera ci sembrava, 
riferendo succintamente le diverse esposizioni là dove 
non eravamo pienamente certi quale la vera si fosse, e 
andando la nostra propria via là dove a nessuno dei 
tanti nostri precessori riuscì dì persuaderci. Anche in 
questi casi, del resto non frequenti, abbiamo riferite, 
per quanto lo spazio il permetteva, le altrui interpre- 
tazioni, di modo che osiamo ailermare che, nonostante 
la somma sua concisione, il commento contiene la quint- 
essenza di quelli si vasti e prolissi, come del Gesualdo, 
de! Castelvbtbo, del Tassobi e di altri. 

Ci pare superfluo il dare 1' elenco di tutte le edi- 
zioni che tenemmo sott' occhio , onde ci limitiamo a 
registrare ciò che citiamo con abbreviature. L' elenco 
dei codici citati nei Trionfi è quello dato dal Pasqua- 
ligo, il quale noi riproduciamo, perchè l'insigne suo 
lavoro non essendo stampato se non in pochi esemplari, 
quindi già adesso raro, ci parve che non bastasse di 
rimandare al medesimo. 

11 nostro lavoro non avanza altre pretese, da quella 
in fuori, di offrire ai cultori delle Lettere italiane una 
edizione possibilmente buona e corretta del più gentile 
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Poeta del Trecento, con un breve eommentc nel quale 
si trovi ristretto in poco il frutto di vaste fatiche degli 
antichi e moderni interpreti. Presentiamo adunque al 
pubblico 1' umile e modesto lavoro col profondo sen- 
timento di essere rimasti assai addietro da quella per- 
fezione, per conseguire la quale non risparmiammo 
lunghe fatiche e pazienti studi, ma che non ci fu dato 
di conseguire. 

SoGi-io, nell' Aprile del 1883. 

Dr. Scartazzinl 
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SPIESAZIONE DEI NOMI ABBREVIATI. 



Biag. 


= BiAOiou, Giosaiahb: sima df P. Peltro» ool oomento 




ì voi. Parigi, Donder-Dupré. 1821. 


Borg. 








Bai. 


= Bozzo. OlUB.: Le Klm» di Frannes^o PetnicH col comEatu 




a TOl. Palermo, Amenta 18J0. 


Caro. 










broioU. Firenze, Barbèra, 18T6. 




= CiKDDCci, Gioant: KIme di Fr. Petrarca Bop» s^omantl mo 




rali B diver.!. Llroriio, Vigo, 1876. 










Casi. 










= Dabibllo, Bibhabdiso i Sonstll, Cansonl, e Trlomphi di Mbhbs 








= GsaDALDO, G.' A. Il Patraroha oolla spo>ilione di Ml»er Glo 




vanul ADdreaOaualdo. Veoeila, Kicollni e da Sabbio, 1J3;I 




= Glissisi, ChsscbbtibO: I Trionfi di Measer Fr. Pelrirca ria 




oontrati con alcuni codici e stampe del lecolo XV. Ferrara 




BrMfliani, 1S74. 


Liop. 


= LiopABDi, GiADOHO: Biioe di Ftanoeioo Petrarca eoli» Inter 




pretasloae. Milano, SteUa, 1S36. 



penna della Libreria Estenae ecc. VenBaia, Viesieri 
Mai. — HUETO, IBBOHIHO: La Battaglie oon le Note lopra il Pel 
Veoeii», UnaineUi, liS3. 

"*'■ ~ in lice ad ntlliti'do'GloTBni, ohe amano la Posila. ! 

Foglistfa 1753. 
Piq. = PABaniUao, Cbistofoiio: I Trionfi di Fr. Petrarca eorre 
tegto e riordinali ecc. Teneaia, Tlpogr. Grìmaldo e C 
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CODICI RISCONTRATI DAL PASftUALIGO, 

E CITATI NEI TRIONFI. 





Della Marciana 


Classe IX 


A, 51. 






olio. 9 


0. XV. 










id. 


ci M- 


Id. 




In 4.» 




D, S9. 


Membr. 4 




eo. XV. C 


tal. Zanetti. 


eIim. 






tn M 










io li.o 




a', iti. 






iD fol. 


XIV. 




Membr. 








J,' 1«9- 








id. 




i" " 






nnl.14». 


l' m. 








Id. 




id! 




m' 


xrv. 



Del Museo Correr: 

P, 7. Membr. in 4.0 XIV. 

Q, 29. Cart. id. XV. 

DeUa Mediceo- Laurenziatia. 

S, VI. 1 

T, XLI. \ Pluteo XLI. Membtan. del tee. XV. 

R, I. I 

Delia PalcUina , 

(ora nella SaHeitalt di Firmit): 
U, 195. Mambt. In 1.» 

DeUa Biocardiana: 

V 1114. Membl. Sso. XV. 

Z, 1129, id. id. 

Del Seminario di Padova: 

K.IV. Mombr. Infoi. Seo. XIV. 

W, 109. id. in 8.0 dell'anno IIOÌ. 

Della Università di Bologna: 

Y, CodioB eartioen in P." piooolo. Seo, XV. 

Della Università di Ferrara: 

Aa, Membranaceo In 4."' Seo. XV. 

Della Bertoliiata di Vicenea: 

Bb, Cartuceo geo. XIV, (Segnato H. 3, 8, 10,) 
Dalla Itene» mano del Marc. ÌS3 (M,). 

Della Biblioteca Gianfilippi di Verona: 

Qt, Cod, cartaceo Incompleto. 
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PA^TE PRIMA. 

SONETTI E CANZONI 

IN VITA DI MADONNA LAUKA. 

SONETTO I. (1.) 



V oi uh' ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei sospiri ond' io nudriva il core 
In sul mio primo giovenile errore, 
Quand' era in parte altr' uom da qnel eh' i' a 

Bel vario stile in eh' io piango e r^ono 
Fra le vane speranze e '1 van dolore, 
Ove sia chi per prova intenda amore. 
Spero trorar pietà, non ohe perdono. 

Ma ben veggi' or sì come al popol tutto 
Favola fui gran tempo : onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno; 

E del mio vaneggiar vergogna è '1 fratto, 
£ '1 pentirei, e '1 conoscer chiaramente, 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 
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SONETTO II. (2.) 



Per far una le^adra sua 
E pimir in un dì ben i 
Celatamente Amor V 

r luogo e tempo aspetta, 
ristretta, 




SONETTO ni. (3.) ■ 

Era '1 giorno cW al Sol sì scoloraro 
Per la pietà del auo Fattore i rai, 
Quand' i' fui preso, e non me ne guardai, 
Che i be' vostr' ocobì, Donna, mi legaro. 

nla:"fae! OsutUe". b«D divlists. ben'dlapoaU; fVaen'. Per riguudo'al 
meizo, «be (D Lbi>»| Boz. — ì. orpssi: di rssiitenzB e di epieino. — 

tèntulone di Amore; ma, bEucliÈ naD teneiie outt etretlo il tnao s'tDoI 
occhi. tensT» la lui Tlrttt ristretta al cuore, per tu ivi le me difeee dagli 



a Blbl, Capitolare d. 



non. III. 1. oioBKO: Venerdì Santo (1SS7); cft-. J/o«. XXVII, ti. 
Marc. XV, 33. Lue. XXIII, tj. 15. Cft. fìttoli, Farad. XXIX, 97 e >eg«. 
Dt Seeondo im' antica opinione 11 Petrarca fisgaTH la morte di Cristo nel 
Hiomu K di. aprile; ctt. nKIvisi, la PriiKipale Allegoria della I/ir. Coni. 
Mil. I8JÌ, pag. Ì6S e aeg. Vedi pnro più «otto P. 1. 8on. Cr.VII, i. 13— H. 



Tempo non. nji parea da far riparo 
Contr' a' colpi d' Amor; però n'andai 
Secnr, senza sospettìt : onde i itiiei guai 
Nel cornane dolor s' incomincìaro. 



Trovommi Am^ del tnuo dìeaijinato. 
Ed aperta la^a per gli oeotfl ai core; 
Che di lagrime\on fatti iiBCÌo\e varco, -v^^t 

Però, al mio parei-\non jqì fa oAore 
Ferir me di saettaNjn quello stato, 
E a voi armata con mostrar pUr 1' arco, 

SONETTO IV. (4.) 

Quel eh' infinita provvidenza ed arte 
Mostrò nel ano mirabìl ma^atero: 
Che criò questo e quell' altro emiapero , 
E mansueto più Giove che Marte; 

Venendo in terra a illuminar le carte, 
Ch' avean molti anni giii celato il vero, 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 
E nel regno del Ciel fece lor parte. 

Dì aè, nascendo, a Roma non fé' grazia, 
A Giudea bì: tanto sovr' ogni stato 
Umiltate esaltar sempre gli piacque. 

Ed or di pìcciol borgo un Sol u' ha dato 
Tal, che natura il luogo ne ringrazia, 
Onde sì bella donna al mondo nacque. 



iggerB eolCod. cit. dalia capitolare di 
1* 



SONETTO V. (5.) 

Col nams itsuo di Luna r« iit(«Biiauueata rornwudo l' <1 

Quand' io movo i sospiri a chiamai' voi, 
£ '1 nome che nel cor mi scriBse Amore, 
LÀUdando e' incomincia udir di fore 
n Buon de' primi dolci accenti suoi. 

Vostro stato REal che' neon tro poi. 

Eaddoppia all'alta impresa il mio valore: 
Ma, TAci, grida il fin; che farle onore 
£ d' altri omeri soma che da' tuoi. 

Cosi LAUdare e REverire insegna 

La voce stessa, pur oh' altri vi chiami, 
d' ogni reverenta ed onor degna: 

Se non che forse Apollo si disdegna, 
Ch' a parlar de' suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 



SONETTO VI. (6.) 

Ti«i Immtglns d«l ano amore ardanes, s della onetU < 

Si traviato è '1 folle mio desio 

seguitar costei che 'n fuga è volta, 



Che, quanto richiamando piìl 1' invio 

Per la secura strada, men m' ascolta; 



»0I. V. -i. sokm: LaareU. Gluogo j 



OE^ pretto errore. Allude alla favola di Dafne 
ama, o da rullarsi dall' aoior £ Laura, o da 



lei e Itggera (Don parta il peto) e tei 



Né I 
Ch'J 

£ poi che '1 fren per forza a sé raccoglie, 
I' mi l'imango in aignoria di lui, 
Che mal mio grado a morte mi trasport», 

Sol per venir al Lauro onde ai coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui, 
Gustando, affligge più, che non conforta, 

SONETTO VU. (8.) 

inoace di esiet inuteiuito pia forte nhs iingsllo tolto Illa nw libertà. 

A pie de' colli ove la bella veata 

Prese delle terrene membra pria 

La Donna, che caini ch'a te ne 'nvia 

Spesso dal sonno lagfrìmando desta: 
Libere in pace pasaavam per questa 

Vita mortai, oh' ogni animai desia. 

Senza sospetto di trovar fra via 

Cosa, eh' al nostro andar fosse molesta. 
Ma del misero stato ove noi semo 

Condotte dalla vita altra serena. 

Un sol conforto, e della morte, avemo: 
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differenza della ill« di allri aiiliDa]). : 



Che vondetta è dì lui , eh' a ciò ne mena ; 
Lo qual in forza altrui, presso all' estremo 
Riman legato cod mi^gior catena. 

SONETTO Vili. (9.) 

:ci> coma «»Ddo liann nn Boia, «1 non abbia > lentlnu tDtta U foT». 

Quando '1 pianeta ohe distingue l'ore, 

Ad albei^ar col Tauro ei ritorna, 

Cade virtù dall' infiammate coma 

Che veste ij mondo di novel colore: 
E non pur quel che a' apre a noi di fore, 

Le rive e i colli di fioretti adorna; 

Ma dentro, dove giammai non s'aggiorna, 

Gravido fa di sé il terreetro umore; 
Onde tal frutto e simile si colga: 

Cosi costei, eh' è tra le donne un Sole, 

In me, movendo de' begli occhi i rai, 
Cria d' amor pensieri, atti e parole; 

Ma come eh' ella li governi, o Tolga, 

Primavera per me pur non è mai, 

BALLATA L (CANZ. 1.) 

Dortaal Liinn dell' unare d[ lai, gli ai fece toato pid asvera oha prima. 



inra. — asTBKHO: di lua vita. — 
a dì Bloanl tartofl cha il Poeta 



f. Daitli, Pacad. X, SC 



II. 314: Ffrt lumini lirrat. — 9. rsuiro: tartofl. — IO. 00»D: I>aD 

non gli permette mai'^di eapVlme^a l^maroio deiidario; VlÙ. Noni: 
11 di lei farare; Gtt. Meglio: Non lono mal lieto. 

obbra: tempre.' Obe lo portaaae al Soie non auefabe mataTÌgiia;'ni 
lo porli ali- ambia, qaeato i da maTaTigliaiel. Caif. Tacito, di Po 



Poi elle 'n me oonosoeste il gran desio 
Ch' c^^iii altra voglia d'entro al cor mi a^^ombra. 
Mentr' 10 portava i be' peneier celati 
C baimo la mente deBÌando morta, 
Vìdivì dì pietate ornare il volto: 
Ma poi eh Amor di me vi feee accorta, 
Fùr i biondi capelli allor velati, 
E 1' amoroso «guardo in aè raccolto. 
Quel che più deaiava in voi, m' è tolto; 
Sì mi governa il velo, 
Che per mia morte ed al caldo ed al gelo, 
De' be' vbstr' occhi il dolce lume adombra. 



SONETTO IX. (11.) 

Se la mia vita dall' aepro tormento 
Si può tanto achermire e dagli affanni, 
Ch' i' v^^a per virtù degli ultimi anni, 
Donna, de' be' vostri oaM il lume spento, 

E ì cape' d' oro fin farsi d' argento , 
£ lassar l e ghirlan de e i verdi panni, 
E '1 visi^^olonr Che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento; 

Pur mi darà tanta baldanza Amore , 
«, Ch'i ' vi discovrirò. de' miei martiri 

Qua' sono stati gli anni e i giorni e l'ore. 



■Boie aotto TsiU di aaiCsiltJl nìblto ohe 1 penalerl 
*"(?). — 10. KioeoLTO: ofr. Ì)a~((,>B7».'xxVlII, 






E se.'I tempo è contrario ai be' dóairi, 
Non fia eh' almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 



SONETTO X. (12.) 



Quando fra 1' altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei; 
Quanto ciascuna è men bella di lei, 
Tanto cresce il desio che i 



I' benedico il loco e '1 tempo e 1' ora 
, illla sì alto miraron gii occhi miei; 
£ dico: Aninia, assai ringraziar dei, 
Che fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei ti vien l'amoroso pensiero 
Che, mentre il seguì, à[ sommo Beu t' in' 
Foco prezzando quel eh' ogni uom desia: 

Da lei vien 1' animosa leggiadrìa 
■^ Ch'ai Ciel ti_acQCgfi per destro sentiero; 
Si ch'i' vo già della speranza altiero. /«V, 
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FAKIB I. BALL. II. sor: XI. 

BALLATA II. (CANZ. 2.) 

I.oiiUao, non !■ Tedrt che coi pniilaro ; e parA InrlU gli aoohl k 

^DccHimiei laasì, mentre ehMo^f) giro 
\^el bel viso di quella che 7' ha morti, 
^■egovi, siate accorti; 
-"■wl-.»^ ChÀ già v i afida Amore ; ond— io, sospiro, 
y 'Mort\ può chiuaer sola a'aù*' pensieri 
L' sjnoroso oaromin ohe QTi conduce 
Al ddlce poi-to della Ìor salute. 
Ma puVssi a voi celar la vostra Ince ■ 
Per melao obbietto: perchè meno interi 
Sieti fornati, e di minor virtnte. 
Però dolWti, anzi che sian venate 
L' ore "Hèlpianto che sou già vicine, 
Prendete or alla fine 
Breve confoi-to a si lungo martiro. 



SONETTO XI. (13.) 

olut« uel dllnngu:*! it Lui», dsisrlT* 1 laj iffattl da i 

Io mi rivolgo indietro a, ciascun passo 
Col ooi^po stanco, eh' a gran pena porto; 
E pi-endo allor del vostro aere conforto. 
Che 1 fa gir oltra, dicendo: Oimè lasso! 



Ite, deUa liiU di 
I» lonliui*D>B. Il 



Hnn. XI. l. n skoloo: <1 3 Diletta fu oompoBlo (oppure si finge cam- 
poito) dal PoetA nel tempo di nn ino tlagiiio sei nu^e >i nllonUn»! da 



PASTI I. SOS. XI— XIL 

Poi ripensando al dolce beo oh' io lasso 
Al oammin lungo ed al mio viver corto, 
Fermo le piante abigottito e amorto , p-X^ 
E gli occhi in terra lagriiaanJo abbasso. 

Talor m' asaale in mezzo a' tristi pianti 
Un dubbio, come poason queste membra 
Dallo spirito lor viver lontane. 



Ma riapondemi Amor; Non t 
Che questo è privilegio degli amanti, 
Sciolti da tutte qualitati umane? 



SONETTO Xn. (14.) 

ulsH Bsre> di p^E tatto ohi gli praisnll la Twe lembluM di Li 

Hovesi 1 vecchìerel canuto e bianco 

. Del dolce loco ov' ha sua età fornita, 
E dalla famigtiuola sbigottita, 
Che vede il caro padre yenir manco: 

Indi traendo poi l'antico fianco 
Per I' estreme giornate di sua vita. 
Quanto più può col buon voler a' aita, 
Botto dagli anni e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo '1 desio, 
Per mirar la sembianza di colui 
Ch' ancor lassù nel Ciel vedere spera; 



ohs pBrte dmll' Binati, oonn non v» di buoni 


B gambe, vuil rivolgendo e 


f«nn»nda, che .orrebbB pur» lorn«i« iDdletti 


1. Onde Ovidio; Stabtt tì i<> 


mtdia piìim laipi ma. Ed un poeta modamo 


-, Ed onili parti il pie l' animo 


Hide." - n. DAU-j SPIKITO; axandolo nel 


■ao partire Uaoiato a Laura. 




i! Ini II eome lo opltito per 




, qoefoVìpltielmilealvero. 


dkUa >i» mima U quale parlandoel ■ lei 1 












»U' aouta, Il dice !■ aoltn. in. «uWl Yl.«e. 








14. acioLTi: leCDndD Plntona gli amanti fon 








H«a. XIL 1. ouina: as' o>p«lli. — buhdo: nel color del volto. — 


a. BDÀ vri: doTB ha puuto U eua vita iIdd 


1 al momento della partenza. 








gì» che egli Ueol» por pellc- 


grlnate a Boma. — i. iimi: di It, eloi dtldol. 




Eelle nlllma. - 10. la suiburza: la Vero 




c(r. ilo»/.. Fila N. e XU. ffl/-ad. XXXI, Il 


)S e Hgg. 0. fili. lib. Vili: 



aoK. xa— XIV. 

, , , Bsibile, 

La desiata vostra forma vera. , 

Sonetto xm. (i5.) 

Qokls •!> 11 ino iMIo qnMida L*un gli è piuanta, s qnaodo da Ini 

Fìóvonini amare l^^rime dal viso 
Con UD vento angoscioso di sospiri. 
Quando in voi adivien ohe gli occhi giri, 

r"*^ Tei- niii Bota dal mondo i' son diviso. 

\ 



Ma gli spiriti miei ^J^^acoian poi 
C^i' veggio, al dipartir, "'gli atti r 
Torcer da me le mie fftt'ql i ^iìpIIr. 

Largata al fin con l'amorose chiavi 
Lanima esce del cor per segui 
E con molto pensiero indi ei s 



SONETTO XIV. (16.) 

BT palai men unuU, fugge, n» InutUmante, diiUs Tiila 



Teaehio oh* t» > Bom», degide» dt Tedere 11 Tale dalU Vaionlu, 
miiue 11 rllr*lto dalla faaala di Colui iha non bs plb vedaU. Hi 
Poeta va eeroando di vadei danne faelle, per rltiovaina ano ohe ra 
migli quella oh' egli ha veduta troppa. Tau. 

B*a. XIII. 1. proTOHw: leilone comime modema; gli «Dtlehi (V 
Gii^ Cali., Tan., eoe): piotommiì )Iural. A a B: piotiki. — 1, ih ' 
B Tol. — oiai: yolga. — 4. pan coi: oft. Danti In/. II, 105. Trio<tf. i 
n. Il e «Bg. — 8. HBBiBa : «neh*. — 10. u. dipaktib : nel lapaiarol 1' 
dall'alt». — ou Atn; quarto caso. Nel Bepaiaiol gl< occhi isstil litli 



ooea amata." ViU.: „Can gli amorogi egnudi." (I) ~ 1 
Vta„ Gei,, OaU., ma. Altri: da foi. Leop.r „S1 Maona d 
molto penilero di toL ilterna In me." — Nella primi 




E m' è rimaaa nel penaier 1» luce 

Che m'arde e Btrugt;e dentro a parte a parte; '"^C-^- 
I', che temo del cor che mi ai parte, ^*»i., 

£ T^^o presao il fin della mia~luce, 

Vommene in gaìes, d'orbo senza laoe, 

Che non sa ove si vada, e pur si parte. 
Così davanti ai colpi della. Morte 

Fuggo; ma non ai ratto che '1 deaio 

Meco non venga, come venir sole. 
Tacito vo; che le parole m.orte 

Farian pianger la gente: ed i' desio, 

Che le lagrime mìe si apargan aole. 



SONETTO XV. (17.) 

SMBOinigllA le aUiia alìt, fulaili, eh' i uu àx qui lame che al I* dilati 
Son animali al mondo di ai altera 
Vista, che 'ncontro al Sol par si difende; 
Altri, però che 1 gran lume gli offende, 
Non eacoc fuor ae non verso la aera; 
Ed altri, col desio folle, che spera 
Gioir forae nel foco perchè splende, 
Provan 1' altra virtù, qnella che 'ncende. 
■ Lasso, il mio loco è 'n questa ultima schiera. 



di morta, 111 qui» egU ai Tede>a molto Ticln» par gU ■Sinnì unoroal^ D 
ctlB anno aeil» ninna adotto, hdd opernDlg qneUo oha agli .Yr«bbfl voluto 

oonoepnle di dentro. Cort VtL, Ga^ Dai.. Tia., Paglia Carrtr. W^agn., 
ecc. - 14, «olk: non nooompiensts dima Ugilme iltrui. F.H.: „Aooioch(. 
i mal tgnDenli ed HnoToaJ «ffimnl non alano dk altri che da Ini iteiao 



Tednla." Jmbr, ~ S, .u.tbi : noma i gufi e Ttniatielll ci 
a uidre dalle loro Udì, non potendo aoatenare il troppo 
lo taifullB. — 6. GIOIR : godere. S. Jahan. V, 55: tlle i 

«le apsc'ialiU aona del fnooo : 1' nna i lo aplendoie, 1' 



PABTB L SON. XV— XVL 

Ch' i' non aon forte ad aspettar la luce 
Dì questa doaua, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi o d' ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimosi e 'nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 
E so ben uh' i' vo dietro a quel ohe m' a 



SONETTO XVI. (18.) 

itù e litenlA pld Tolta, ma Indarno, di Iodica la ballai» dalla (I 

Vergognando talor oh' ancor »i taccia, 
Donna, per me vostra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo eh' i' vi vidi prima. 
Tal che nuli' altra fia mai che mi piaccia. 

Ma trovo pe»o non dalle mie braccia, 
Ne ovra da polir con la mia lima: 
Fei-ò l'ingegno, che sna forza estima, 
Neir operazion tutto s' agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi: 
Poi rimase la voce in mezzo '1 petto. 
Ma qual suon poria mai salir tant' alto? 

Più volte incominciai di scriver versi ; 
Ma la penna e la mano e V intelletto 
Eimaser vinti nel primiero assalto. 
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io di ildaitare dantro di me la miti 






tcebbe; ofr. Hauti. Purg. XXXI, I 
«inaila gian belleiza oha oaiDA di 



paKti I. eoH. xvn. sbbt. i. 
SONETTO xvn. (19-) 

Mille fiate, o dolce mia gueirera, 
Per aver co' begli occhi vostri pace, 
V a^o proSérto U cor; ma a voi non pia 
Mirar si basso con ta mente altera: 

E se di lui forse altra donna spera. 
Vìve in speranza debile e fallace; 
Mio, perchè sdegno ciò eh' a voi dispiace, 
Eeser non può giammai «osi com' era. 

Or s' io lo Bca«eio, ed e' non troTa in voi 
Neil' esilio infelice alcun soccorso, 
Sé sa star sol, uè gire ov' altri '1 ohiaiiia: 

Porìa smarrire il suo nattiral corso; 
Che grave colpa fìa d'ambeduo noi, 
E tanto più di voi, quanto più v'ama. 



SESTINA I. (CANZ. 3.) 

!>pon« 1* mlMiJ* iti ano Blsto. N« nacuen Lau». Li binin* pletou, 
e OS diipe». 

I. A qualunque animale albei^ in terra, 

Se non se alquanti o' liaouo in odio il Sole , 

Tempo da travagliare è quanto è '1 giorno; 

Ma poi eh' il ciel accende le sue stelle, 

Qual toma a casa, e qual s' annida in selva 5 

Per aver posa, almeno infin all' alba. 



gu«rl™ * Aingre." Oc. - S. .'ioaio 
p. 48*. Dia, «oiB. Ormi. II, p. H9. Mai 
EBOFPittTO; offerto. — 5. DI lui: dal mio 
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ouoie. — SPIU^ di fuD 


11. il/TBI: Ulr. dOlUm .-. S. - la. CORSO 


vlù°e, U ytUk pòtr«bb< 



r lo nuj fftre (CaU.). — 3. 



PABTB I. BEBT. 1. 

II. Ed io, da che comiDcia k beli* alba 

A flcnoter 1' ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva, 
Non ho mai tri^;ua di sospìr col Sole. 
Poi, quand' io veggio fiammeg^^ le stelle, 
Vo lagrimando e dOBiando il giorno. 

in. Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre altrui fanno alba, 
Miro pensoso le crudeli stelle 
Che m' hanno fatto di sensibil teira, 
£ maledico il dì, oh' i' vidi 'I Sole; 
Che mi fa io vista un uom nudrìto in selva. 

IV. Non credo ohe paseesBe mai per selva 
Si aspra fera, o di notte o di giorno; 
Come costei eh' i' piango all' ombra e al Sole, 
E non mi stanca primo sonno, od alba; 
Che, benoh' i' sìa mortai corpo di terra. 
Lo mio fermo desir vien dalle stelle. 
V. Prima eh' i' tortji a voi, lucenti stelle, 
tomi giù nell' amorosa selva 



__. _. __... ,J. iLTBDl: Beli «nlipodi, 

ìmiireTo; sltroTS ns dnklta (Cam. iV, 3: 
I r aèpetiaìi Duita ilDega, otiiuundo 1' altro «mlt- 
genie" (/«/. XXVI, 117), — 15. btkllh: »lla quia 
niB ed iDfTuiio. - le. BBFBUii.: BuiiltlYaj nomo a 
Tibal. lib. II. Klfg. *: 



«Tr. UioMi! Ili, S e legg.)! qnallo cbe legoe moatn perù ehe Stac cUaaà 
qui LkDis. oome tiitait. Cosi i piO (Keil., Qti., Dan., Catt., Biag., Wagn-, 
Boi., eoe.). — 18. cbe: non „il qnal modo di vii» obe io mono" (Leop.ì, 

■tato uutiito, e queeto par li magieizs e pi>illdeizB clie neU' aspe Ito 

tnurn. — ALL' OKBBi I jt bolk: di flotte e di giorno. — M. dbbih: le- 
zione cornane; ^trì: distis IVHì. nelle sdUionl del 1&3S, IS37 eoo.: in 
qoBllti del Ibil debib; Murai; eco.). — nAi.1.1 stille: ett. r. li. — 
Si. tossi: segue 1' opinione pl.toniofl ohe le salme vengnao dMi» «toUe. 
e poi vi tornino ; air. llanlt Farad. IV, sii e saga- ' la nostre note a qnei 
Teni. - 26. TOBI : caschi. II verbo lama-; per cadere nsft Dante ed n.a- 
rono Bltrl antiohl; ora a dliuiBlo. „A1cnni testi hauDo: lonnt aiti so.; 
ma pacca nel gentlilimo, e non i ritomo qnaUo deUa selva dei mirti, 



Lassando il corpo, che fia trita terra, 
Vedese' io in lei pietà: oh' in un sol giorno 
Fnò ristorai' molt' au&i, e 'nnanzi 1' alba 
Fuommi aiTiechir dal tramontar del Sole. 
TI. Con lei fo8s' io da ote si parte il Sole, 
E non ci ve dese' altri che le stelle; 
Sol una notte ; e mai non fosse 1' alba; 
£ non ai trasformasse in verde selva 
Per nsoirmi di braccia, come il giorno 
Che Apollo la seguia qu^§(iù per t«rra. 
VII. Ha io sarò sotterra in secca selva, 

E 'I giorno andrà pien di minate stelle 
Prima eh' a sì dolce alba arrivi il Sole. 



CANZONE I. (4.) 

duls It libdnà, gena di Amate, deictlye s compisng» ti proprio •! 

I. Kel dolce tempo della prima etade, 

Che nascer vide ed ancor quasi in erba 
La fera voglia ohe per mio mal crebbe; 

Perchè, cantando, il duol si disacerba, 

Canterò com' io vissi in libertade, 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s' ebbe: 
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Poi seguirò sì come a lui ne 'norebbe 
Troppo altamente, e che di ciò m'avvenne; 
Di ch'io eoa fatto a molta gente esempio: 
Benché '1 mio duro scempio 
Sia scritto altrove si che mille penne 
Ne HOn già stanche, e qaasi in ogni valle 
Rimbombi '1 snon de' miei gravi sospiri, 
Ch' aoquistan fede alla penosa vita. 
E se. qui la memoria non ra' aita, 
Come Buoi fare, iscustnla i martiri. 
Ed un pensìer, che solo angoscia dalle 
Tal, eh ad ogni altro fa voltar le spalle, 
E mi face obbliar me stesso a forza; 
Che tìen di me quel d' entro, ed io la scorza 
li. I' dico che dal dì clic '1 primo assalto 

Mi diede Amor, molti anni eran passati: 

Sì eh' io cangiava il giovenite aspetto; 

E dintorno al mio cor penaier gelati 

Fatto avean quasi adamantino smalto 

Ch' allentar non lassava il duro affetto; 

Lagrima ancor non mi bagnava ij petto 

Né rompea il sonno ; e quel eh' in me non era, 

Mi pareva un miracolo in altrui. 

Lasso, che son? che fui? 

La vita il fin, e '1 dì loda la aera. 

Che sentendo il erudel di ch'io ragiono, 

Infin allor percossa di. suo strale 

Non essermi passato oltra la gonna, 

Prese in sua scorta una possente donna. 



ÌLt':-''Lr°o^Z'ì:: i oorp"" 
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Vèr cui poco giammai mi valse o vale 
Ingegno o forza o dimandar perdono. 
Ei dao mi trasformaro in quel eh' i' sono, 
Facendomi d' uom vivo un lauro verde, 
Che j^er fredda etagion foglia non perde, 
, Qual mi fec' io quando primier m'accorsi 
Della trasfigurata mia perso na, 
£ i capei vidi far di qaella fronde 
Di ohe sperato avea ^à lor corona, 
£ i piedi in eh' io mi etetti e mossi e cor. 
(Com' ogni memhro all' anima risponde) 
Diventar due radici sovra 1' onde , 
Non di Penco, ma d'un più altero finme; 
E 'n duo rami mutarsi ambe le braccia! 
Né meno ancor m' agghiaccia 
L' esser coverto poi di bianche piume, 
AHor ohe fulminato e morto giacque 
Il mio sperar, che troppo alto montaira. 
Che, perch'io non sapea dove né quando 
Mei ritrovassi, solo, lagrimando, 
Là 've tolto mi fn, di e notte andava 



Bgm di IiBoiB. Tnòl lignlflcu* ÌMnlaDiili e là ooituiu dell' un or >at); 
!■ prima, dioando di «aera lUlo tnaroniuM aaUa penona >tei>a delU 
ana donna: l'altra, dioeodo chs sgU, oams fa il Ibdto, non perda mai 
togli». i*op. — «. «OH pibm; BoiKsPHrad.XVin, SO i li /rulla iimpri, 

III. 41. UDiKDO pbihiib: toito oha. — M. riH: ftrui. — Cail.: Tre 

^iia deUa traatormaiione, cbe 1 capelli al mutino in' frondl, i piedi in 
radici, e le braccia in rami, gì par •arilA dell' ialorla, che egli iperaTa di 
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Ricercando dal lato e dentro all' acque, 
B giammai poi la mìa lingua non tacque, 
Mentre potéo, del suo cader maligno: 
■^ Ond' io presi col suon color d' un cigno. 
IV. Così lungo l'amate rive andai; 

Che volendo parlar, cantava sempre, 
Mercè chiamando con estrania voce: 
Né mai in si dolci o in sì soavi tempre 
Risonar Beppi gli amorosi guai. 
Che '1 cor s' nmilìasse aspro e feroce. 
Qual fu a sentir, che 'I ricordar mi coce? 
Ma molto pìiì di quel eh' è per innanzi. 
Della dolce ed acerba mia nemica 
È bisogno eh' io dica; 
/ Benché sia taì eh' ogni parlare avanzi. 
/x^uesta che col mirar gli animi fura, 
- ■'^ M'aperse il petto, e '1 cor prese con mano, 
; Dicendo a me; Di ciò non far parola^ 
', Poi la rividi in altro abito sola. 

Tal eh' i' non la conobbi, (o senso umano I) 
Anzi le diasi 'I ver pien di paura: 
Ed ella nell' usata sua figura 
Tosto tornando, fecemi, oimè lasso, 
B' uom, quasi vivo e sbigottito sasso. 
V. Ella parlava sì turbata in vista, 

Che tremar mi fea dentro a quella petra, 
Udendo: P non son forse ohi tn credi. 
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E diuea meco: Se costei luì spetra, 
Nulla vita mi fia noiosa o trista: 
A farmi lagrìiuar, signor mio, riedi. 
Come; non so; pur io moBsì indi i piedi, 
Non altrui incolpando, che me stesso. 
Mezzo, tutto quel dì, tra vivo e morto. 
Ma perchè '1 tempo è uorto. 
La penna al buon voler non può gir presso: 
Onde più cose nella mente scrìtte 
Vo trapassando, e sol d' alcune parlo, 
Che maraviglia fauno a chi 1' ascolta. 
Morte mi s efa intorno al core avvolta; 
Ne tacendo potea di sua man trarlo, 
U dar soccorso alle vìrtuti afflitte : 
Le vive voci m'erano interditte:' 
Ond' io gridai con carta e con inchiostro: 
Non son mio, no : s' io moro, il danno è vostro. 
VI. Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
U' indino far così di mercè degno: 
E questa spene m' avea fatto ardito. 
Ma tator umiltà spegne disdegno, 
Talor l'enfiamma: e oiò sepp' io dappoi, 
Lunga Btagion di tenebre vestito ; 
Ch' a quei preghi il mio lume era sparito. 
Ed io non ritrovando intorno intomo 
Ombra di lei, né pur de' suoi piedi orma; 
Com' uom, che tra via donna, - 
Gitta' mi stanco sopra 1' erba nn giorno. 
Ivi, accusando il fuggitivo raggio. 
Alle lagrime triste allargai '1 freno, 
£ lascia' le cader come a lor parve: 
Né giammai neve sotto al Sol disparve, 



HIT» BcaiTT»; cti'. Vanlt In/. II, 8. Farad. XVII, 91. — 94.* m 

:he >i t>d« dire d' ilDiinD cbe pulì, per dieFeiiis' dilln loriCIs. 
iBiTTB: ImpodlM, pmohÈ Laiini noi Tolev» uaolWre. — »9. ooh 

cosi: BoiiTendo quelle pietoie ed umili puole. — lOT. LUMI: I 

1» U dili^nai n>tt> In vQler vedere Liiirk. Coti. — IIJ. ii. 
»ooio: liintB, il mio lami, che mi fnggiv». — IH. Liicii' u; 
PiBT«: piaoiiue. — Ili. dibpabte: si llqnBtsce ooil oompln- 
■. Ocid. Milam. IX, «SI e iegg. T, 68» e >egg. — 



Com' io aentii me tutto venir meno, 
E farmi una fontana a pie d' un fag-gin. 
Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
Chi udì mai d'uom vero nascer fonte? 
K parlo cose manifeste e conte. 
VII. L' alma, eh' è eoi da Dio fatta gentile, 

(Che già d' altrui non può venir tal grazia) 

Simile al suo Fattor stato ritene : 

Però di pei'donar mai non è sazia 

A chi, col core e col sembiante umile. 

Dopo quantunque offese a marce vene: 

E se coutra suo stile ella Bostene 

D' esser molto pregata, in lui si specchia; 

E fai perchè '1 peccar più si paventa : 

Che non ben si ripente 

Dell' un mal ohi dell' altro b' appareccliin. 

Poi che Madonna da pietà commossa 

Degnò miranni , e riconobbe e vide 

Gir di pan la pena col peccato; 

Benigna mi ridusse al primo stato. 

Ma nulla è al mondo in eh' uom saggio si lìde: 

Ch' ancor poi, ripregando, i nervi e l'ossa 

Mi volse in dura nelce; e cosi scossa 

Voce rimasi dell' antiche some; 

Chiamando Morte e lei sola per nome. 



tiare," Cari. — lìO. cobtb: noie; ofr. P. I. lon. 1, ». 10. ' 

VII. ISl. f ama: non 1' anima umuu in genenta (Gn., Blag., Léop. 
lioài. — im. n'ALiBiHT fuoroh'i &l d'ìo. — 123. si™»:' lìtlme. (?«.: 
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Jglift. Senio 



137. I 
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1. nnaiH. ili, aaS B tegg. — 140. MOI 



natia Ax 'de 
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vili. Spirto doglioso, urrante (mi rimembra) 
Per BpeTuncbe deserte e pellegrine, 
Piansi molt' anni il mio sfrenato ardire : 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine, 
E ritornai nelle terrene membra, 145 

Credo, per più dolor ivi sentire. 
1' seguii tanto avanti il mio desìre, 
Ch' un dì, cacciando, ai tom' io solca. 
Mi moasij e quella fera bella e cruda 
In una fonte ignuda 150 

Si stava, quando '1 Sol pili forte ardea. 
lo, perchè d' altra vista nou m' appago, 
Stetti a mirarla, ond' ella ebbe vergogna; 
E per farne vendetta, o per celarae, 
L' acqua nel viso con le man mi sparse. 155 

Vero dirò (forse e' parrà menzc^na), 
Ch' i' sentii trarmi della propria immago; 
Ed in un cervo solitario e va^o 
Dì selva in selva ratto mi trasformo; 
Ed ancor de' mici can fuggo lo stormo. 160 

IX. Canzon, i' non fu' mai quel nuvoi A' oro 
Che poi discese in preziosa pio^ia, 
Sì che '1 foco di Giove in parte spense: 
Ma fui ben fiamma, eh' un bel guardo accense ; 
E fui 1' necci che piti per I' aere poggia, 165 

Alzando lei, che ne' miei detti onoro: 
Né per nova figura il primo alloro 
Seppi lassar; che pur la sue dolce ombra 
Ogni uien bel piacer del coi' mi sgombra. 

VUI, 141. spiato: perchè fuori oelle larrsne niBmbr» EfUe quali tene 
poi ritorno come s^etsua^ al t. 115. Baj, — 142, miìkobibb: estranio. — 

OBo'cl»; olt. Ot.d. J/rtam. in, 181— Ì43. — 149. mni:' Lnura. — l'il. 0K1.ÌSM: 
oalargi. — IH. m BPisan: oft. Oiid. loc. cit. v. 189 • seg. — 156. s': esBO 
Tero ohe io dltù. .— 1S7. ikabui: spogliarmi della Agata di uomo. — 
160. cah: penilerl (Veli., Gii., liaa.,Cait., Biag., Cai;, eco.). Stranunenlo 

l fedelli. fi proprio degl' innimoiati il 

........ ,.J. , jTo tutto lUegoriennunle." 

detti mai dall' amor "di Laura. — 164, nUKA : ofr. Ond. Metani. IH, 3SB 
e Bogg. — Accrae* : aoceie. — 165. t'uocii.: !■ aqoilai otr. Oe«*. iftloni. X, 
liS oaoHg. „Non peroh» t«\\ rapliae Laota, comn BioTe in tal forma foce 
Gauimede; ma alaando il none di lei, oh' egli ne' Buoi detti ODora." Viti. 
— 167. PBE Kovi: qaalunque naov» figuralo prendewl. — ìllobo: ctr. 



CANZONE II. (6.) 

Lodando la beUeiia e U Tirtli di Leun, » in dubbio is debbi 

I. Verdi panai, Baoguigui, oscuri o perei 
Non vestì donna unquanoo, 
Né d' òr capelli in bioodit treccia attorse, 
Si bella come questa che mi tpoglìa 
D'arbitrio, e dal oammiiv di libertade 
Seco mi tira si, eh' io non aoategao 
Alcun giogo inen grave, 
II. E se pur a' arma talor a dolersi 

Coneiglio, ove '1 martir 1' adduce in forse; 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito vista; che del cor mi rade 
Ogni delira impresa, ed t^ui sdegno 
Fa 'i veder lei soave. 
III. Di quanto per amor giammai sofferai, 
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luedeelma ohe 1> ba (eritQ, la noale colla ina medetlma repngnania mi 
tisoe lo voglia dall' amor ma : di tatto qaeeto mio lofteiire urt lieloiata 
aieal, lolo ohe eontra la mia amillade onoglio ad Ira non ohlnda a Don 
ìnchiatl il bel pasBO end' lo vegno, oio« gli ooohl di Lanra. — 



Ed aggio a sofTiir auco 
Fin che mi sani 'l cor colei che '1 morse, 
Rubella di mercè, ohe pur 1' envoglia. 
Vendetta &a; eoi che contra amiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo ond' io Tegno 
Non Ghinda e non inobiave. 

IV. Ma r ora e '1 giorno oh' io le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco 
Che mi scacciar di là dove Amor oorae, 
NoveUa d' està vita che m' addoglia, 
Furon radice, e quella in cui 1' etede 
Nostra ai mira, la qual piombo o legno 
Vedendo è ohi non pavé. 
V. Lagrima adunque che d^li occhi versi 
Per quelle, che nel manco 
Lkto mi bagna chi primier a' Booorse, 
Quadrella, dal voler mio non mi svoglia: 
Che 'n giusta parte la sentenzia cade: 
Per lei sospira I' alma; ed ella è degno, 
Che le sue piaghe lave. 

VL Da me eon fatti i miei pensier diversi: 
Tal già, qual io mi stanco, 
L' amata spada in se stessa contorse. 



«EOO (dogli oi 

»i. cobbe: «ft. 7. ì.* càu. XTl'l, 11-44. — ìè, Ùdice: ett. P. 11. Iod. 
I4II, i, — Ì8. ?Avi; cti. P. I. Son. OXLVn, 9— lì. 

V. 3». I^OKim: coilr.: Lsgrim* dunque ohB giù digli oochi li TOrti 

■ncar Atto Dal cuoia) osi mtaso lato (dova ti leale pil 11 pslpito dal 
ouors) mi luno bagnate da chi pilmler >e aa acoone (dal cuoia che primo 
>■ leeone delU mia <ita amoiQU) non mi gvoglla dal volai mio (di plun- 

queUa pute di ma aheV b^a meritai* (negU "0^0111, 1 luaU aoitangooo 
queUa pena del lagrlmua, da cbe per aiel enlrb primo 1' Amore), perooch» 
per lai (per eeia parie = per oaglone degli occhi) 1' anima mia loiplra; » 
dnnque ginato ohe a«» (parta = gU occhi) Utì la piaghe da lei medeilma 
falle. — SI. ..aiiiiiii: cfi. P. I. Bon. LV, 1 e «egg. — S3. ch» 'b oihsta 
PABTS: ctr. P. I, Caoa, III, 79. 90, 



PAKTE 1. CANZ. IL 

Né quella prego che però mi seiogiia; 

Che mea son dritte al Ciel tntt' altre strade; 

E non s' aspira al glorioso regno 

Certo in più salda cave. 
VII. Benigne atelle che compagne ferai 

Al fortunato fianco, 

Quando '1 bel parto giìi nel mondo scorse ! 

Ch' è stella in terra, e come in lauro foglia 

Conserva verde il pregio d' onestade; 

Ove non spira folgore, né indegno 

Vento mai che 1' (^fgrave. 
Vili. So io ben eh' a voler chiuder in versi 

Sue laudi , fora stanco 

Chi pili degna la mano a scriver porse. 

Qual cella e di memoria in cui s' acc<^lia 

Quanta vede vertù, quanta beltade, 

Chi gli occhi mira d' ogni valor aegno , 

Dolce del mio cor chiave? 
Quanto '1 Sol gira, Amor più caro pegno, 

Donna, di voi non ave. 



39. quuiLa: liRuri (Gii., Liop., Boi., ems.). Altri: U >p*dB dall' unor 
dUperalo (Tali., ecc.). — 40, hin boh dkitib: non e 6 Mmd» ni Cielo 
taolo dirlltH, uè Unto alcnn guanto qoeati dell' amore di lianra; cfr. 

saes. Hante, Pura. XXX, 109 e aivg. — U. riAscor grembo della muire 
di Laura. — 11. bcohbh: qundo V Bnlma bella di Linra glA dtiseae dal 

bpiba; contiene a Laura mataforloàoieDte ciò cbe fu' oreduto del Umo 
per proprietà, di non eaaer mal tosco dal folgore. Vili.: Nel quale non 
Tlen fODCo di conoupiicen». aò iodegoo appallto che lo moleitl. Oei.: 

Tento l'Impeto degli affetti, che non pu6 nuoci a lei di ragione annsW. 



auqna pit degno e toIuipso ecilttore ila stato mal, — 53. cclla: rloetta. 
colo. Lmp.: -DIilB fluoi ùtUa di memoria, legnitando 1' nplnlone di alcnnl 

Ogni altrui valore. -~ SS. CRiATi: gli occhi di Lama Bono dolce chiaie 
del mio onore; cfr. BoiKS, Inf. XIII, SS a eagg. — 51. waito: dentro il 
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SESTINA II. (CANZ. 7.) 

Bcacht disperi di vedere Linra pietau, protetta di bidiitIb alno alla m 

I. Giovane donna aott' anvevde lauro 

Vidi, più bianca e più fredda che neve 

Non percossa dal Sol molti e molti anni: 

E '1 suo parlare e '1 bel viso e le chiome 

Mi piacquen si, uh' i' 1' ho diuanzi agli occhi. 

Ed ftvrò sempre, ov' io sia, in poggio o 'n riva. 

II, Aliar saranno i miei pensieri a riva. 

Che foglia verde non si trovi in lauro: 
Quand' avrò queto il cor, asciutti gli occhi, 
Vedi'em ghiacciare il foco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli in queste chiome, 
Quanti vorrei quel' giorno attender anni. 

III. Ma perchè vola il tempo e foggon gli anni 

Si eh' alla morte in un punto a' arriva, 
O con le brano o con le bianche chiome : 
Seguirò 1' ombra di quel dolue lauro 
Per lo più ardente Sole e per la neve, 
l'in che 1' ultimo dì chiuda questi occhi. 

IV. Kon fur giammai veduti si begli occhi 

nella nostra etadc o ne' prìmi anni , 



acceuiia il Poeta la 
putii* e la caitltil di Lanra. Tan. aeoondo altri (FM., '.e;.., Casi., eoo.), 

inulta^' JViii. : ..Se'parla della' feedeii», la nsvB non È più fredda U =e^ 
condo anno che il primo; e se della biancbeiia, pid bianca è la caduta 
di freioo ehe quella di molto lemoo. — 5. pucqdeii: piacquero. — li. i» 
roaoio; in monte o in plano = fn qualunque luogo. 

ciabb: aggbiacclaisi. — 11. chioue: in qocata uaiaadi eepetli. — U. qubl 
ciOEMO; in cui B>r6 queto 11 cor, asciutti gli ocelli. I! coucello non e 

Cali, Interpreta tiinri per polrsi: „Io non ho tanto numero di capelli, 

^Nmi Ilo tantl"eBpBlll in capo, quanti anni vorrei cbe dnraeie quél giorno! 
t' egli venieee." Bei.: „Son voglia lascUre mil d' amare Laura." J><.6.'.i 

fuoco, e ardente la neve di Laura," n , o a 

III. 13. Si. PEBCHi: non potendo io viver tanto, la amerù aliuouu 
ilno alla morte. — 14. In db TtucTO: InuEpellaUmeate, In nn animo: cfr. 
ffioMe XXXIV, a», — 15, con: o giovane, o vecchio. — IS. ladko: 



Che mi atruggon cobi come 'I Sol neve : 
Onde procede lagrimosa riva ; 
Ch'Amor conduce a pie del duro lauro, 
C ha i rami dì diamante, e d' òr le chiome. 

V. P temo di cangiar pria volto e chiome. 
Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
L'idolo mio scolpito in vivo lauro: 
Che, s' al contar non en-o, of^i ha aett' auui 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte e 'I giorno, al caldo ed alla neve, 

VI. Dentro pur foco, e for candida neve. 

So] con questi penfiier, con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni viva. 
Per far forse pietà venir negli occhi 
Di tal che nascerà dopo mill' anni. 
Se tanto viver può ben culto lauro. 
L' auro e i topazj al Sol sopra la neve , 
Vincon le hionde chiome presso agli occhi 
Che menan gli anni miei sì tosto a viva. 
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Queat' anima gentil ch<' 'ii diparte 
Anzi tempo chiamata all' altra Mta 
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S'ella rìman fra 'I terzo lume t; Itliti-te, 
Fìa la vista del Sole scolorita; 
Poi eh' a mirar sua bellezza infinita 
L' anime degne intomo a lei fien sporte. 

Se si poeasee sotto '1 quarto nido. 
Ciascuna delle tre aaria men bella. 
Ed easa sola avria la fama e '1 grido. ' 

Nel quinto giro non abttrebb' ella: 
Ma se vola più alto, assai mi fido 
Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 



SONETTO XIX. (25). 

Non Ktlands pace, ni dliiogaano del tuo amare, >• non obe dalla r 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo, 
Che r umana miseria suol far breve, 
Pili veggio '1 tempo andar veloce e leve, 
E '1 mio di lai sperar fallace e scemo. 

P dico a' miei pensieri Non molto andremo 
D' amor parlando ornai; cbè 1' duro e greve 
Terreno incarco come fresca neve 
■*~^ Si va stru^endo : onde noi pace avremo; 

Perchè con Ini cadrà quella speranza 
P*J -.Che ne ^^ vaneggiar si lungamente; 

E '1 riso e '1 pianto e la paura e 1' ira. 
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PASTE I. SON. XIS— SII. 

Si vedrem chiaro poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri b' avanza; ^"v*, 
£ come spesso indarno si sospira. 



SONETTO XX. (26.) 

Già fiammeggiava 1' amorosa stella 
Per r Oriente, e 1' altra, che Giunone 
Suol far gelosa, nel Settentrione 
Botava i raggi suoi lucente e bella; 

Levata era a filar la vecebierella, 

Discinta e scalza, e desto avea '1 carbone 
E gli amanti pungea quella stagione 
Che per usanza a lagrimar gli appella: 

Quando mia speme già condotta al verde 
Giunse nel cor, non per l'usata via, 
Che '1 sonno tenea chiusa, e '1 dolor molle; 

Quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 
E parca dir; Perchè tuo valor perde? 
Veder questi occhi ancor non ti si tolle. 



SONETTO XXI. (27.) 

Bafflaun Ih eaii Donna ad nn Unio, e ptegk Apollo ■ difanderlo dalla 
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E se non hai 1' amate chiome bionde, 
Volgendo gli anai, già poHte in. obblio; 

Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio. 
Che dura quanto '1 tuo viao s' asconde, 
Difendi or 1' onorata e sacra fronde, 
Ove tu prima, e poi fu' iiiTeacat' io; 

E per virtìi dell' amorosa speme 
Che ti sostenne nella vita acerba, 
Di queste impression 1' aere disgombra. 

Sì vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra 1' erba, 
E far delle sue braccia a, sé stessa ombrs 



SONETTO XXII. (28.) 

Solo e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti; 
E gli occhi porto per fuggir intenti 
Dove vestigio uman 1' arena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti ; 
Perchè negli atti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge com' io dentro avvampi: 

Sì eh' io mi credo omai ohe monti e pia^e 
E fiumi e selve sappiau di ohe tempre 
Aia. la mia vita, eh è celata altrui. 
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Ma pur sì aspre vie né si selvagge 
Cercar non so, eh' Amor non venga sempre 
Eagionando con meco, ed io con lui. 



SONETTO XXIII. (29.) 

ta InTlla. "■»■""' •""'• 

S' io credessi per morte essere soaroo 
Del pensiero umoroso che m' atterra, 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose e quello incarco. 

Ma perch' io temo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto e <1' una in altra guerra, 
Di qua dal passo ancor che mi si serra. 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora omai d' avefe spinto 
L' ultimo stral la dispietata corda 
Neil' altrui sangue gà bagnato e tinto: 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda, 
Che mi lassò de' suoi color dipinto, 
E di chiamanni a se non le ncorda. 

CANZONE III. (8.) 

I. Sì è debile il filo a cui s' attène 
La gravosa mia vita, 
Che, s' altri non l' aita. 
Ella fia tosto di suo corso a riva: 
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Feci, Bol una apene 

È stato infiu a qui cagìos oh' io viva, 

Dicendo: Perchè priva 

Sia dell' amata vista, 

Mantienti, anima tmta: 

Che sai s' a miglior tempo anco ritorni 

Ed a più lieti giorni? 

se '1 perduto ben mai si racquista? 

Questa speranza mi sostenne un tempo: 

Or vien mancando, e troppo in lei m' attempo. 
II. Il tempo passa, e 1' ore sou ù pronte 

A fornir il viaggio , 

Ch' assai spazio non aggio 

Pur a pensar com' io eorro alla morte. 

Appena spunta iu Oriente iin ri^gio 

Di Sol, eh' all' altro monte 

Dell' avverso orizzonte 

Giunto '1 vedrai per vie lunghe e distorte. 

Le vite son sì corte. 

Si gravi i colepi e frali 

Degli uomini mortali, 

Che quand' io mi ritrovo dal liei viso 

Cotanto esser diviso. 

Col desio non possendu mover 1' ali , 

Foco m' avanza del conforto usato, 

Kè so quant' io mi viva in questo stalo, 
ni. Ogni loco m'attrista, ov' io non veggio 

Que begli occhi soavi 



S. MMii rradele. — 6. : 
— S. STAT0 1 BDll tutti; J. 
peiohe Im Idea t d[ ente i 
matioi." Jhi. — 9. dici 



daUam 


rie; ma dice "ohe glang 






liool." 
liughe 

TOlaM, 


Cali. — K3. i»i.i.'iT.R 
ed oblique vie dolio Zo 
Dine fa il mia daaidario 




30. pOBBasuói' 
nlt, rurg. SI, 3« 



Che portaron le chiaTÌ 

De' miei dolci peueier, mentre )i Dio piacque: 

E perchè '1 duro esilio più m' aggravi, 

S' io dormo o vado o seggio, 

Altro giammai non chieggio, 

E ciò eh' i' vidi dopo lor mi spiacque. 

Quante montagne ed acque, 

Quanto mar, quanti fiumi 

M' ascondon que' duo lumi, 

Che quasi un bel sereno a mezzo 'I die 

Fér le tenebre mie, 

Acciò che '1 rimembrar più mi consumi; 

E qnant' era mia vita allor gioiosa, 

M' insanii la presente aspra e noiosa. 
IV. Lasso, se ragionando si rinfresca 

Quell' ardente desio 

Che naoque il giorno oh' io 

Lassai di me la miglior parte addietro; 

E s' Amor se ne va per lungo obblio; 

Chi mi conduce aU' esca 

Onde '1 mio dolor cresca? 

E perchè pria, tacendo, non m' impetro? 

Certo, cristallo o vetro 

Non mostrò mai di fore 

Kasoosto altro colore, 

Che r alma sconsolata assai non mostri 

Kù chiari i pensier nostri, 

£ la fera dolcezza eh' è nel core. 

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi 

Cercan di e notte pur chi giien' appaghi. 
V. Novo piacer che negli umani ingegni 
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Spesse volte si trova, 

Più folta schiera di aoapiri accoglial 

Ed io Bon uu di quei che '1 pianger giova: 

£ par ben , eh' io m' ingegni 

Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei, siooome'! cor di doglia: 

£ perchè a ciò m' invoglia 

Ra^oDar de' begli occhi ; 

(Né cosa È che rai tocohi, 

sentir mi si faccia così addentro) 

Corro spesso e rientro 

Colà, donde più largo il duol trabocchi, 

£ sien col cor punite ambe le luci, 

Ch' alla strada d' Amor mi furon duci. 

VI. Le trecce à' òr, che devrien fare il Sole 
D' invidia molta ir pieno ; 
£ '1 bel guardo sereno, 
Ove i raggi d'Amor sì ealdi sono. 
Che mi fanno anzi tempo venir meno, 
E r accorte parole 
Rade nel mondo o sole, 
Che mi fer già di sé cortese dono, 
Mi soD tolte: e perdono 
Più lieve ogni altra offesa. 
Che 1' essermi contesa 
Quella benigna angelica salute. 
Che '1 mio cor a virtute 
Destar solea con una voglia accesa: 
Tal eh' io non penso udir cosa giammai. 
Che mi conforte ad altro eh' a trai' guai. 

VII. E per pianger ancor con più diletto ; 
Le man bianche nettili, 
E le braccia gentili, 
£ gli atti suoi soavemente alteri, 
E i dolci edegni alteramente umili , 
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E 'I bel gioveuil petto 
Torre d' alto iut«Iletto, 
Mi celan questi luoghi alpestri e feri : 

Però oh' ad ora ad ora 

S'erge la aperne, e poi non sa star ferma; 
Ma ricadendo afTerma 
Di mai non veder lei che '1 Ciel onora, 
Ove alberga Onestate e Cortesia, 
E dov' io prego che '1 mio albergo sia. 
. Canzou, b' al dolce loco 
La Donila nostra vedi; 
Credo ben che ta credi 
Ch' ella ti porgerà la bella mano; 
Ond' io 8on si lontano. 
Non la toccar : ma reverente a' piedi 
Le di' eh' io Barò là tonto cb' io poasa, 
spirto ignudo, od uom di carne e d' ossa. 



SONETTO XXIV. (30.) 



Orso, e' non furon mai fiumi, né stagni. 
Né mare, ov' ogni rivo si disgombra; 
Né di muro o di poggio o di ramo ombra; 
He nebbia, che '1 ciel copra e '1 mondo bagni; 

Né altro impedimento, ond' io mi lagni, 
Qualnnque più 1' amana vista ingombra, 
Quanto d' un vel che due begli occhi adomlira 
E par che dica: Or ti consuma e pisani. 
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E quel loro ixLobinar, eh' ogni mia gioia 
Spente, o per nmiltate o per orgoglio, 
Cagiou sarà che 'nuanzi tempo i' moia: 

E d'una bianca mano anco mi doglio, 
Ch' è stata sempre accorta a farmi noia', 
E contra gli occhi miei a' è fatta scoglio. 



SONETTO XXV. 



Io temo sì de' hegli occhi 1' assalto, 

Ne' quali Amore e la mia morte albei^a, 

Ch' i' fi^^o lor come fauciul la verga ; 

E gran tempo è eh' io presi T prittier salto. 



i' erga, 

Per non scontrar ehi i miei sensi disperga, 
Laasando, come suol, me freddo ' smaùe. 

Dunque s' a veder voi tardo mi Volsi , 
Per non ravvicinanni a chi mi strugge, 
Falhr forse non fu di scusa indegno. 

Più djco ; Che '1 tornare a quel eh' uom fi^fge , 
E '1 cor che di paura tanta sciolsi, 
Fur della fede mìa non leggier pegno. 
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SONETTO XXVI. (33.) 

Qnuida likurt parie, U oido tolto al oionra, ed ioBoigono le pn 

Quando dii proprio sito si rimove 
L' arbor oh' amò già Febo in corpo nmano, 
Sopirà e suda all' opera Vulcano^ 
Per rinfreioar 1' aspre saette a Giove: 

n quale or tona, or nevica ed or pÌQve 
Selua onorar più Cesare ohe Giano; 
La terra piagne, e '1 Sol ci sta lontano 
Che la sua cara amica vede altrove' 

Allor riprende ardir Saturno e Marte," 
Cmdeli stelle; ed Orione armato 
Spezza a' tristi nocohier governi e sarte: 

Eolo a Nettnao ed A Ginnon, turbato, 
^a sentir,, ed a noi, come si parte 
Il bel viso dagli Angeli aspettato. 



' 'SONETTO XXVII. (34.) 

^0 B >i rloompone in plaolda ealma. 
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Le braccia alla fucina indamo move 
L' antiquÌBBimo fabbro Siciliano; 

Ch' a Giove tolte son 1' aime di mano 
Temprate in Mongibello a tutte prove; 
E Bua Borella par che ni riunove 
Kel bel guardo d' Apollo a mano a mano. 

Del lito oeoidental si move un fiato 
Che fa Becuro il navigar aenz' arte 
£ desta i fior tra 1' erba in ciasoua prato. 

Stelle noiose fuggon d' ogni parte 
Disperde dai bel vìbo innamorata, 
Per cui lagrime molte aon già sparte. 

SONETTO XXVm. (35.) 

itiatODhè lAoim i MieDU, Il cielo Tlmuie umpia toTbldo eà oj 

n figliuol di L atona ave a già nove 

Volte guardato dal baleon aovr 

Per quella eh' alcun tempo raoi 

I Buoi HOBpiri, ed. or gli altrui 
Poi che cercando stanco non seppe ove 

S' albergasse, da presso o di lontano; 

MoatroBsi a noi qual uom per doglia insano, 

Che molto amata cosa non ritrova. 
E cosi tristo standosi in disparte, 

Tornar non vide il viso che laudato 

Sarà, s' io vivo, in più di mille carte. 
E pietà lui medesmo avea cangiato 

Sì che ì begli occhi lagrìmavan parte: 

Però 1' aere ritenne il primo stato. 
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SONETTO XXIX. (36.) 

udì piinssro 1 loco >teail Damici, e Idinn noi dsgus oeppui d' n 
lagrfoi». 

Quel oh' in Tessaglia ebbe le man sì proate 
A farla del civU sangue vermiglia, 
Pianse morto il marito di sua tigli» 
Baffigurato alle fattezze conte: 

£' l pastor oh' a Golia rappe la fronte, 
Pianse la ribellante sua famiglia, 
E sopra '1 buon Saul cauKÌò le ciglia: 
Ottd' assai può dolersi il fiero monte. 

Ma voi, ohe mai pietà non discolora, 
E eh' avete gli schermi sempre accorti 
Contra V arco d' Amor che 'ndamo tira. 

Mi vedete straziare a mille morti: 
Né lagrima però discese ancora 
Da' be' vostr' occhi; ma disdegno ed ira. 

SONETTO XXX. (37.) 

■pKchEo di Idun ohe gli fa lolMco U dnEO «Ilio d*sll aoobl ■ 

Il mio avversario, in eoi veder solete 

Gli occhi vostri, eh' Amore e '1 Ciel onora, 
Con le non sue bellezze v'innamora. 
Più che 'u guisa mortai soavi e liete. 
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Per Donaìglio di lui, Donna, m' avete 
Scsooiato del mio dolce albergo fora; 
Misero esilio I avv^^a eh' io non fora 
D' abitar degno ove voi Boia siete. 

Ma b' io v' era con saldi chìovi fisso, 
Non devea speeohio farvi per mio danno 
A voi stessa piacendo, aspra e superba. 

Certo, se vi rimembra di Harcisso, 
Onesto e quel corso ad nn termino vanno: 
Benché di ai bel fior sia iud^;iia I' erba. 



SONETTO XXXI. (38.) 

idli» contro gli >paocbì, peiobè la eonilgUuio ■ dimenticarli di lai. 

L' oro e le perle, e i fior yermigli e i bianchi 
Che '1 verno devria far languidi e secchi 
Son per me acerbi e velenosi stecchi, 
Ch' io provo per lo petto e per li fianchi: 

Fero i dì miei fien lacrimosi e manchi: 
Che gran dnol rade volte awien che 'nvecchi. 
Ma più ne 'neolpo i micidiali specchi 
Che n vagheggiar voi stessa avete stanchi. 



Questi poser silenzio al signor mio, 
Che per me vi pregava; ond' ei s 
Vagendo in voi finir vostro desii 
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, XXXI— xxiii. 



Questi fur fabbricati sopra 1' acque 
D'abisso, e tinti nell etemo obblio; 
Onde '1 principio di mia morte nacque. 



SONETTO XXXII. (39.) 



Io eentia dentro al cor già venir meno 
Gli spirti che da Toi ricevon vita: 
£, perchè naturalmente b' aita 
Contra la morte ogni animai terreno. 

Largai '1 desio, eh' i' tengo. or molto a freno 
E misii per la via quasi smarrita; 
Però che di e notte indi m' invita; 
Kd io oontra sua voglia altronde il meno. 

E' mi condusse vergognoso e tardo 
A riveder gli occhi leggiadri, oud' io, 
Per non esser lor grave, assai mi guardo. 

Tivrommi un tempo ornai : eh' al viver mio 
Tanta virtute ha sol un vostro sguardo^ 
E poi morrò, e' io non credo al desio. 

SONETTO XXXIII; (40.) 

Fermo di tdIw piIeBu n I«im f «noi mali, smnititallBDe dinu 

Se mai foco per foco non si spense. 
Né fiume fu giammai secco per pioggia; 
Ma sempre 1' un per 1' altro simil poggia, 
E spesso 1' un contrario 1' altro accense; 
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PARTB I. SON. XlCXlll — XXXIV. 

Amor, tu cb' i pensìer nostri dispense, 
Al quale un'alma in duo corpi s'appoggia. 
Perchè fa' in lei con disusata fog^a 
Men, per molto voler, le voglie intense? 

Forse, si come 'i Nil d' alto caggendo 

Col gran snono i vioin d' intorno assorda; 
E' 1 Sole abbaglia chi ben fiso il guarda; 

Cosi '1 desìo, che seco non a' accorda. 
Bello afrenato obbietto vien perdendo, 
E, per troppo spronar, la fuga è tarda. 



SONETTO XXXIV. (41.) 



Perch' io t' abbia guardato di menzogna 
A mio podere, ed onorato assai. 
Ingrata lingua, già però non m' hai 
Readoto onor, ma fatto ira e vergogna: 

Che quando più '1 tuo aiuto mi bisi^na 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai, 
Sono imperfette, e quasi d' uom che sogna. 

Lagrime triste, e voi tutte le notti 
M' accompagnate, ov' io vorrei star solo. 
Poi fag^t« dinanzi alla mia pace. 
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E voi sì pronti b, danni angoscia e duolo, 
Sospiri, allor traete lenti e rotti. 
SoIn.Ia yiata mia del cor non tace. 

CANZONE IV. (9.) 

I. Kellft sta((ion che '1 ciel rapido inchina 

Verso Occidente , e che '1 dì nostro vola 

A gente che di là forse 1' aspetta; 

Veggendosi in lontan paese sola, 

La stanca vecohierella pellegrina 

Baddoppia i passi, e piìl e più n' affretta: 

£ poi così moietta 

At fin di Bua giornata 

Talora è consolata 

D' alcttn breve riposo, ov' ella obblia 

La noia e '1 mal della passata via. 

Ma, lasso, ogni dolor che 'I di m' adduce, 

Pei" partirsi da noi 1' etema luce. 
II. Come il Sol vo^e le 'nfiammate rote. 

Per dar luc^o alla notte, onde discende 
Dagli altissimi monti m^gior 1' ombra; 
L' avaro zappador 1' arme riprende, 
£ con parole e con alpestri note 
C^ui gravezza del suo petto sgombra ; 
£ poi la mensa ingombra 
Di povere vivande. 
Simili a quelle ghiande. 
Le qna' faggendo tatto 'I mondo onora. 
Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora; 

ori. — K. Ducoa: Uurat. B.: DJ rvon. H lolo mio upctlo n< 
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14 PARTE r, CANZ. IV. 

CU' r pur non ebbi ancor, non dirò lieta, 

Ma riposata un' ora 

Né per volger di ciel né di pianeta. 

UT. Quando vede '1 pastor calare i raggi 

Del gran. pianeta al nido ov' egli alberga, 
E 'morunir le contrade d' Oriente, 
Drizzasi in piedi, e con 1' usata verga, 
Lassando 1' erba e le fontane e i f^^i, 
Mov^ la schiera sua soavemente: 
Poi lontan dalla gente, 

• O casetta o spelunca 

Di verdi frondi ingiunca: 

Ivi senza pensier s' adagia e' dorme. 

Ahi crudo Amor! ma tu allor piii m' informe 

A s^uir d' una fera ohe mi strugge 

E lei non stringi, che s' appial^ e fugge. 
IV. E i naviganti i» qualche chiusa valle 

Gettan le membra poi che '1 Sol i' asconde, 
Sul duro legno e sotto 1' aspre gonne. 
Ma io, perchè e' attnffi in mezzo 1' onde, 
E lassi Ispana dietro alle sue spalle, 
E Granata e Morrocco e le Colonne; 
E gli nomini e le donne 
E '1 mondo e gli animali 
Acquetino i lor mali; 
Pine non pongo al mio ostinato affanno*. 
E duolmi eh' ogni giorno arrogo al danno: 
Ch' i' aon già pur crescendo in questa voglia 
Ben presso al decim' anno; 



Di moli e 00 




ogllo 


gU InfluiBi 


TiriBre. ViU. 




de 


cielo 


e degli ulTl. 


Ltop. 


Ols. — STBO 






, Furg. vn. 




floi: ftrba 


per 


puoe 


re le peoora, 1* /ontani per 


■Uro All> om 




Ufflor 


ggle. Cast. ~ 






in tu 


?r Gei. li It 


un lettleeUai 




Bi 


U. al filetto ( Ltop 


StiHco coi 


n,' informi. 


do 


mi 


.plagi. - M 


FKU: flem 












o«.ppUtU 


do 


l, oi 


fai^di™ 


mprs A me il 



- i3, ATiBoom: BgglnBge, » 



ns.*; 



Kè posso indovinar chi me ne soiogiia. 
V. E, perchè un poco nel parlar mi sfogo, 

Veggio la sera i buoi tornare sciolti 

Dalle campione e da' solcati colli. 

I miei sospiri a me perchè non tolti 

Qiuuido che sia? perchè no 1 grave giogo? 

Perchè dì e notte gli occhi miei son molli? 

Misero mei che volli, 

Quando primier sì fiso 

Li tenni nel bel viso, 

Per iaoolpirlo, imm^inando, in parte 

Onde mai né per forza né per arte 

Mosso sarà, &a eh' i' sia dato in preda 

A ohi tntto diparte? 

Né so ben anco che di lei mi creda. 
TI. Canzon, se 1' esser meco 

Dal mattino alla sera 

T'ha fatto di mia schiera, 

Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco; 

E d' altrui loda curerai sì poco, 

Ch' assai ti fia pensar di poggio in poggio 

Come m' ha concio il foco 

Di questa viva pietra ov' io m' appoggio. 



: so. Ceni. ~ 5S. Tnaio: oh. Virg. Ecltg. II, %e. 
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SOMETTO XXXV. (4l'.) 

Plico era ad apprestarsi a^li occhi miei 
[ja luce elio da lunge gli abbarbaglia: 
€he, come vide lei cangiar TeesagLis, 
Così cangiato ogni mia foiini avrei. 

E s' io non poaso trasfoiinarmi in lei 

Più eh' l' mi sia (non eh' a merce mi vaglia), 
Di qnal pietra pm rigida a'intagha, 
Pensoso nella vista oggi '«pi 

di diainant«, o d un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d' un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro 

Per cu' i' ho invidia di qnpl ypcchio stanco 
Che la i"on li' sue npalle ombra a Morrocco. 



MADKIGALE I. (CANZ. 10.) 

Solo ti Tedula Iji^ium ud Telo, dlTsniTn tutto tpnaimito d' ama 

Non al suo amante più Diana piacque, 
Quando per tal ventura tutta ignuda 
La vide in ipezzo delle gelid' acque; 
Cb' a me la pastorella alpestra e cruda. 
Posta a bagnar un le^adretto velo, 
Cb* a 1' aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece or quand' egli arde il cielo, 
Tutto tremar d' un amoroso gelo. 



S«B. SXXr. 1. POCO nu.: per poca pin ohe La<i» li lotte approiii- 
iaU.it Beli ucohi miei, lo ■nel lungEUB ogni mia form*. — 3, lei: DnCne. 
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uint* nU tnafonouloue non mi Taglia noUa per Impslrare di lei met- 
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MADRIGALE II. (OANZ. 12.) 

ir<ve nii ano viagglD amaroao. I pericoli [o nircglaDo, e iltoi 

Ferch' al tUo d' Amor portava insegna, 
Mosse una pellegrina il mio cof vano; 
Ch' ogni altra mi psrea d' onor men degna. 

E lei seguendo su per 1' erbe verdi 
Udii dir alta voce di lontano: 
Ahi quanti passi per la selva perdi 1 

Allor mi Btrìnsi all' ombra d'un bel faggio, 
Tutto pensoso; e rimirando intorno, 
Vidi assai periglioso il mio vìara^io; 
E tornai 'ndietro quasi a mezzo il giorno. 



BALLATA IIL (CANZ. 13.) 



Quel foco eh' io pensai che fosse spento 
Dal freddo tempo e dall' età men fresca. 
Fiamma e maitir nell' anima rinfresca. 

Non fnr mai tutte spente, a quel eh' i' veggio, 
Ma ricoperte alquanto le faville : 
E temo no '1 secondo error sia peggio. 
Per lagrime, ch'io spailo a mille a mille. 



dlTsb^e ch« laura bagnivi un celo che dove»' obi ud'are iniondo''BiLpello 
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Ball. III. 2. ntL TRBDTio lauro; ool Tolgere degli 

fngSlta per qualche tmipo'alla "or'^erillù^ Ma qui 11 Poeta DaD''lnlande 
Teramente d' enerel liberato nemicena per breT 'ora della sua dolee ca- 
tena, ma solo ohe gliene era «ambrato; e che, rinTCnendo dfl tuo errore. 



Convèn clie '1 duol per gli occhi si distitle 
Dal cor, o' ha seco le faville e 1' esca, 
Non pur qua! fn, ma pare a me che cresca. 
Qaal foco non avrian ^a spento e morto 
L' oade che gli occhi tristi yeraan senipre? 
Amor {avvegna mi sia tardi accorto) 
Vuol ohe tra duo oontraij mi distempre : 
E tende lacci in sì diverse tempre, 
Che quand' ho più speranza che T cor n' esca 
AUor più nel bel viso 



SONETTO XXXVI. (43.) 



Se col cieco deeir, che '1 cor distrugge, 
Contando 1' ore non m' ingann' io stesso , 
Ora, mentre eh' io parlo, il tempo fu^e 
Ch' a me fu insieme ed a me 



Qnal ombra è si cradel che '1 seme adngge 
Ch' al desiato frutto era si presso? 
E dentro dal mio ovil qual fera rugge? 
Tra la spiga e la man qual muro è messe 

Lasso, noi so: ma si conosco io bene 
Che, per far più dogliosa la mia vita, 
Amor m' addusse in si gioiosa speue. 



lote. MsHlio il primo. Tom.: „Be qoBBto vano ha ólpen^BH 
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SONETTO XXXVII. (44.) 

Mìe venture al venir son tarde e pigre , 

La speme incerta; e '1 desir monta e oresoe; 

Onde '1 lassar, e 1' aspettar m' incresoe; 

E poi al partir son più levi che tigre. 
Lasso, le nevi fien tepide e nigre, 

E '1 mar seuz' onda, e per 1' Alpe ogni pesce; 

E oorcherassi '1 Sol là oltre ond' esce 

D' un medesimo fonte Eufrate e Tigre; 
Prima eh' i' trovi in ciò pace né tregua, 

Amor o Madonna altr' uso impari; 

Che m' hanno congiurato a torto incontra: 
E s' i' ho alcun dolce, è dopo tanti amari, 

Che per disdegno il guato si dilegua. 

Altro mai di lor grazie non m' incontra. 

BALLATA IV. (CANZ. 14.) 

■noi espelli. 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima 
Altrui colpa mi toglia. 
Del mio fermo voler già non mi svoglia. 



, Furj. XSXIII, 113 8 
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Tra le chiome dell'or nascose il laccio, 
Al qual mi atrinse, Amore; 6 

E da' b^li occhi mosse il freddo ghiaccio, 
Che mi passò nel core 
Con la virtù d' un subito splendore, 
Che d' ogni altra sua voglia, 

Sol rimembrando, ancor 1' anima spoglia. 10 

Tolta m' è poi di que' biondi capelli, 
Lasso, la dolce vista; 
£ '1 volger di duo lumi onesti e belli 
Col Buo fuggir m' attrista: 

Ma perchè beo morendo onor s' acquista, 15 

Per morte ne per doglia 
Mon vo' che da tal nodo Amor mi ecioglia. 

SONETTO XXXVIII. (46.) 

abbi» più pHTilcgJ qael Lanro, cbe di dol-w « geatlle gli il fece 
•pletato. 

L' arbor gentil che forte amai molti anni, 
Mentre i bei rami non m'ebbero a sdegno, 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra, e crescer n^li affanni. 

Poi che, Becuro me di tali inganni, 
Fece di dolce sé spietato legno, 
I' rivolsi i pensier tutti ad un segno, 
Che parlan sempre de' lor tristi danni. 

Che porà dir chi per Amor sospira, 
8' altra speranza le mie rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde? 

T4è poeta ne colga mai, né Giove 
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PASTE 1. BON. SXXTIII — IL. 51 

La privilegi; ed al Sol veiwa in ira 
Tal che si Becchi ogni Bua foglia verde. 

SONETTO XXXIX. (47.) 

ice tatto eia che ID asglon* ad «tratto dal no amors Tono di lei. 

Benedetto sia 't giorno e '1 mese e 1' anno ju 

E la stagione e 'I tempo e 1' ora e '1 punto-" i 
E '1 bel paese e 'Ijoco ov' io fni giimtQ '*^^*-tij >J 
Da duo begli occhi, che legato rii hanno: 'v 

E benedetto il primo dolce affanno 
Ch' i' ebbi ad esser con Amor congiunto, ^ 
^ E l'arco e le' saette ond' io fui punto, . : 
E le piaghe eh' infin al cor mi vanno. '■^ 

Benedette le voci tante eh' io, / '-' . 

Chiamando il nome di mia Donna, ho Bpart«, ^ 
E i sospiri e le lagrime e '1 desio ; ^ 

E benedette sien tutte le carte, ^ i 

Or' io fama^l acquisto (TB 'I penaier mio, ^ 
■ ■ s51 di iS, si eh' altra non v' ha parte, ti 

->; ' SONETTO XL. (48.) 

AvTcdDtoii d«U« Bna follEa, pregkDlo eh« Io tomi nd qua ilta migliora. 

Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, 
, Dopo le' notti vaneggiando spese 
Con qael fero desio eh' al cor s' acoese 
Mirando gli atti per mio mal sì adorni; 

13. palTiuai: facendola lnumma dtkll' auer' tocca dal falmina. H prò- 
nome LA il rlferiioe ad arbar (v, 1) ohe « qui Tooa tammlainL — 14. Bi 
noosi^ DUDOslogU 11 favor de'poeU, Il rlinetto di OloTe e l'amor di 
Felm, tutta le aperuiie di fama a tatta la ina Ttitù ai rlmuieTsiio in 

SOD. XXXIX. 1. II, oiOBno: divide prima li tempo aacoado il corio 
de' pianeti, a di minore In maggiora; poi secondo U volontlt dagli uo- 

Daiài,hS. XXU, lae. — «riBBiipioiàl. — ab 'sasiB: pei eaeei'a. -^ 
T. i.' AXDO: gli oochl. — La BAim: gli isnaidl. ~ 10. bfautii: pailanda 

nel Bonetto proandsle. Car. — 13r£i: alla mia Donna = Laura, v- U. > 
BOI.: non h mai riiolto che Tlel aoU; altra donna nel mio pensiero non 

8oa. XL. 1. DV. Cm.: celeste. — ì. bfbsb: si ptrdaia I giorni va- 
ia notte da dormire, la quale » perduta. Adunque, eoma si tt. alena» 
cosa, ti spende. Cast, — 3. i>uEo: paasiona amorosa. 



Piacciati ornai, col tuo lume, cb' io torni 
Ad altra vita ed a più bolle imprese; 
^^ Sì eh' avendo le reti indarno tese. 

Or volge. Signor mìo, 1' undecim' anno 
Ch' i f ni sommesso al dispietato giogo, 
Che sopra i più soggetti e più feroce. 
Misererà del mio non degno affanno; "'"^É^^*.,,;^ 
/j. Ridaci i pensier vaghi a miglior luogo T 

{j-uA. ^^!lit^»_iA Rammenta lor com' oggi fosti in croce. 

BALLATA V. (CANZ. 15.) 

PioTs che la aaa rlts è nelle mani di Laar», d* chs pot» daiglieU e. 
un salato. 

Volgendo gli occhi al mìo novo colore, 
Che fa di morte rimembrar la gente, 
Pietà vi mosse; onde, benignamente 
Salutando, teneste in vita il core. 

La frale vita oh' ancor meco alberga, 
Fu de' begli occhi vostri aperto dono 
E della voce angelica soave. 
Da lor conosco 1' esser ov' io sono: 
Che, come snol pigro animai por verga, 
Cosi destaro in me 1' anima grave. 
Del mio cor, Donna, 1' una e 1' altra chiave 
Avete in mano; e di ciò son contento, 
Presto di navigar a ciascun vento: 



rv^i 



eh' ogni cosa da voi m' è dolce 



SB. II, 144. — BON DBHHO: non meritato. Llngusg- 
Ld un oristlano, — 13. bidbci : Hold» gli siranti miei 
migUore. — H. 0001; oft, P. I, Sgn, in, 1 ut. 
l: pslUdo. — ì. CHB fa: offre alimi 1' uBuetto della 
o; me. — in cdbb: mortalmente trsfllto dal dardi 



eretza e dell» trliteiza iLeop. , 
(KsJI., Gm., Ba»., eoo.). La mei 
di peio da Danlt. inj. XIU, S) 



SONETTO XLI. (49.) 

ide laura b non Toler odiare quol cuore, dond' «Ila non 
assire. 

Se voi poteste per turbati segni, 
Per chinar gli occhi o per piegar la testa, 
per esser piiì d' altra al fuggir presta, 
Torcendo il viso a' preghi onesti e degni. 

Uscir giammai, ovrer per altri ingegni, 
Del petto, ove dal primo lauro innesta 
Amor più rami; i' direi ben che questa 
Fosse giusta cagione a' vostri sdegni: 

Che. gentil pianta in arido terreno 
Par ohe si disconvenga; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L' esser altrove, provvedete almeno 
Di uon star sempre in odiosa parte. 



SONETTO XLII. (50.) 



Lasso, che mal accorto fui da prima 
Nel giorno eh' a ferir mi venne Amore, 
Ch' a passo a passo è poi fatto signore 
Della mìa vita, e posto in su la cima. 
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PARTE I. BOK. 3LU. BBBT. III. 

[q non vredea, per forza di sua lima, 
Che punto di fermezza o di valore 
ManoasBe mai nell' indurato core: 
Ma cosi va ohi sopra '1 ver s' estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar a' assai o poco 
Questi preghi mortali Amore aguarda. 

Non prego già, né puote aver pili loco, 
Che misuratamente il mio cor arda; 
Ma che sua parte abbia costei del foco. 



SESTINA in. COANZ. 16.) 

RBEiomlglìB Lttara all'ioTerno, ■ pretede che tale gli bbiì 

L' aer gravato e l' importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti, 
Tosto DOavèn che si converta iu pioggia: 
£ già soli quasi di cristallo i fiumi: 
£ 'n vece dell' erbetta, per le valli 
Non si vede altro che pruine e ghiaccio. 

II. Ed io nel cor via ^iù freddo ohe ghiaccio. 
Ho di gravi pensier tal una nebbia, 
Qual si leva talor di queste valli 
Serrate incontr' a gli amorosi venti , 
E circondate di stagnanti fiumi, 
Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 

HI. In picviol tempo passa ogni gran pioggia; 
£ '1 caldo fa sparir le nevi e 'I ghiaccio, 
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Di che vanno Buperbi in vieta i fiami; 
Né mai nascose il ciel si folta nebbia, 
Che Bopragginnta dal furor de' venti 
Non fuggisse dai poggi e dalle Talli. ' 

IV. Ma, laSBO, a me non vai fiorir di valli; 
Anzi piango al sereno ed alla pioggia, 
Ed a' gelati ed ai soavi venti : 
Ch' allor fia un di Madonna senza '1 ghiaccio 
Dentro, e dì for senza 1' usata nebbia, 
Cb' i' vedrò secco il mare e laghi e fiumi. 
V. Mentre eh' al mar discenderanno i fiumi , 
£ le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia, 
Che fa naaoer de' miei continua pioggia; 
E nel bel petto l'indurato ghiaccio. 
Che trae del mio sì dolorosi venti. 

VI. Ben debb' io perdonare a tutti i venti 

Per amor d' un che in mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse tra '1 bel verde e '1 dolce ghiaccio; 
Tal eh' i' dipinsi poi per mille valli 
L' ombra , ov' io fui: che né calov né pioggia. 
Né suon curava di spezzata nebbia. 
VII. Ma non fuggio giammai nebbia per venti 
Come quel dì, né mai finme per pioggia, 
Bè ghiaccio quando '1 Sol apre le valli. 
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SONETTO XLIII. (51.) 

Caduto In nu Ho, dice che gli occhi non glieli pui uciossre eh 

Del mar Tirreno alla sinistra riva, 
Dove rotte dal vento piangon 1' onde, 
Subito vidi queir altera fronde 
Di eni convèn ohe 'a tante carte scriva. 

Amor, che dentro all' anima bolliva, 
Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse : onde in un rio che 1' erba aseon 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov' io era tra boschetti e colli, 
Vei^ogna ebbi di me; eh' al cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron non volli. 

Piacerai alraen d' aver cangiato stile 

Dagli occhi a' pie; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese aprile. 



SONETTO XLIV. (52.) 



L' aspetto sacro della terra vostra 
Mi fa del mal passato tragger guai. 
Gridando: Sta su misero; che fai? 
E la via di salir al Ciel mi mostra. 



Ms nella natnts al toido snecede la etagione migliore; di ine invece uon 
posio sperare lo steisc, oiacobè 6 impOBBibils ohe Laura il cangi. Ep- 
l>nre, licordaDdomi 11 grorno In cui fai preso d' amoie, e la donoa che 
uè tu cagione, debbo perdonare al miei mali. CU. Cor. ecc. 

San. XLIU. 1. siflUTEa : regnendo daUa Froieuza In lUUa. — 2. Pi- 
>soob: romoreagiando ; cfr. Vtrg. Oisrg. Ili, 261 a >ag. — 3, bdbito: im- 
proTYiBaniente. — feondb: del lauro, Agora di Laara, — 1. costèh: con- 
viene. — 6. lEioca: chiome di Laura, — 8. viT>: cfr. Dante, Inf. V, «2. 

ed.' Vanii, furg. Ili, J a sera. '— 12. c^asoiìto: da che èaesnd'o solilo 



«esondo Tat., Bot. ecc a Jacc 
lAX, : daUa mia passione amoroi 
(5. - 5. UH ALT»o; 11 pensiero : 



r, che 'I suo ragionar intendo allora, 
M' agghiaccio dentro in guisa d' uom uh' ascolta 
Novella che di subito I' accora: 

Poi toma il primo, e questo dà la volta. 
Qual vincerà, non ao; ma infino ad ora 
{'ombattut' hanno, e non pur una volta. 

SONETTO XLV. (53.) 



Ben sapev' io che natura! consiglio, 
Amor, contra di te giammai non valse: 
Tanti lacciuol, tante impromesse false, 
-Tanto provato avea 'I tuo fero artiglio. 

Ma novamente (ond' io mi maravigìio) 
Dirol, come pedona a cui ne calse, 
E che '1 notai là sopra 1' acqae salee 
Tra la riva toscana e 1' Elba e '1 Gìglio. 



Agitandom' i venti e '1 cielo e 1' onde^ 
M' andava sconosciuto e pellegrino; 











H altrui. (,■>:>. Mon bei>« U. 


p., Bori, ecc.: 


lali Chs, — S. BOTTHi 




o: delponiier 




Dantr, Pura. XIV, 67 e leag. — 








1 d' Ami""- 




0. — OÀ Li, TotTi; fnggs. — 





non loltBDtD nu ms pili yalte. 

SOB. XLT. 1. coHUGLio: di >alogller>i dal luci d' Amocc. — ì. 
ciuoLi: iDildle, ftodl; afr. Bantt, làf. XXII, 109. — 4. ABTioLia: qi 
i la fona, E ben djue anigUo, egieudo Amore pennato, che t. pio 

naoTa eaperienaa', deìls qn»!e io 101*01 arari gllo. Biad'.: „8ottlDte 

ordinarlo ^''^eym^'*»! 'e- ha m«rTlglla."'-'e,''BrcAL8K:^oI ebb^ln'ei 



deote dltio gli venne di rivederla: la n 
SoTietta. Altil dlcDoo ohe il Poeta bbi 
penlitoBi del «no errore, non guari fon 
dagli amorali peoileri tu aisallto. Ma 



CANZONE V. (17.) 

LftaBO me, oh' i' non eo in qual parte pieghi 
La speme, eh' è tradita ornai più volte; 
Che se con è ohi con pietà m' ascolte, 
Perchè sparger al ciel si spesai preghi? 
Ma a' egli arvien eh' ancor non mi si nieghi 5 

Finir anzi '1 mio fine 
Queste voci meschine, 

Non gravi al mio signor perch' io '1 i-ipreghi 
Dì dir libero un di tra 1' erba e i fìon; 
Dres et raison es que ie dante d'Amouri. 10 

II. Ragion È ben eh' alcuna volta i' canti, 
Però e' ho sospirato sì gran tempo; 
Che mai non Incomincio assai per tempo 
Per adunar col riso i dolor tanti. 
E s' io potessi far oh' agli occhi santi 15 

Poetesse alcnn diletto 
Qnalohe dolce mio detto, 
me beato sojjra ^li altri amanti I 
Ma più quand' io dirò senza mentire: 
Donnìt tni priega, perch' t' voglio dire. 20 

I. CHI — chi: l'uno — l'altro, Iny»no. o por .no male, l'uno il oppone, 

« lo 

„AnoorBch6 io non !• abbia oltannlo, nondlineiio non m' t negalo oiie io 
DOD debba porre fine a quello >Gr!Tora di dolore." — 9. BiaKos: Amore. 

eone i oh' lo canti d' more. Veno d7Amalda Daniello! Il totso si 
ÌB" dWertamenle neUe dlveree ediiionl. La Uaione da noi leguita H 
il pareoobi codd., Vtll. ecc. Gtl.: Sioet e raeon e oheu elantant demorl. 
Oul., DqI„ VqI., Mari, ecc.: Drei et rslaon ei qnl eu ciani emdemoTi, 
Dm'el raiio^'ei qu'Vn clan" demóri,"' *" " "" ° " •""" ■ 

_ B> co no ani oor a me bo e . ' ,: prinoi'pio dell 






III. Vaghi pensìer ohe cosi ^asso passo 

Scorto m' avete a ragionar lant' alto, 
Vedete che Madonna ha '1 cor di smalto 
Sì fort«, eh' io per me dentro noi passo: 
Ella non degna di mirar èì baseo, 
Che di nostre parole 
Curi; che '1 Ciel non vole; 
Al qual pur contrastando ì' boh già laeso: 
Onde, come nel cor to' induro e' nnaspro, 
Cosi nel mio parlar vùgKo esser aspro. 

IV. Che parlo? o dove sono? e chi va' infima. 
Altri oh' io stesso e 'l desiar soverchio? 
Già, s' i' trascorro il ciel di cerchio in cerchio, 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortai velo il mio veder appanna, 
Che colpa è delle stelle 
O delle cose belle? 

Meco si sta chi dì e notte m'affanna, 
Poi che del suo piacer mi fé gir grave 
La dolce vista, e'I bei guardo soave. 
V. Tutte le cose di ohe '1 mondo è adorno, 
Uscir buone di man del Mastro etemo: 
Ma me, che cosi addentro non discei-no, 
Abbaglia il bel ohe mi si mostra intorno; 
E s' al vero splendor giammai ritomo, 
L' occhio non pDÒ star fermo ; 
Cosi r ha fatto infermo 

Far la sua propria colpa, e non quel giorno 
Oh' i' volsi invér 1' angelica beltade 
Nel dolce tempo della prima etade. 



IIL SI. VAOHl : T.B»"tl, T«ni. — F JS«i PiSBO : oft. Oanìe, /»/■ XXIX, 
lo p»r11.'— 33. m «MALTO ai foetb: tanto doro. — ai. sol pABBOì dod 
di unaCBniane'di''rante AllghiorL '"" 

IV. 31. CHI PABLO^ cfr. Vlrg. Aen. IV, SU. — 33. a. disub: l' itpp». 

degli Mtrl; et. 'Dantt, Ptirg. XVI, 67 e legg. — JS. vxwi: il ooipo. — 

I, M. — 38: ohi; l'appstlto, 11 deiió Mnorgso. — W. J.A dolosi principio 
di unii CsDions di Clno da Plutoja. 

■DftTe, dice olle tutta le balle soie e adomanti 11 mondo, oama^a^u, 
lono ancora bnone; ma ohe bbbo Petrarca non liguaid» le non 11 beUo, 
né pub conilderaie 11 buono, oogl ha gli acchl della mente Infoimi, Il 

touo: di fnorl = la belleita eBIe'rlaie. — U. tibo bfuhoÓh: bellona 
iotenia. — 19. oh' i' volbi: eh' lo lo toIbI. Alcuno odia. : ch' io <l volbi. 



CANZONE VI. (18.) 

Srunds «logia de' begli occbl di Laura è la dimcoUà di saper ] 

Perche la vita e bre\e 

E I' inRegno paienta all' alta impresa, 

Ne di lui ne di lei molto mi fido, 

Ma spero ohe sia intesa 

La dov' 10 bramo e la dov' esser dpve 

La doglia mia, la qnal tacendo i' grìdo. 

Occhi l^giadri, dove Amor fa nido, 

A VOI rivolgo li mio debile stile 

Pigro da sé, ma '1 gran piacei lo sprona; 

£ chi di ^01 r^iona, 

Tien dal suggetto im abito gentile, 

Che con l'ale amoiose 

Levando, il parte d' ogni pensier vile. 

Con queste alzato vei^o a dire or cose 

C ho portate nel cor gran tpmpo aacoae. 

II Non pei eh' lo non m' avveggia 

Quanto mia laude « ingiuriosa a voi; 

Ma euiitraat'ir non posso al gran desio 

Lo quale e in me dapoi 

Ch' i' vidi quel L.be pensier non paleggia. 

Non che I' aggu^li altrui parlar o mio. 

Principio del mio dolce stato no, 

Altri che VOI so ben che non m' intende. 

Quando agli ardenti rai neve diveguo. 

Vostro gentile sdegno 

Forae eh' illor mia indegnitate offende 

Terso della Cam I dello itegio PatraTcì 11 quale si aseoola eoa 
dexil altri Uluttn poeti dal quali tdse gli ultlini versi delle si 

CanX. VI. I 1 BHBTE ofr Viri, t,nrg III !g4 . 
Homi tarv, - - -■ — - - - - 

voLQO dedico 



esaere troppo Interiore ai toetri meriti: otr. ffaral. Carm. lib. I. Od. VI, 
9 eeegg. lita. III. Od. Ili, TUeseRR. — ÌS. debIo: di lodarTi.— SO. quel: 
queglf occbl olla oni bellezza dod gianoe neppure il pensiero, quanto 
meno lo parole. — 33. thihcipio: voi oeoht, autori ecc. — 2S. ambi: eeniii; 



se questa temenza 

Non temprasse l' arsm-a che m'incende; 
Beato venir meni che 'n lor preaenza 
M' è più caro il morir, che '1 viver senza. 

III. Danque, eh' i' non mi efaccia, 

Sì frale oggetto a si possente foco, 

Non è proprio valor ohe me ne scampi: 

Ma la paui'a un poco. 

Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia, 

Risalda '1 cor, perchè più tempo avvampi. 

pog^i, o valh, o fiumi, o selve, o campi, 

O testimon della mia grave vita, 

Quant* volte m'udiste chiamar Morte I 

Ahi dolorosa sorte! 

Lo star mi strugge, e '1 fuggir non m' aita. 

Ma, se maggior paura 

Non m' affrenasse, via corta e spedita 

Trarrehbe a fin quest' aspra pena e dura; 

E la colpa è di tal che non n' ha cura. 

IV. Dolor, perchè mi meni 

Fuor di cammino a dir quel eh' i' non voglio ? 

Sostien eh' io vada ove '1 piacer mi spigne. 

Già di voi non mi doglio, 

Occhi sopra'! mortai corso sereni. 

Né di lui eh' a tal nodo mi distrigne. 

Vedete ben quanti color dipigne 

Amor sovente in mezzo del mio volto , 

E potrete pensar qual dentro fammi, 

Là 've di e notte stammi 

Addosso col poder e' ha in voi raccolto , 

Luci beate e liete; 

Se non che '1 veder voi stesse v' è tolto ; 



IT. 17. KOS VOOLio: voleva lodile I begli ooolil, 
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Ma quante volte a me vi rivolgete, 
Conoscete in altrui quel che voi riete. 

V. S' a. voi fosse bì nota 

La divina ìnoredibile bellezza 

Di eh' io radono, come a ohi la mira, 

Misurata allegrezza 

Non avria '1 cor; però forse è remota 

Dal vigor naturai che t' apre e gira. 

Felice 1' alma ohe per voi sospira, 

Lumi del del; per li quali io ringrazio 

La vita che per altro non m' è a grado. 

Oimè, perchè ai rado 

Mi dato quel, dond' io mai non son sazio? 

Perchè non più sovente 

Mirate qual Amor di me fa strazio? 

E perche mi spogliate immanteaente 

Del ben che ad ora ad or 1' anima sente? 

VI. Dico, eh' ad ora ad ora 

(Vostra mercede) i' sento in mezzo 1' alma 

Una dolcezza inusitata e nova. 

La qua! ogni altra salma 

Di noiosi peaeier disgombra allora 

Sì ohe dì mille un sol vi ai ritrova; 

Quel tanto a me, non piiì, del viver giova. 

E se questo mio ben durasse alquanto. 

Nullo stato ag^agliarse al mio potrebbe: 

Ma forse altrui- farebbe 

Invido, e me superbo 1' onor tanto; 
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Però, laaso, 
Che i' estremo del riso assalta il pianto; 
E' nterrompendo quelli spirti aooensi, 
A me ritomi, e di me stesBO pensi. 

VII. L' amoroso pensiero 

Ch' alberga dentro , in voi mi si discopre 

Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 

Onde parole ed opre 

Ehcoq di me BÌ fatte allor, eh' i' spero 

Farmi immortai, perchè la carne moia. 

Fugge al vostro apparire angoscia e noia; 

E nel vostro partir tornano insieme: 

Ma perchè la memoria innamorata 

Chiude lor poi 1' entrata, 

Di là non vanno dalle parti estreme. 

Ondo s' alcun bel frutto 

Nasce di me, da voi vien prima il eeme: 

Io per me son quasi un terreno asciutto 

Colto da voi ; e 'l pregio è vostro in tutto. 

Vili. Canzon, tu non m' acqueti, anzi m' infiammi 
A dir di quel eh' a me stesso m' invola; 
Però sia certa di non esser sola. 



CANZONE VII. (19.) 

Dagli osohl d! L«im TÌ«i« iiiDsbBta a, ooutemplaie le -rie d( 

Gentil mia Donna, i' veggio 

Nel mover de' vostr' occhi un dolce lume, 
Che mi mostra la via eh' al Ciel conduce; 
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E per lungo costume 
Dentro là dove sol con Amor seggio, 
Quasi visibilmente il cor traluce. 
Quest' è la vista eh' a bea far m' induce, 
E che mi scorge al glorioso fine; 
Questa sola dal vulgo m' allontana; 
Ne giammai lingua umana 
Contar poria quel che le due divine 
Loci seutir mi fanno; 
E quando il verno spaile le pruitte, 
E quando poi ringiovenisee l'anno, 
Qual era al tempo del mio primo affanno. 
IL Io penso: Se lassuso 

Onde '1 Motor etemo delle stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

Son I' altr' opre si belle, 

Aprasi la prigione ov' io son chiuso 

E che 'I oammino a. tal vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra, 

Kingraziando Natura e 'I dì eh" io nacqui, 

Che reservato m' hanno a tanto bene, 

E lei, eh' a tanta «pene 

Alzò 'l mio cor; che 'nsino allor io giacqui 

A me noioso e grave: 

Da quel dì innanzi a me medesmo piacqui. 

Empiendo d' un pensier alto e soave 

Quel core, ond' hanno i begli occhi la chiave. 
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Dieder a chi più fot nel mondo amici, 

Ch' ì' noi otkugiassi ad una 

Bivolta d' occhi ond' ogni mio riposo 

Yien , oom' ogni arbor vien da ane radici. 

Vaghe faville, angeliche, beatrici 

DeUa mia vita, ove '1 piacer a' accende 

Che dolcemente mi consuma e strugge; 

Come sparisce e fugge 

Ogni altro lume dove '1 vostro splende, 

Così de lo mio core, 

Quando tanta dolcezza in lui discende, 

Ogni altra cosa, ogni peosier va fore, 

E sol ivi con voi rimansi Amore. 

rV. Quanta dolcezza unquanco 

Fu in cor d' avventurosi amanti, accolta 

Tutta in un loco, a quel eh' i' sento è nulla. 

Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra '1 hel nero e '1 bianco 

Volgete il lume in cui Amor ai trastulla; 

E credo, dalle fasce e dalla culla 

Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 

Questo rimedio provvedesse il cielo. 

Torto mi face il velo 

E la man che sì spesso b' attraversa 

Fra '1 mio sommo diletto 

E gli occhi, onde dì e notte si rinversa 

Il gran desio per isfogar il petto, 

Che forma tien dal variato aspetto. 

V. Perch' io veggio (e mi spiaee) 

Che naturai mia dote a me non vale, 
Ne mi fa d^no d' un si caro sguardo : 
Sforzomi d' easer tale, 
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Qual all' alta speranza ai conface. 
Ed al foco gentil ond' io tutt' ardo. 
S' al ben veloce, ed al contrario tardo, 
DiapreKÌator dì quanto '1 mondo brama, 
Per Hollicito studio posso favme; 
Potrebbe forse aitarme 
Nel benino giadicio una tal fama. 
Certo il fin de' miei pianti. 
Che non altronde il cor doglioso chiama, 
Tien da' begli occhi al fin dolce tremantì, 
Ultima' speme de' cortesi amanti. 
Canzon, 1' ana sorella è poco innanzi, 
E r altra sento in quel medeamo albergo 
Apparecchiarsi; ond' io più carta vergo. 

CANZONE VnL (20.) 

> ogni bme negli ooohl di Iibuth, e prot»ta ohe non Snirt mai 

Poi che per mio destino 
A dir mi sforza qnell' accesa voglia 
Che m' ha sforzato a sospirar mai sempre , 
Amor oh' a ciò m' invoglia, 
Sia la mia scorta e' nsegnimi '1 cammino, 
E col desio le mie rime oontempre ; 
Ma non in guisa che lo cor si etempre 
Di soverchia dolcezaa: com' io temo 
Per quel eh' i' sento ov' occhio altrui non giugno; 
Che '1 dir m' infiamma e pi^^ne; 
Kè per mio ingegno, (ond' io pavento e tremo) 
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FABTB I. C&KZ. Vili. 

Sì come talor sòie , 
Trovo '1 gran foco della mente scemo: 
Anzi mi struggo al saou delle parole 
Pur com' io fossi uu uom di ghiaccio al Sole. 
n. Kel cominciar credi a 

Trovar parlando al mio ardente desire 

Qualche breve riposo e qualche tregua. 

Questa speranza ardire 

Mi porse a ragionar quel eh' i' sentìa: 

Or m' abbandona al tempo e si dilegua. 

Ma pur convèn che 1' alta impresa segua, 

Coatinnando 1' amorose note ; 

Sì possente è il voler ohe mi trasporta; 

£ fa ragione è morta, 

Che tenea'l freno, e contrastar noi potè. 

Mostrimi almen eh' io dica 

Amor, in guisa che se mai peroote 

Gli orecchi della dolce mia nemica. 

Non mia, ma di pietà la faccia amica. 

HL Dico : Se 'n quella etate 

Ch' al vero onor fur gli animi si accesi, 

L' industria d' alquanti nomini a' avvolse 

Per diversi paesi, 

Poggi ed onde passando; e l'onorate 

Cose cercando, il più bel fior ne colse; 

Poi che Dio e Natura ed Amor volse 

Locar compitamente ogni virtate 

In qnei be lumi ond' io gioioso vivo 

Questo e quell' altro rivo 

Non convèn oh' i' trapasse e terra mute; 

A lor sempre ricorro, 

Come a fontana d' ogni mia salute; 
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lY. Come a forza eli venti 

Stanco noochier di notte alza la testa 
A' duo lumi o' ha sempre il nostro polo; 
Così nella tempesta 

Gh' i' sostengo d' amor gli occbi lucenti 
Sono il mio segno e '1 mio conforto solo. 
Lasso , ma troppo è più quel eh' io no 'nvolo 
Or quinci or quindi , come Amor m' informa. 
Che quel ohe vien da grazioso dono; 
E qael poco eh' i' sono 
Mi fa di loro una perpetua norma: 
Poi eh' io li vidi in prima, 
Senza lor a ben far non mosai un' orma: 
Così gli ho di me posti in su la cima; 
Che '1 mio valor per aè falso s' estima; 
V. r non porla giammai 

Immaginar, non che narrar gli effetti 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 
Tutti gli altri diletti 
Di questa vita ho per minori assai; 
£ tatt' altre bellezze indietro vanno. 
Pace tranquilla seuz' alcuno affanno, 
Simile a quella eh' è nel Ciel eterna, 
Move dal loro innamorato riso. 
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Parte I. cabz. vin. so», slvi. 69 

CoBÌ Tedesfl' io fiso 70 

Com' Amor dolcemente li governa, 

Sol un giorno da presso, 

Senza volger giammai rota superna; 

Né pensaasi d altrui, ne di me stesso; 

E '1 batter gli occhi miei non fosse spesso. 75 

TI. Lasso, che desiando 

Yo quel eh' esser non pnote in alcun modo; 

"■ E vivo del desir fuor di speranza. 

Solamente quel nodo 

Ch'Amor circonda alla mia lingua, quando SO 

L' umana vista il troppo lume avanza, 
Fosse disciolto; i' prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto si nove. 
Che farìan la^mar chi le 'ntendesae. 
Ma le ferite impresse 8^ 

Volgon per forza il cor piagato altrove: 
Onf io divento smorto , 
E '1 sangue si nasconde i' non so dove , 
'Sé rimango qnal era; e sonmi accorto, 
Che questo è '1 colpo di che Amor m' ha morto 90 
Canzone, i' sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 
Ma non dì parlar meco i pensier miei. 

SONETTO XLVI. (54.). 

e« non nglomi di Lttoia oom< «aa meiKtt, 6 Dalpa d' Amore ohs !■ faca 
ai balls. 

Io son già stanco di pensar si come 

I miei pensier in voi stanchi non sono; 
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£ uome vita ancor non abbandono, 
Per fuggir de' sospir si gravi eome; t"*^!^ 
E come a dir del vìbo e delle chiome_ '^*»-»fc. 
£ de' begli occhi, ond' io sempre ragiono. 
Non è mancata ornai la lìngua e '1 suono. 
Dì e notte cbiamando il vostro nome; 

E eh' e' pie miei non son fiaccati e laasi 
A s^uir 1 ' orme vostre in ogni parte, 
•Perdendo inutilmente tanti passi; 

liv^ £d onde vien l' inchiostro , onde le carte 

Ch' i' vo empiendo di voi: se 'n ciò fallassi; 
Colpa d' amor , non già difetto d' arte. 



SONETTO XLVII. (55.) 

Bioonforl» sé aietto t non Iituiiuil nel lodate gli occhi d 
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b^li occhi ond 1 fui perooBSO in guisa 
Ch' e' medesmi porian saldar la piaga, 
E non già virtù d' erbe, o d' arte magi 
O di pietra dal mar nostro divisa, 



I b^li occhi ond' i' fui percosso ì 

"' f la ,__„... 

i' arte maga, 

W hanno la via ai d' altro bu.^. ^.^^,n«, 
Ch' un sol dolce pensier 1' anima appaga; 
E ae la lingua di seguirlo è vaga, 
La Boorta può, non ella, esser derisa. 

Questi son cjiie' begli occhi che l' imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In ogni parte, e più sovra '1 mio fianco. 
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PAETE I. SO», XLVU— ILIX. 

QDeati Bon que' begli occhi che mi stanno 
Sèmpre nel cor con le faville accese; 
Ferch' io di lor parlando non mi stanco. 

SONETTO XLVIII. (56.) 

La vrlnloiiB di Amo» lo IdiIdi» b1 fottA, ohe, oiovbdo. BDi 
iltonimrTL 

Amor con sue promeeae lasiogando 
Mi ricoiiduSBe alla prigione antica, 
E die le chiavi a quelltt mia nemica, 
Ch' ancor me di me etesso tene in bando. 

Non me n' avvidi, laaeo, se non quando 
Fu' in lor forza; ed or con gran fatica 

tChi '1 crederà perchè giurando il dica?) 
n .libertà ritorno sospirando. 
E come vero pri^oniero afflitto. 
Delle catene mie gran parte porto; 
E 'I cor negli occhi e nella fronte ho scritto. 
Quando sarai del mio colore accorto, 
Dirai: S' ì' guardo e gìndioo ben dritto, 
Questi avea poco andare ad esser morto. 

SONETTO XLIX. (57.) 

Idnn è 11 b«lla, cba Simone non poMi beu iltnrU le do 
BollcruidaBl Bl Cltlo. 

Per mirar Policleto a prova fiso. 
Con gli altri eh' ebber fama di qnell' arte , 
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Ma certo il mio Simon fu in Paradiso, 
Onde questa gentil donna si parte: 
Ivi la vide, e la ritragee in carte, 
Per far fede quaggiù del mio bel TÌao. 

L' opra fu ben di qnelle che nel Cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi, 
Ove le membra fanno all' alma velo. 

Corteaia fé; né la potea far poi 
Che fu disceso a provar c«ldo e gelo, 
E del mortai sentiros gli occhi buol 



SONETTO L. (58.) 

Quando giunse a Simon 1' alto concetto 
Ch' a mio nome ali pose in man lo BtUe, 
S' avesse dato all' opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto, 

Di Boepir molti mi sgombrava il petto. 
Che ciò eh' altri ban più caro a me fan vile: 
Fero cbe 'n vista ella ai mostra umile, 
Fromettendomi pace nell' aspetto. 

Ma poi eh' i' vengo a ragionar con lei. 
Benignamente assai par cbe m' ascolte, 
Se risponder saveeee a' detti miei. 
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Pìgmalion, quanto lodar ti dèi 
Dell'immagine tna, se mille volte 
N' avesti qael eh' io sol osa vorreit 

SONETTO LI. (59.) 

S' al principio risponde il fine e il mezzo 
Del qnartodecim' anno eh' io sospiro , 
Più non mi può scampar 1' aura né '1 rezzo; 
Sì orcBoer eento 'I mio ardente desiro. 

Amor, con cu' i penaìer mai non han mezzo, 
Sotto '1 cui giogo giammai non respiro, 
Tal mi governa , eh' i' non aon già mezzo , 
Per gli occhi, eh' al mio mal bì spesso giro. 

Cosi mancando vo di giorno in giorno 
Sì chiusamente, eh' i' sol me n' accorgo, 
E quella che , guardando , il cor mi strugge. 

Appena infin a qui 1' anima scorgo ; 

Ne so quanto fia meco il ano soggiorno: 
Che la morte a' appressa, e '1 viver fugge. 

SESTINA IV. (CANZ. 21.) 

Uàt atfldatMl itUii fngU iu>*e d' Amor», prega Dio oha lo drii] 

Chi è fermato di menar sua vita 
Su per 1' onde fallaci e per li scogli , 
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Scevro da morte con un piociol legno, 
Non può molto loatan esser dal fine : 
Però Barebbe da ritrarsi in porto, 
Mentre al governo ancor crede la vela. 
II. L' anra soave a coi governo e vela 

ConimÌBÌ entrando all' amorosa vita, 

£ sperando venire a miglior porto, 

Poi ini condusse in più di mille scogli: 

E le cagion del mio doglioso fine 

Non par d' intorno avea, ma dentro al legno. 

III. Chimo gran tempo in questo cieco legno 

Errai senza levar oci3iio alla vela, 
Cb' anzi 'I mio dì mi trasportava al fine; 
Poi piacque a Lni che mi produsse in vita, 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli, 
Ch' almen da Inoge m' apparisse il porto. 

IV. Come lame di notte in alcun porto 

Vide mai d' alto mar nave né legno, 
8e non gliel tolse o tempestate o soogli; 
Così di su dalla gonfiata vela 
Vid' io le 'neegne di quell' altra vitar 
Ed allor sospirai verso '1 mio fine. 
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PASTE I. Bsei. IV. SOK. Lti. 

IT. Non peroh' io sia aeouro aiioor del fine ; 
Che volendo col giorno easer a porto, 
È ^Ttn viaggio in cosi poca rita: 
Poi temo, che mi veggio in fragil legno, 
E, piò eh' i' iioiL vorrei, piena la vela 
Del vento ohe mi piuse in questi Boogli. 

'^I. S' io esea vivo de' dubbiosi scogli. 

Ed arrive il mio esilio ad un bel fine, 
Ch' i' sarei vago di voltar la vela, 
E 1' ancore pittar in qualche porto: 
Se non eh' i ardo come acceso legno; 
Sì m' è duro a lassar 1' mata vita. 

Signor della mia fine e della vita. 

Prima eh' i' fiacchi il legno tra gli ecogli; 
Drizza a buon porto 1' affannata vela. 



SONETTO Ln. (60.) 

BB 1 piopr] «Rciirl, a IdtIU ti iteuo wd uooltu In Toos di Dia. 
Io Bon sì stanco sotto '1 fascio antico 

Delle mie colpe e dell'usanza ria, 

Ch' i' temo forte di mancar tra via, 

E di cadere in man del mio nemico. oL , 

• '*'x(- 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico 

Per somma ed ineffabil cortesia; 

Poi volò fuor della veduta mia 

Sì cb' a mirarlo indamo m' affatico. 

Uà la sua voce ancor quE^giù rimbomba; 
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Qnal grazia, qaal amore, e qnal destino 
Mi darà penne in guisa di colomba, 
Ch' i' mi riposi, e levimi da terra? 



SONETTO Lin. (61.) 

I qnul per abbandonula, qnimd' eli* non luci d' «lergll d a 

Io non fu' d' amar voi lassato nnquanco, 
Madonna, né sarò mentre ch'io viva: 
Ma d' odiar me medeamo giunto a riva, 
E del continuo lagrimar son stanco. 

E v<^Iio anzi nn sepolcro bello e bianco 
Che '1 vostro nome a mio danno si aerìva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 

Però a' nn cor pien d' amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio, 
Piacciavi ornai di questo aver mercede. 

Se 'n altro modo cerca d' esser sazio 

Vostro adegno, erra; e non fia quel obe crede: 
Di che Amor e me stesso assai ringrazia. 
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PAETB 1. SON. LIV — LV. Ti 

SONETTO LIV. (62.) 

n ioti licuTo (tulle tncce d' Adots, bssUiì perA luaat latta pei 

Se bianche non son prima ambe le tempie 
eh' a poco a poco par che '1 tempo mischi, 
Seouro non sarò, benuh'io m' arnsohi 
Talora ov' Amor 1' arco tira ed empie. 

Non temo già ohe più mi strazi o scempie 
Kè mi ritenga , perch' ancor m' invischi 
Né m' apra il cor , perchè di fuor l' incischi 
Con ane saette velenose ed empie. 

Lagrime omai dagli ocelli uscir non ponno, 
Ma di gir iufin là sanno il viag^o, 
Si eh' appena fia mai chi '1 passo chiuda. 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio, 

Non sì oh' i' arda; e può turbarmi il sonno, 
Ma romper no , l' immagine aspra e cruda. 



SONETTO LV. (63.) 



- Occhi, piangete; accompagnati 

Che di vostro fallir morte ei 

— Così sempre facciamo: e 
Lamentar più 1' altrui che '1 nostro errore. — 

- Già prima ebbe per voi I' entrata Amore 

Là onde ancor come in suo albergo véne. — 

— Noi gli aprimmo la via per quella epene 
Che mosse dentro da colui che more. — 



8*B. LIT. I. ihbb: Intendi Interamente tutte; ohe pnte d' u 
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— Non Hon, oom' a voi par, le ragion pari; 

Che pur voi foste nella prima vista 

Del vostro e del suo mal cotanto avari, — 

— Or qnesto è quel che più eh' altro n' attrista ; 

Cn' e' perfetti gindicj aon ei rari, 

E d' altrui colpa allenii biaamo e' acquista. - 

SONETTO LVI. (64.) 

Aia» , ed unerfr Mmpra 11 iQogo . 11 Mmpo e 1< ois in col Inni 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 
E aon per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco ove piangendo tomo 
Spesse fiate quando Amor m' accora; 

E aon fermo d' amare il tempo e 1' ora 
Ch' ogni vii cura mi levar d' intorno ; 
E più colei lo cni bel viso adomo 
Di ben far co' suoi esempj m' innamora. 
Ma chi pensò veder mai tutti insieme 
Per assalirmi '1 cor or quindi or quinci 
Questi dolci nemici eh' i' tanto amo? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci I 
E, se non eh' al desio cresce la speme, 
r cadrei morto ove più viver bramo, 

SONETTO LVII. (65.) 
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Ma '1 sovrastar nella p 

i dnol ohe fien meco immortali'; 
Poi che 1' alma dal cor non ai soapeetni. 

Miserai ohe devrebbe esser aocorta 
. Fer lunga espeiienza ornai , ohe '1 tempo 
Ntm è chi 'ndietro volga o chi 1' affrenì. 

Più volte l'ho con tai parole scorta: 
Vattene, trista; ohe non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi dì più sereni. 



SONETTO LVIII. (66.) 

iama inol nemloi gli ooshi di linoni, che lo tengODO In 
tonnenturto. 

Si tosto come avvien ohe l' aroo aoooohi , . 
Buon sagittario di lontan discerné 
Qnal colpo è da sprezzare, e quel d' avei 
Fede eh' al destinato st^o tocchi : 

Similemente il colpo de' vostri occhi, 
Donna, sentiste alle mie parti inteme 
Dritto passare: onde oonvien ch'eterne 
Lagrime per la piaga il cor trahocchi. 

E certo son che voi diceste allora: 
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Ora veggeudo come '1 duol m' afirenai 
Quel ohe mi fanno i miei nemici ancora, 
Non è per morte, ma per più mia pena. 

SONETTO LIX. (67.) 

CanHiglU Agi) unsnti la tuga i' Amara prinu d' esarae uni d*U* aua Oan 

Poi che mia, speme è InDga a venir troppo, 
E della vita il trapaesar e'i corto, 
Vorreimi a miglior tempo eaaer accorto, 
Per fuggir dietro più che di galoppo: 

E fu^o ancor eoeì debile e zoppo 
Dair un de' Iati, ove '1 desio m' ha etorto; 
Secnro omai: ma pur nel viso porto 
Segni cb' io presi all' amoroso mtoppo. 

Ond' io consiglio voi che siete in via: 

Volgete i paaei; e voi eh' Amore avvampa, 
Non v' indugiate su 1' estremo ardore: 

Che, perch' io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia; 
E lei vid' io ferita in mezzo il core. 

SONETTO LX. (68.) 

fuggito dilli prigione di Amore, voli* rltonurrl, s non pnA ptb niol 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 

Molt' anni a far di me qnel cb' a lui parve, 
■ Donne mie, lungo fora a rioontai^e. 
Quanto la nova libertà m' increbbe. 
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Dioeami '1 cor, che per sé non aaprebbe 
Viver un giorno; e poi tra via m' apparve 
Quel traditor in ti mentite larve, 
Che più saggio di me ìngaunato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro 
Disai: Oimè, il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più dolci, che 1' andare sciolto. 

Misero me! che tordo il mio mal seppi, 
E con quanta fatica oggi mi spetro 
Dell' error ov' io stesso m' era involto! 



SONETTO LXI. (69.) 

le le eeletti belleue delift ina Somu^ e proterta di auiuli b< 

Erano i capei d' oro a 1' aura sparsi, 
Che 'n mille dolci nodi gli awolgea; 
E '1 vago lume oltra misura ardea 
Di quei begli occhi, ch'or ne son sì scarsi; 

E '1 viso di pietosi color farai, 
Non so se vero o fallo, mi parea: 
r che r esca amorosa al petto avea, 
Qnal maraviglia se di subito arsi? 

Non era 1' andar suo cosa mortale. 
Ma d' angelicB forma ; e le parole 
Sonavan altro che pur voce amana. 



Uno spirto celeste, un 
Fu quel eh' i' vidi ; e 
Piaga per allentar d' 
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SONETTO LXII. (72.) 

ra mlnafloioio « ad^nkto Dontra di lul^ la «jDdfeDOb * planar i 

Più volte Amor m' avea pà detto; SoriTÌ, 
Scrivi quel che vedesti in lettre d' oro; 
Sì come i miei seguaci diecoloro, 
E 'n im momento gli fo morti e vivi. 

Un tempo fn che 'n te stesso '1 sentivi, 
Volgare esempio all' amoroso coro: 
Poi di man mi ti tolse altro lavoro ; 
Ma già ti ragginns' io mentre fuggivi. 

E a' e' hegli occhi ond' io mi ti mostrai, 
E là dov' era il mio dolce ridutto 
Qaando ti mppi si cor tanta durezza, 

Mi rendon 1' arco oh' ogni cosa spezza; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto: 
Ch' i' mi pasco di lagrime; e tu il sai. 



SONETTO LXm. (73.) 

1t< lo SCftlo di da« tupantl, rUoiunndo col psoslero eopia ti 

Quando giugne per gli occhi al cor profondo 
L' immagin donna, ogni altra indi si parte; 
E le vertù che 1' anima oomparte, 
Lasoian le membra qnaei immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 
Nasce talor; che la scacciata parte. 
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Quinci in duo volti un color morto appare, 
Perchè '1 T^or che vivi gli mostrava. 
Da nesenn lato è più là dove stava. 

E di questo in quel dì mi ricordava, 
eh' 1 vidi duo amanti trasformare 
E far qua! io mi soglio in vista fare. 

SONETTO LXIV. (74.) 

Dnold di Luoni, ab' eUs non psustrl odd gU ooshi nel foi 
del sao onore. 

Così potess' io ben chiuder in versi 
I miei penaier , come nel cor li chiudo; 
Ch' animo al mondo non fu mai ai crudo , 
Ch' i' non faceesi per pietà dolersi. 

Ma voi, occhi beati, ond' io sofTerBi 
Quel colpo ove non valse elmo né scado. 
Dì for e dentro mi vedete ignudo. 
Benché 'd lamenti il duol non si riversi; 

Poi ohe vostro vedere in me risplende, 
Come raggio di Sol traluoe in vetro; 
Basti dunque il desio, senza eh' io dica. 
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PAETE I. BOK. LSIV— LXVI. 

Loaso, non e. Marie, non nocqne a Pietro 
La fede eh' a me aol tanto è nemica: 
E BO eh' altri ohe voi nesaan m' intende. 



SONETTO LXV. (75.) 

Non TOrcebbe pib unti quali' aEgMto che, rlTadendo, A foruto dt il) 

Io aon dell' aspettar omai al vinto 
E della Innga gnerra de' aoapiri , 
Ch' i' aggio in odio la apeme e ì desiri, 
Ed ogni laccio onde '1 mio cor è avvinto. 

Ma '1 bel viao leggiadro che dipinto 
Porto nel petto, e veg^o ove eh' io miri, 
Ui sforza; onde ne' piimi empi martìri 
Pur son oontra mia voglia rigospìnto. 

Allor errai quando V antica strada 
Di libertà mi fa precisa e tolta: 
Che mal ai eepxe ciò eh' agli occhi aggrada. 

Allor corse al ino mal libera e aciolta; 
Or a poata d' altrui oonvèn ohe vada 
L' anima, che peccò sol una volta. 

SONETTO LXVI. (76.) 

Dsplon la libsitl glfc pndnU, s l' Intelloitlk dal nio stelo pine 

Ahi, bella libertà, come tn m'bai. 
Partendoti da me, mostrato quale 
Era '1 mio stato, quando '1 primo strale 
Fece la piaga ond io non gnarrò mail 



□oft» sapat» ed Inbeift Holkuito dal doa amanll. Alenai Hplegaao : 
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Gli ocelli invaghirò allor sì de' lor guai, 
Che '1 fren della ragione ivi non vale; 
Fere' hanno a, schifo ogni opera mortale: 
Lasso, così da prima gli avvezzai. 

Kè mi lece ascoltar ohi non ragiona 
Della mia morte; che sol del buo nome 
Vo empiendo l' aere che sì dolce suona. 

Amor in altra parte non mi eprona, 

Né i pie sanno altra via, ne le man come 
Lodar si possa in carte altra persona. 

SONETTO hXVlL (78.) 

Moitta id un unioo qual ai» 1* Mnda > tennsl, ma aonfaiia eh 



Poi che voi ed io più volte abbiam provato 
Come '1 nostro sperar toma fallace, 
Dietro a quel sommo Ben che mai non spiace 
Levate '1 core a più felice stato. 

Questa vita terrena è quasi un prato 
Che '1 serpente tra' fiori e 1' erba giace; 
E s' alcuna saa vista agli occhi piace, 
È per lassar più 1' animo invescato. - 

Voi dunque, se cercate aver la mente 
Anzi 1' estremo dì queta giammai; 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben si può dire a me: Frate, tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più che mai. 
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SONETTO LXVIII. (79.) 

ndo lille TÌii« cagioni dal luo InnuDonnunto, ODinmaTcìi 

Quella fenestra ove 1' un Sol si vede 
Quando a luì piace, e 1' altro in eu la none 
E quella dove I' aere freddo suona 
Ne' brevi giorni, quando Borea '1 fiede; 

E '1 saBBO ove a' gran di penaoea siede 
Madonna, e sola seco si ragiona; 
Con quanti luoghi sua bella persona 
Coprì mai d' ombra o disegno col piede; 

E '1 fiero passo ove m' areinnse Amore ; 
E la nova stagion che d' anno in anno 
Mi rinfresca in qael dì l'antiche piaghe; 

E 'I volto e le parole chi mi stanno 
Altamente confitte in mezzo '1 core; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

SONETTO LXIX. (80.) 

Lasso, ben so che dolorose prede 

Di noi fa quella eh' a noli' uom perdona; 

E che rapidamente n' abbandona 

Il mondo, e piociol tempo ne tien fede. 

Te^o a molto languir poca mercede; 
E già r ultimo dì nel cor mi tuona: 
Per tutto questo, Amor non mi sprigiona, 
Che 1' nsato tributo agli occhi chiede. 

So come i di, come i momenti e I' ore 
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Ne portan gli sniu; e non ricevo iaganao, 
Ma forza aasai maggior che d' arti maghe. 
La vaglia e la ragion oombattnt' hanno 
Sette e sett' anni; e vincerà il migliore, 
S' anime sou quaggiù del ben presaghe. 

SONETTO LXX. (81.) 

uoandEie bIU g«nl« le ids tmgDue imoiou, rida e finga lUegcaii 

Ceaare, poi che '1 traditor d' Egitto 

Li fece il don dell' onorata testa, 

Celando 1' allegrezza manifesta, 

Pianse per gli occhi fuor, siccome è Bcritto: 
Ed Annibàl, quand' air imperio afflitto 

Yide farai fortuna si molesta. 

Rise fra gente lagrìmosa e mesta. 

Per isfogare il eno acerbo despitto: 
E così avvèn che 1' animo ciascuna 

Sna paBBÌon aotto 'l contrario manto 

Ricopre con la vista or chiara or bruna. 
Però, a' alcuna volta i' rido o canto, 

Fa«ciol perch' i' non ho se non queat' una 

Yia da celare il mio angoscioso pianto. 



11 le TDÌomao.' — a. tibti:' di Pampeo. — fuoe: nàteFiismente. — scbitto! 
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ulmo è addoior.lo , *8 yieBiem. mestliìi. essendo llolo. — 11. yibia; ai- 
petto. — ohiìba: llatB, — bbcsa: tri.t». — 13. jìooipl: lo fo. — uBì: 
ualcB. Nel Son. XXII. (F. I.) ae oonoioe na' Bit», eeas pure auliiB. 

Non 6 un sonetto origlDBle. AwerU gli il Tao. obe U Petreioe le 
TUHA B miealto Antonio da Ferrata medloo, lo ooneiie, „« pet levai di 
ìilaalmo 11 Uedlca, lo ai fece ino." Il Dt Sadi >' «Tilia ohe il PatraroB 
Toleise solo ooireggsce, non rnbere. Ma ecco il Sonetto di Antonio: 
CeBare, poi che cIootò [1 preaenlo 

De la tiadlU teeta In sommo fallo, 

Dentro {eoe allegreua e canto e ballo, 

E di taot pianse e moilioul dolente. 
E quando la gran testa rlTeTente 

Del podetoio tartaro Asdrnballo 

Fn pieeeuUta al euo frate Annlballo, 

Bile, plaDgeado tutta la tua gente. 
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CANZONE IX. (22.) 
(Non ti curar di lei, ma guarda e pò 

o da tnDtl ilbniii, dallben di toIdiiI putlis deU> « 

Mai non vo' t>ìù cantar oo 
Ch' altri n 

E puoBBÌ in bel soggiorno esser molesto. 
Il sempre sospirar nnlla rileva. 
Già Bu per 1' alpi neva d' ogn' intorno; 
Ed è già presao al giorno; ond' io Bon desto. 
Un atto dolce onesto è gentil cosa; 
Ed in donna amorosa ancor m' aggrada 
Che 'n vista vada altera e disdegnosa, 
Non superba e ritrosa. 
Amor regge suo imperio aenza spada. 
Chi smarrito lia la strada, tomi indietro: 
Chi non ha albergo, posisi in sul verde: 
Chi non ha 1' auro o '1 perde, 
Spenga la sete sua con un bel vetro. 
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IL I' die' in guardia a san Pietro; or non più, ao; 
lutendami ohi ptiò, eh' i' m' iatend' io. 
Grave aoma è un mal fio a mantenerlo. 
Quanto poaao mi spetro, e Bol mi sto. 
Fetonte odo che 'n Po cadde, e morio; 20 

E già di là dal rio pae»ato è '1 merlo: 
Deh venite a vederlo : or io non voglio. 
Non è gioco nno scoglio in mezio 1 onde, 
E 'ntra le fronde il visoo. Assai mi doglio 
Quand' un soverchio oivoglio !5 

Molte virtuti in bella donna asconde. 
Alcnn è che risponde a ohi noi chiama: 
Altri, chi '1 prega, si dil^;na e fugge: 
Altri al ghiaccio bì stmgge: 
Altri di e notte la ena. morte brama. 30 

nX Proverbio, Ama chi t' ama, è fatto antico. 

r ao ben quel cb' io dico. Or lassa andare; 

Che convèn eh' altri impare alle aue spese. 

Un' umil donna grama un dolce amico. 

Mal si oonoace il fico. A me par pare 39 

Senno a non oominoiar troppo alte imprese: 

E per ogni paese è buona stanza. 

L' infinita speranza occide altmi: 

Ed anch' io fui alouna volta in danza. 

Quel poco che m' avanza, 40 

Fia chi noi schifi, s' i' '1 vo' dare a Ini. 

I' mi fido in colui ohe '1 mondo regge 

E eh' e' seguaci suoi nel bosco alberga, 

Che con pietosa verga 

Mi meni a pasco ornai tra le sue gr^^e. ii 

IV. Forse eh' ogni uom ohe l^ge non a' intende; 
E la rete tal tende che non piglia; 

II. IC. 1' DH': lo dlsdl. Fai;..- Diedi lo aUto mio In gaudlii ti PipL 
I?»..- la (Oilito) diedi !■ mia Chleia ■ le oblml del jii^iio. Cait., 
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— 90. FnonTi: efr. P. I. Cade. I, il e Kg. FstQiLte imiinonlgce eoi ma 
eaempio di non metterti kd Impieie aaperloil lille piopila fone. — 11. ba»- 
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: £ chi troppo aaaottiglia ai acavezza. 
Non eia zoppa la legge av' altri attende. 
Per bene star si soende molte miglia. 
Tal par gran maraviglia, e poi ai sprezza. 
Una ohiuaa bellezza e più soave. 
Benedetta la chiave che e' avvolse 
Al cor, e sciolse 1' alma, e scossa 1' ave 
Di catena si grave, 
E 'nfinitì sospìr del mio aen tolse. 
Là dove più mi dolse, altri si dole; 
E dolendo addolcisce il mio dolore; 
Ond' io ringrazio Amore 
Che più noi sento; ed e non mea che suole. 

V. In ailenrio parole accorte e sagge, 

£ '1 Buon che mi sottragge ogni altra cnra, 

E la prìgion oscura ov' è '1 bel lume; 

Le notturne viole per le pia^e, 

E le fere selvagge entr' alle mura; 

E la dolce panra e 'I bel costume; 

E di duo font) un fiume in pace volto 

Dov' io bramo, e raccolto ove ohe sia: 

Amor e gelosia m' hanno '1 cor tolto; 

E i segni del bel volto, 

Che mi conducon per più piana via 

Alla speranza mia, al fin degli affanni. 

riposto mio bene; e quel ohe segue; 

Or pace or guerra or tregue, 

Mai non m' abbandonate in questi panni. 

TL De' passati miei danni piango e rido; 

Perchè molto mi fido in quel eh' i' odo. 
Del presente mi godo, e meglio aspetto; 
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E vo contando gli anni, e taccio, e grido; 

E'n bel ramo m'annido, ed in fai modo, 

eh' i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto, 

Che 1' indurato affetto al fine ha vinto, 

£ neir alma dipinto: I' eare' udito, 

E moatratone a dito; ed hanne eatinto. 

Tanto innanzi son pinto, 

Ch' ì' '1 pur dirò: Non foatu tanto ardito. 

Chi m' ha '1 fianco ferito, e chi '1 ribalda. 

Per cni nel cor via più che 'n carte scrivo ; 

Chi mi fa morto e vivo; 

Chi 'n un pnnto m' agghiaccia e mi riscalda. 

MADRIGALE HI. (CANZ. 23.) 

AllegoHcuneute dHcriTe le olrooituiie del eua dolce lansinoiiui 

Nova BQKeletta sovra 1' ale accorta 
Scese dal Cielo in su la fresca riva 
Là oud' io passava aol per mio destino: 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio che di seta ordiva, 
Tese fra 1' erba ond' è verde " 



.llor fui preso, e non mi spiacque poi; 
ì dolce lume uscia degli occhi snoi. 

SONETTO LXXI. (84.) 

no, e lorrBbbB taitprB d»gll ooohi di Laot», efas pi 
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Ch' io temo, lasso, no '1 soverchio affanno 
Distrugga il cor, che triegua non ha mai. 



Che dì e notte nella mente stanno, 
Risplendon sì, ch'ai qnintodecimo anno 
M' abbagliai) più ohe '1 primo giorno ossa: 

E l'immagini lor son ai ooaparte, 
Che Tolver non mi posso ov' io non veggi 
quella o simil ìndi accesa luce. 

Solo d' un lanro tal selva verdeggi» 
son mirabi 



Che 1 mio avversario con mirabil arte 
Vago fra i rami, ovnnque vuol, m' adduce. 



SONETTO LXXII. (85.) 

olgeil Usto a b^uUt quel tsuena do<e Litiirii oottMa lo i 

Avventuroso più d' altro terreno, 
Ove Amor vidi già fermar le piante, 
Ter me volgendo quelle luci sante 
Che fanno intorno a se 1' aere serena: 

Prima poria per tempo venir meno 
Un' immane salda di diamante, 
Che 1' atto dolce non mi stia davante, 
Del qual ho la memoria e '1 cor sì pieno: 

Né tante volte ti vedrò giammai, 

Ch' i' non m' inchini a ricercar dell' orme 
Che '1 bel pie feoe in quel cortese giro- 
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Ha se 'n cor vaJoi'oso Amor non dorme, 
Prega Sonnuccio mio , quando '1 vedrai , 
Di qualche lagrimetta o d' nn sospiro. 

SONETTO LXXIII. (86.) 

SsAmor lo tnibii, li nnereD* psniuido agli oschi e ftllspirolid 

hoBBo, quante fiate Amor m' aaaale. 

Che fra la notte e '1 dì eon più di mille , 

Tomo doT' arder vidi le faville 

Che '1 foco del mìo cor fanno immortale. 

Ivi m' acqueto; e son condotto a tale, 

Ch' a nona , a vespro , all' alba ed alle squille 
Le trovo nel pensìer tanto tranquille, 
Che di nuli' altro mi rimembra o cale. 

L'aura soave, che dal chiaro viso 
Move col snon delle parole accorte. 
Per far dolce sereno ovunque spira; 

Quasi un spirto gentil di Paradiso, 
Sempre in quEdl' aere par che mi conforte; 
Sì ohe '1 cor lasso altrove non. reapira, 

SONETTO LXXIV. (87.) 

BopTUorluntiiaU Iiiur* qnuido men 1' upetlava, non iidl pur di ; 
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PABTB r, 80N. LXXIV — LXXV. 

Che Hi provvede e i passi intorno serra, 
De' mie antichi pensier mi stava armato. 
Volsimi , e vidi un' ombra che da lato 
Stampava il Sole, e riconobbi in terra 
Quella che, ee '1 giudicio mio noa erra. 
Era più degna d' immortale stato. 
I' dicea fra mio cor: Perchè paventi? 

Ma non fu prima dentro il penaer giunto, 
Che i raggi ov' io mi struggo eran presenti- 
Come col balenar tona in un punto, 
Cosi fu' io da' begli occhi lucenti 
£ d' un dolce saluto insieme aggiunto. 

SONETTO LXXV. (88.) 

}lii« s pietosa laliiio della bqs Donna lo rende uUtico dsl pivt 

La Donna che '1 mio cor nel viso porta, 
Là dove so! fra bei pensier d' amore 
Sedea, m' apparve; ed io per farle onora 
Mossi con fronte reverente e smorta. 

Tosto che del mio stato fussi accorta, 
A me si volse in si novo colore 
Ch' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto r arme di mano e 1' ira morta. 

r mi riscossi; ed ella oltra, parlando, 
Passò, che la parola i' non soffersi, 
Né '1 dolue sfavillar degli occhi suoi. 

Or mi ritrovo pien di si diversi 
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SONETTO LXXVI. (89.) 

oli' unico qmli BDutlmumBnle liano itati , e lìtuo 1 {leneteil moi. 
Seunuccio, i' vo' che sappi in qual maniera 

Trattato sono, e qual vita è la mia. 

Ardomi e struggo ancor com' io solia ; 

Laura mi volve ; e son pur qnel oh' i' m era. 
Qui tutta umile e qui la vidi altera; 

Or aspra or piana, or dispietata or pia; 

Or vestirei onestate or leggiadria ; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 
Qui cantò doluemente, e qui b' aasiae; 

Qui ai rivolse, e qui rattenae il passo; 

Qui co' begli occhi mi trafisse il core; 
Qui disse una parola, e qui sorrise; 

Qui cangiò '1 viso. In questi pensier, lasso. 

Notte e di tienmi il signor nostro, Amore. 

SONETTO LXXVII. (90.) 

ftvieU dlVilchlnu gli fa ttimenticv tntti I pericoli diqaelTls^o. 
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Tosto obe giunto all' amorosa reggia 
Vidi onde nacque Laura dolce e pura, 
Ch' acqueta 1' aere e inette i tuoni in bando ; 

Amor nell'alma, ov' ella signoreggia, 
Racceee il foco, e spense la paura: 
Che farei dunque gb occhi «noi guardando? 

SONETTO LXXVIII. (91.) 

ToniMa In Talgbiau, biuu iota U f>ee con Lanni, a I' onore 

Dell' empia Babilonia , ond' è fuf^ta 
Ogni vergogna, ond' ogai bene è fori; 
Albergo di dolor, mai-e d' errori, 
Son fuggii' io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo; e, come Amor m' invita, 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori, 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m' aita. 

Né del vulgo mi cai né di fortuna 
Né di me molto né di cosa vile. 
Né dentro sento né di fuor gran caldo. 

Sol due persone oh^gio; e vorrei 1' una 
Col cor vèr me pacificato e umile ; 
L' altro col pie, sì come mai fu, saldo. 
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FARTB I. SOK. LXXIIC— LXXX. 

SONETTO LXXIX. (92.) 



lu mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una douna, e quel signor con lei 
Che fra gli uomini regna e fra gli Dei; 
£ daU' un lato il Sole, io dall' altr' era. 

Poi che a' accorse chinea dalla spera 
Dell' amico più bello, c^li ocohi miei 
Tutta lieta si volse: e ben vorrei 
Che mai non fosse ìnvér dì me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia che 'n su la prima vista 
Per sì alto avversario al cor mi nacque; 

A lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nuviletto intoi-no ricoverse: ' 
Coutanto 1' esser viuto li dispiacque. 

SONETTO LXXX. (93.) 

a desidera, aon oautempla e unu trova cha 1> aola Immactu* della 

Pien di quella ineffabile dolcezza 
Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel dì che volentier chiosi gli avrei. 
Per non mirar giammai minor bellezza, 

Lassai quel eh' i' più bramo; ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar sola coatei, 
Ch' altro nou vede, e ciò che non è lei, 
Già per antica usanza odia e disprezza. 
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so». LXIX— LXXXIL 



la una valle chinaa d' ogni'ntorno, 
Ch' è refrigerio de' aoepir miei lassi, 
Ginnei boI eoo Amor, pensoBO e tardo. 



Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
E 1' immagine trovo di quel giamo 
Che '1 pensier mio figura ovuuqa' io sguardo. 

SONETTO LXXXI. (94.) 

dei potane la ciia di Lkork, 1 loipM 1* giagneiebbero plb 

Se '1 sasso ond' è più chiuBa questa valle, 
Di che 'I suo proprio nome si deriva, 
Tenesse vòlto per natara schiva 
A Roma il vieo ed a Sabel le spalle; 

I miei sospiri più benigno calle 

Avrian per gire ove lor epene è viva: 
Or vanno sparsi; e pur ciascuno arriva 
Là dov' io '1 mando, che sol un non falle. 

£ aon di là sì dolcemente accolti, 
Com' io m' accorgo, che nessun mai torna: 
Con tal diletto in quelle parti stanno. 

D^li occhi è '1 duol; che tosto che b' aggiorna 
Per gran desio de' be' luoghi a lor tolti, 
Sanno a me pianto, ed a' pie lassi affanno. 

SONETTO LXXXII. (95.) 

achh coDOKa d' e<Kr« iufelice nsl ma imoie, i fermo di to 

Rimanai addietro il aeatodecimo anno 
Be' miei sospiri ; ed io trapasso innanzi 
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L' «mpia fortuna; e temo non chiuda anzi 
Morte i begli OCfàii che parlar mi fanno. 

Or qui 80n, laaso, e voglio esser altrove, 
E vorrei piìi volere, e più non voglio, 
E per più non poter fo qoant' io posso. 

E! d' antichi deair lagrime nove 
Provan com' io eon pur quel eh' ì' mi soglio 
Né per mille rivolte ancor aon moBBO. 



MADRIGALE IV. (CANZ. 25.) 

> Amoie • tir tendeti* di IiiiniB, ohe snperliA diipr«u> 11 tac 

Or vedi, Amor, che giovenetta donna 

Tuo regno sprezza e del mio mal non oura, 
E tra duo ta' nemici è si secura. 
Tu se' armato, ed ella in trecce e 'n gonna 
Si siede e acalza in mezzo i fiori e 1' erba, 
Vèr me spietata e centra te superba. 

1' Boa -prìgion: ma se pietà ancor serba 
L' arco tuo aaldo, e qualcuna saetta. 
Fa di te e di me, signor, vendetta. 
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SONETTO LXXXIII. (97.) 



IHoesett' anoi ha già rÌTolto il cielo 

Poi che 'a prima arsi e giammai con mi spensi ; 
Ma quando avvèa eli' al mìo atato ripensi , 
Sento nel mezzo delle fiamme un gelo- 
Vero è '1 proverbio, eh' altri cangia il pelo 
Anzi che '1 vezzo: e per lentar ì sensi. 
Gli umani affetti non eon meno intensi: 
Ciò ne fa 1' ombra ria tlel grave veto. 
Oimè lasso; e quando fia quel giorno, 
Che mirando '1 fuggir degli anni miei 
Esca del foco e di sì lunghe pene? 
Vedrò mai '1 dì ohe pur quant' io vorrei 
Qnell' aria dolce del bel viso adomo 
Piaccia a quest' occhi, e quanto si convène? 



SONETTO LXXXIV. (98.) 

Idiua impalUdlMS alla noTilla eh' egli debbi di lai ftUoDUuni 

Quel vago impallidir che 'I dolce riso 
D' nn' amorosa nebbia ricoperse. 
Con tanta maestade al cor s' offerse 
Che li si fece incontro a mezzo 'I viso. 

Conobbi allor sì come in paradiso 
Vede 1' un I' altro; in t^ guisa s' aperse 
Quel pietoso pensier, oh' altri non scerae: 
Ma vidil' io, oh' altrove noa m' affiso. 
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PABTB I. SON. LXSIIV — LTXXV. CAHZ. X. 101 

Ogm angelica vista, ogni atto umile 

Che giammai in doana, ov' amor fosse, Sipporve, 
Fora UBO sdegno a lato a qael eh' i' dico. 

ChinaTa a terra il bel guardo gentile;' 
E tacendo dioea (com' a me parve): 
Chi m'allontana il mio fe^lele amico? 

SONETTO LXXXV. (99.) 

■Ole , Vortnoft e mtmorìa del pwiUa TietaDgli di apnwe stoini ttìlcL 

Amor, Fortuna, e la mio mente schiva 
Di qnel ehe vede, e nel passato Tolta, 
Si' afliiggon sì, eh' io porto alcuna volta 
Invidia a qaei che son sa 1' altra riva. 
Amor mi strugge '1 cor; Fortuna il priva 
D'ogni conforto; onde la mente stolta 
S' adira e piagne; e così in pena molta 
Sempre oonvèn ohe combattendo viva. 
Né spero i dolci dì tornino indietro ; 
Ma par di male in peggio quel eh' avanza: 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 
Lasso, non di diamante ma d' un vetro 
Ve^o di man oadermi ogni speranza, 
E tntt' i miei pensier romper nel mezzo. 

CANZONE X. (26.) 





Se 1 pensier ehe mi strofe. 
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Così vestisse d' un color conforme , 

Forse tal m' arde e fogge , 

Ch' avria parte del caldo, 

E deateriasi Amor, là doT' or dorme; 

Men solitarie 1' orme 

Foran de' miei pie lassi 

Per campagne e per colli; 

Men gli oooht ad ogni or molli, 

Ardendo lei che come nn ghiaccio stasai, 

E non lassa in me dramma 

Che non sia foco e fiamma. 

IL Però eh' Amor mi sforza 
£ di sa ver mi spoglia, 
Parlo in rime aspre e di dolcezza ignudo: 
Ma non sempre alla scorza 
Ramo, né 'n fior, né 'n foglia 
Mostra di fuor sua naturai virtnde. 
Miri ciò che '1 cor chiude, 
Amor e qoe' begli occhi 
Ove si siede ali ombra- 
Se '1 dolor che si sgombra, 
Avvèn che 'n pianto o 'n lamentar trabocchi, 
L' un a me noce, e 1' altro 
Aitimi, ch'io non lo scaltro. 

Ili, Dolci rime leggiadre 

Che nel primiero assalto 

D' Amore usai, qnand' io non ebbi altr' arme; 

Chi Terrà mai che squadre 
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FABTE I. CANZ. X. 

Questo mio cor di smalto; 

Ch' almen, oom' io solea, possa sfogarme? 

Ch' aver dentr' a lui panne 

Un ohe Hadonna sempre 

DipinKe, e di lei parla: 

À voler poi ri trarla 

Per me non basto; e par oh' io me ne stempre 

Lasso, così m'è soorso 

Lo mio de' 



rV. Come fanoiul eh' appena 

Tolge la lingua e snoda; 

Che dir non sa, ma '1 più tacer gli è 

Così '1 desir mi mena 

A dire; e to' ohe m' oda 

La mia dolce nemica anzi eh' io moia. 

Se forse ogni sua gioia 

Kel suo bel viso è solo, 

E di tutt' altro è schiva; 

Odil tu, verde riva; 

E presta a' miei soepir sì lai^o volo, 

Che sempre sì ridica 

Come tu m' eri amica. 
T. Ben sai ohe sì bel piede 

Non toccò terra unquanco, 

Come quel, di che già segnata fosti: 

Onde '1 cor taiso riede 

Col tormentoso fianco 

A partir teco i lor pensier nascosti. 

Così avestu riposti 

De' bei vestìgj sparsi 
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104 PAETB I, CAWZ. X— ti. 

Ancor tra' fiori e 1' erba; 
Che la mia vita acerba 
Lagrimando trovaeee ove acquetarsi. 
Ma come può b' appaga 
L' alma dubbioBa e v&ge^ 
TI, Ovonqne gli occhi volgo, 
Trovo nn dolce sereno, 
Pengando: Qui percosse il vago lume. 
Qualunque erba o fior colgo, 
Credo che nel terreno 
Aggia radice, ov' ella ebbe in costume 
Gir' fra le piagge e '1 fiume, 
E talor farsi un segno 
Fresco, fiorito e verte. 
Cosi nulla sen perde; 
E pili certezza averne, fora il peggio. 
Spirilo beato, quale 
Se', quando altrui fai tale? 
poverella mia, come se' rozza! 
Credo che tei conoschi: 
Rimanti in questi boschi. 

CANZONE XI. (27.) 

JtiTOlgeg! «ituttco • qne' laogbt ore la Tid«, e dora fa, ed « 

Chiare, fresche e dolci acque, 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par donna; 
Gentil ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 
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A lei di fare al bel fianco colonna j 
Erba e fior, che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con 1' angelico seno ; 

r m' aperse; 
Alle dolenti mie parole estreme. 
IL S' ^li è pur mio destino, 
(£ 'I cielo in ciò a' adopra) 
Ch' Amor questi occhi lagrìmando chiuda, 
Qualche grazia il meBchino 
Corpo fra voi ricopra, 
E tomi 1' alma al proprio albergo ignnda. 
La morte fi a men cruda, 
Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo ; 
Che lo spirito lasso 
Non poria mai in più riposato porto, 
Né 'n più tranquilla fossa 
Fag^r la carne travagliata e I' ossa. 

IIL Tempo verrà ancor forse, 
Ch all' usato so^iomo 
Tomi la fera bella e mansueta; 
E là 'v' ella mi ecorBe 
Nel benedetto giorno , 
Volga la vista desiosa e lieta, 
Cercandomi: ed, o pietà 1 
Già terra infra le pietre 
Vedendo, Amor l' inspiri 
In guisa che sospiri 
8t dolcemente che mercè m' impetre. 



u n «DO. — 11. e 

■ placa al Cielo. — 



i«loano per »«to di grula. - 



reetl «epolto qnl Ir» Toi. — ». passo: dell» morta; off. Trion/. ilo, 
lOS. P. IV. C»n». IV, 10». — M. fdobib: ofr. Virg. Giorg. IV, Mfl. . 
XI, Mi. zìi, 9iì. 

in. 37. TBiiPo: ofr. Kjrff. Ecloff, X, asaaeg. — S8. «oooiOBBo: In qn 

Id oni U 'Idi la qnaato luogoi utr. P, I. Son. X, S, XXXIX, I e t 
O fona paroh» a» Il giorno BBnlTaiiulo dalln mona di CMito ; tti. 1 
8on. Ili, l e ngg. — S3. piitì: dolore che mnove ■ oompairtone i 

oanit, /»/. I, ai. n, 106. VII, ST. xviii, n «oc. - ss. t«d»»bo: vei 



£ faccia forza al Cielo, 
Aaciogandosi gli occhi col bel velo. 
IV. Da' be' rami scendea 

{Dolce nella memoria) 
Una pioggia di fior sovra '1 buo grembo; 
Ed ella si sede» 
Umile in tanta gloria, 
Coverta già dell amoroso nembo. 
Qaal fior cadea sul lembo, 
Qnal su le trecce bionde, 
Ch' oro forbito e perle 
Eran c|Del di a vederle; 
Qual SI posava in terra, e qual su 1' onde; 
Qua! eoa nn v^^o errore 
Girando, parea dir: Qui regna Amore. 
V, Quante volte digs' io 

ÀUor pien di spavento: 
Costei per fermo nacque in Paradiso ! 
Cosi carco d' obblio 
n divin portamento 
E 'l volto e le parole e 'l dolce riso 
M" areano , e si diviso 
Dall' immagine vera, 
Cb' ì' dicea sospirando: 
Qoi come vean' io, o quando? 
Credendo esser in Ciel, non là dov'era. 
Da indi in qua mi piace 
Queat' erba si, eh' altrove non ho pace. 
Se tu avessi ornamenti quant' bai voglia, 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco e gir infra la gente. 
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FABTB I. OAMZ. XII. 

CANZONE XII. (28.) 

LontsDO da Lsd» il iloonfortn trOTsodo U lu baUa lumai 

In quella parte dove Amor mi sprona, 
Convèn ch'io volga le dogliose rime, 
Che Bon seguaci della mente afQitta. 
Quai fien nltime, laaao, e qua' fien prime? 
Colui che del mio mal meco ragiona, 
Mi lascia in dubbio; si confuso ditta. 
Ma pur quanto l' istoria trovo scritta 
In meszo 'l cor, che sì ape 
Con la sua propria man, à 
Dirò; perche i sospiri 
Parlando han triegua, ed al dolor e 
Dico, ohe, perch' io miri 
Mille cose diverse attento e fiso , 
Sol una donna veggio e '1 suo bel viso. 
II. Poi che la diapietata mia ventura 

M' ha dilungato dal maggior mio bene, 

Noiosa, inesorabile e superba; 

Amor col rimembrar sol mi mantène: 

Onde i' io veggio in giovenil figura 

Incominciarsi '1 mondo a vestir d' erba. 

Panni veder in quella etate acerba 

La bella giovenetta, eh' ora è donna: 

Poi che sonnonta riscaldando il Sole; 

Farmi qual esser sole 

Fiamma d' Amor che 'n oor alto s' indonna; 
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Mei quando il dì ai dòle 

Dì lui che psiBBo passo addietro tomi , 

Veggio lei pianta a' suoi perfetti giorni. 

ni. In ramo fronde, ovver viole in terra 

Mirando alla stagion che 1 freddo perde, 

£ le stelle migliori acquistan forza; 

Negli occhi ho pur le violette e '1 verde 

Di eh' era nel principio di mìa guerra 

Amor armato si eh' ancor mi sforza; 

£ quella dolce leggiadretta scorza 

Che ricopria le pargolette membra 

Dov' og^i alberga V anima gentile, 

Ch' ogni altro piacer vile 

Sembrar mi fa; sì forte mi rimembra 

Del portamento amile, 

Ch' allor fioriva, e poi crebbe anzi agli anni; 

Cagion sola e riposo de' mie' afTanni. 

IT. Qualor tenei-a neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano, 
Come '1 Sol neve mi governa Amore, 
Pensando nel bel viso più che umano, 
Che può da lunge gli occhi miei far molli. 
Ma da presso gli abbaglia, e vince il core; 
Ove fra '1 bianco e 1' aureo colore 
Sempre si mostra quel che mai non vide 
Occhio mortai, eh' io creda, altro che '1 mìo 
£ deUoaldo desio, 
Ch' è quando, i' sospirando, ella aoiTÌde, 
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M' iDtiamma bì, uhe obblio 

Niente apprezza, ma diventa eterno; 

Né etate il cangia, né lo spenge il verno. 

V. Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per 1' aere sereno stelle erranti, 
E fiammeggiar fra la rugiada e '1 gelo, 
Ch' i' non aveesi i begli occhi davanti. 
Ove la stanca mia vita s' appoggia, 
Qual' io li vidi all' ombra d' un bel velo: 
E ni come di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dì, cosi bagnati ancora 
Li veggio sfavillar; ond' io sempre ardo. 
Se 'I Sol levarsi sguardo , 
tjento il lume apparir ohe m' innamora; 
Se tramontarsi al tardo, 
Parmel Teder quando sì volge altrove, 
Lassando tenebroso onde si move. 

VI. Se mai candide rose eon vermiglie 

In vasel d' oro vider gli occhi miei, 

ÀUor allor da vergine man colte; 

Veder pensaro il viso di oolei 

Ch' avanza tutte 1' altre maraviglie 

Con tre belle ecoellenzie in lui raccolte: 

Le bionde trecce sopra'! collo sciolte, 

Uv' ogni latte perderla sua prova; 

E le guance eh' adoma un dolce foco. 

Ma pur che 1' óra un poco 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova. 

Toma alla mente il loco 

E '1 primo di eh' i' vidi a V aura sparsi 

I capei d' oro, ond' io sì subito arsi. 
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110 PiETE 1. CAHZ. XII — Sni. 

VII. Ad una ad una annoverar le stelle, 

£ 'n picciot Tetro chiuder tutte 1' acque 
Forse credea quando in sì poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque 
In quante parti il fior dell' altre belle, 
Stando in se stessa, ha la saa luce sparta. 
Acciò che mai da lei non mi diparta; 
Ne farò io : e se por talor fuggo , 
In cielo e ^n ten'a m' ha racohinsi i passi; 
Perchè agli occhi miei lassi 
Sempre è presente, ond' io tutto mi struggo ; 
£ così meco stassi, 

Ch' altra non veggio mai, né veder bramo, 
iiè 'I nome d' altra ne' sospir miei chiamo. 
TIU. Ben sai, canzon, che quant' io parlo è nulla 
Al celato amoroso mio pensiero, 
Che di e notte nella niente porto; 
Solo per cni conforto 
In così lunga guerra anco non péro: 
Che ben m avria già morto 
La lontananza del mio cor piangendo; 
Ma quinci dalla morte indugio prendo. 

CANZONE XIII. (30.) 
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Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se 'n solitaria pia^a, rivo o fonte, 

Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle, 

Itì b' auqueta I' alma sbigottita; 

E, come Amor la 'n vita, 

Or ride or piagne, or teme or %' assicura; 

E '1 volto che lei segue, ov' ella il mena, 

Si turba e rasserena. 

Ed in un esser piccìol tempo dura; 

Onde alla vista uom di tal vita etperto 

Diria: Questi arde, e di suo stato è incerto. 

II. Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo; ogni abitato loco 
E nemico mortai degli occhi miei. 
A oiasonn passo nasce un pensier novo 
Della mia donna, che sovente ìn gioco 
Gira '1 tormento eh' i' porto per lei; 
Ed appena vorrei 

Cangiar questo mìo viver dolce amaro, 
Ch' i' dico : Forse ancor ti serva Amore 
Ad un tempo migliore; 
Forse a te stesso vile, altrui se' caro; 
Ed in questa trapasso sospirando; 
Or potrebb' esser vero? or come? or quando? 

IIL Ove poi^e ombra un pino alto od un collo 
Talor m' arresto, e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 
Poi eh' a me torno, trovo il petto molle 
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Della pietate; ed allor dioo: Aìi' laaao, 

Dove se' giunto, ed onde se' diviso 1 

Ma mentre tener ileo 

Posso al primo pensier la mente vaga, 

E mirar lei, ed obbliar me stesso, 

Uento Amor sì da presso 

Che del suo proprio error V alma a' appaga; 

1d tante parti e sì bella la veggio. 

Che se 1' error durasse, altro non uheggio. 

IV. I' r ho più volte (or chi fia che mei creda?) 
Neil' acqua chiara e sopra 1' erba verde 
Veduta viva, e nel tronoon à' un faggio; 
E 'n bianca nube sì fatta che Leda 
Avria ben detto, che sua figlia perde. 
Come stella che 'I Sol copre col raggio; 
E quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo e 'n piìi deserto lido. 
Tanto più bella il mio pensier I' adombra. 
Poi quando il vero sgombra 
Quel dolce error, pur lì medesiiio assido 
Me freddo, pietra morta in pietra viva, 
In guisa d' uom che jiensi e pianga e scriva. 

V. Ove d' altra montagna ombra non tocchi. 
Verso 'I maggiore e 'I più spedito giogo 
Tirar mi suol un desiderio intenso: 
Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio, e 'n tanto Ingrimaudo efogo 
Di dolorosa nebbia il cor vondenao, 
Allor eh' i' miro e penso, 
Quanta aria dal bel viso mi diparte, 
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FABTB L CAHZ. XIII. SOM. LXXXTI. Ili 

Che sempre n' è ai presso e bì lontano; 

PoBoia fra me pian piano: 

Che fai tn lasso? forse in quella parte 

Or di tua lontananza si sospira; 

Ed in questo pensier 1' alma respira. 61 

YI. Canzone , oltra qaell' alpe 

Là dove '1 eie] è più sereno e lieto, 

Mi rivedrai sovr' un rusoel corrente, 

Ove 1' aura si sente 

D' un fresco ed odorìfero lanreto: 7( 

Ivi è '1 mio cor, e quella che '1 m' invola: 

Qui veder puoi l' immagine mia sola. 

SONETTO LXXXVI. (100.) 

LllonUnatoii di Lann, pliuiE«, lOipt», e il caiirDrtk «olla iiui Imnuglns 

Poi che '1 cammin m' è chiuso di mercede. 
Per disperata via son dilungato 
Dagli occhi ov' era (i' non ho per qual fato) 
Kiposto il guidardon d' ogni mia lede. 

Pasco '1 oor di soepir, eh' altro non chiede; 
E di lagrime vivo, a pianger nato: 
Né di ciò duolmi; perchè in tale stato 
È dolce il pianto più ch'altri non crede; 

£ solo ad una immagine m' attegno , 
Che fé non Zeusi o Prassitele o Fidia, 
Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Qual Scizia m' assicura o qual Numìdia, 
S' ancor non sazia del mio esilio indegno, 
Cosi nascosto mi ritrova invidia? 
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SONETTO LXXXVII. (101.) 

ivei* ohe, >«gliuiK«Ddo odo» foiM «Uà IDs rima, elU gli ai 
pia pietoEa. 

Io canterei d.' amor bì novamente, 
Ch' al duro fianco il di mille sospiri 
Trarrei per forza, e mille alti desiri 
Baocenderei nella gelata mente; 

£ 1 bel viso vedrei cangiar sovente, 
E bE^nar gli occhi, e più pietosi giri 
Far, come suol chi degli altrui martiri 
E del suo error, quando non vai, si pent«; 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover dall' óra, e discovrir 1' avorio, 
Che fa di marmo chi da presso '1 guarda; 

E tutto quel, perohè nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D' esser servato alla stagion più tarda. 
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SONETTO LXXXVIII. (102.) 

T«l>b« spiegare jl perchè di tanU «Utetti coutraTJ in Amore, e n. 

S' Amor non è, che dunque è quel eh' i' sento? 
Ma a' egli è Amor, per Dio, che cosa e quale? 
Se buona, ond' è 1' effetto aspro mortale? 
Se ria, ond' è si dolce ogni tormento? 
S' a mia voglia ardo, end' è '1 pianto e '1 lamento ? 
S' a mal mio gi'ado, il lamentar che vale? 
viva morte, o dilettoso male, * 

Come puoi tanto in me b' io noi consento? 
^ran torto mi doglio, 
i in frale barca 
ir senza governo, 



SONETTO LXXXIX. (103.) 

salpa Amore delle miurle In cui è aoolto lenza ipernii 

Amor m'ha posto come seguo a strale; 
Com' al Sol neve, come cera al foco, 
E come nebbia al vento; e son già roco, 
Donna, mercè chiamando; e voi non <^e. 

Dagli occhi vostri uscio '1 colpo mortale, 
Conti"» cui non mi vai tempo né loco; 
Da voi sola procede (e parvi un gioco) 
11 Sole e '1 foco e '1 vento, ond' io eon tale 



Soa. LXXXTIII, l. chb DimytB: propone 3a quietione : 
tlU — -i. cwc coia; 7UICÌ III. — 3. BB uuoha: ijuafb til. AUa 



E 4ue*ta i la eUle e 11 •erno di olia qui peiU. 

I. t-XSXIX. 1. COllB BBBBO: ««■!«.. 7»™. Ili, li: i'oiU» ms ?"■«< 



I pengi^ Bon saette, e '1 tì«o im Sole; 
£ '1 desìr foco; e 'nsieme ooq queat' arme 
Mi puDge Amor, m' abbaglia e mi distrugge; 

£ 1' aagetico canto e le pu^ole 

Col ooloe spirto ond' io non posso aitanae , 
Son 1' aura maanzi a cui mia vita fugge. 



SONETTO XC. (104.) 

Blshiuiim Lann ftiedM U orndtle agltuione In onl hu (oU lo 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; 
E temo e spero, ed ardo, e aon un ghiaooio; 
E volo sopra '1 cielo, e giaccio in terra; 
E nulla stringo, e tutto 1 mondo abbraccio 

Tal m' ha in prigion ohe non m' apre , né serra: 
Né per buo mi ritèn uè scioglie il laccio; 
E non m' ancide Amor e non mi aferra; 
He mi vuol vivo ne mi trae d' impaccio. 

Teggio senz' occhi; e non ho lingua, e grido; 
E bramo di perir, e cheggio aita; 
Ed ho in odio me ateaao ed amo altrui: 

Pascomi di dolor; piangendo rido; 
Egualmente mi spiace morte e vita. 
In questo stato aon, Donna, per vui. 
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CANZONE XIV. (31.) 

Qual più diversa e nova 

Cosa fa jnEÙ in qualche stranio clima, 
QpellB, se ben si stinta, 

Più mi rossembra; a, tal sou giunto, Amore. 
Là, onde '1 di vèu fere, 
Vola un augel cbe sol seiua consorte 
Di TolootariB morte 
Binasce, e tutto a viver si rinnova: 
Così sol si ritrava 
Lo mio Toler, e cobi in su la cima 
De' suoi alti pensieri al Sol si volve: 
E cosi si risolve, 

E cosi toma al sao stato di prima; 
Arde, e more, e riprende i nervi suoi; 
E vive poi con la Fenice a prova. 
IL Una pietra è sì ardita 

Là per 1' Lidico mar, che da natura 

Tri^ge a sé il ferro, e '1 fura 

Dal legno in guisa che i navìgj afifonde; 

Questo prov' io fra 1' onde 

D'amaro pianto; cbè quel bello scoglio 

Ha col suo duro orgoglio 

Condotta ov' affondar convcu mia vita: 

Con 1' alma ha afomita 
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Ad 11 

m. Neil' estremo Occidente 
'' Una fera è soave e (jueta tanto, 

Che nulla più; ma pianto 

E doglia, e morte deatro agli occhi porta: 

Molto con véne aooorta 

Esser qual vista mai v@r lei si giri: 
' Pur ohe gli occhi non miri, 

L' altro puoasi veder aecuramente. 

Ma io, incauto, dolente, 

Corro sempre al mio male: e so bea quanto 

N' ho sofferto e n' aspetto; ma I' ingordo 
'■ Voler, eh' è cieco e sordo, > 

Si mi trasporta, ohe '1 bel viso aanto 

E gli occhi vaghi fieli cagion ch'io péra, 

Di questa fera angelica, innocente. 
IV. Sarge nel Mezzogiorno 
' - Dna fontana, e tien nome del Sole; 

Che par natura sòie 

Bollir le notti, e 'n sul giorno esser fredda; 

E tanto si raffredda 

Quanto '1 Sol monta , e quanto è più da presso : 

Così avvèn a me stesso. 

Che Bon fonte di lagrime e soggiorno; 

Quando 1 bel lume adomo, 

Ch' è '1 mio Sol, s' allontana, e triste e sole 

Son le mie luci, e notte oscura è loro; 

Ardo allor; ma se 1' oro 
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E i rai veggio apparir del tìto Sole; 
Tutto dentro e »ii fòr sento cangiarme, 
£ ghiaccio fanae; ooal freddo tomo. 

Un' altra fonte ha Epiro 
Di cui si Borive oh' essendo fredda ella, 
Ogni spenta facella 

Accende, e spegne qual trovaase aooesa. 
L' anima mia, eh' offesa 
Ancor non era d' amoroso foco, 
Appressandosi un poco 
A quella fredda oh' io sempre sospiro , 
Arse tutta; e martiro 
Simil giammai sé Sol vide né stella; 
Ch' un cor di marmo a pietà mosso avrebbe : 
Poi che 'nfiammata I' ebbe, 
Rispensela vertù gelata e bella. 
Cosi più volte ha '1 cor racceso e spento: 
r '1 so ohe '1 sesto, e spesso me s' adiro- 

Faor tutti i nostri lidi 

Neil' isole famose di Fortuna 

Due fosti ha : chi dell' una 

Bee, mor rìdendo; e chi dell' altra, scampa. 

Simil fortuna stampa 

Mia vita, che morir porìa ridendo 

Del gran piacer ch'io prendo, 

Se noi temprassen dolorosi stridi. 

Amor, eh' ancor mi guidi 

Pur all' ombra di fama occulta e brasa, 

Tacerem questa fonte, eh' ogni or piena. 

Ha cos più larga vena 

Ve(^am quando col Tauro il Sol s' aduna. 

Così gli occhi miei pìangon d' ogni tempo, 

Ma più sei tempo che Madonna vidi. 
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120 Fi 

Vii. Chi spiasse , 

Qael, eh' ì' fo , tu puoi dir: Sotto un gran aaaat 

In una chiusa valle, ond' esce Soi^, 

Si sta; uè chi lo scorga 

V è, ae uo Amor ohe mai noi lascia un passo, 

£ l' immagine d' una che lo strugge-. 

Che per sé fugge tutL' altre persone. 



SONETTO XCT. (109.) 



Amor, ohe nel pensier mio vive e legnA, 
E '1 suo seggio maggior nel mio cor tene, 
Talor armato nella fronte Tene, 
Ivi si loca ed ivi pon sua insegna. 

Quella eh' antare e sotferir ne 'nsegna, 
£ vnol che '1 gran desio, 1' accesa epeno, 
R^on, vergogna e reverenza affrene; 
Di nostro ardir fra se stessa si sdegna. 

Onde Amor paventoso fugge al core 
Lassando ogni sua impresa, e piagne e trema; 
Ivi s' asconde, e non appar più fere. 

Che poss' io far, temendo il mio signore, 
Se non star seco infin all' ora estrema? 
Che hel fin fa chi ben amando more. 
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SONETTO XCII. (110.) 

Puigons lè iitno alla fuTalU, che, ToUndo nagli occhi ali 

Come talora al caldo tempo tale 
Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altmi per sua vaghezza, 
Ond' avvèn eh' ella more, altri si dole: 

Cobi aempr' io cotto al fatai mio Sole 
Degli occhi onde mi vèn tanta dolcezza, 
Che '1 fren della ragion Amor uon prezza, 
E chi diBceme è vinto da chi vòle. 

E veggio ben quant' elU a schivo m'hanno; 
E so eh' i' ne morrò veracemente; 
Che mia vertù non può contra 1' affanno: 

Ma si m' abbaglia Amor soavemente, 
Ch' i' piango 1' altrui noia e no '1 mio danno ; 
E, cieca, al suo morir I' alma consente. 



SESTINA V. (CANZ. 32.) 

Nari* la stod» ftdale dBl ino amais, s dica Hi«r b«D ita 
di dtuil a Dio. 

Alla dolce ombra delle belle frondi 
Corsi fuggendo un dispietato lume 
Che 'nfiu qu^giù m' ardea dal terzo cielo; 
E disgombrava già di neve i poggi 
L' anra amorosa che rinnova il tempo, 
E fiorian per le piagge 1' erbe e ! rami. 
II. Non vide il mondo ai leggiadri rami 

Né moBse '1 vento mai n veivii frondi, 
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[33 PABTE I. BBST. V. 

Come ft me si mostr&r quel primo tempo: 
Tal ohe temendo dell' ardente lume, 
Non vohi al mio refugio ombra di poggi, 
Ha della pianta più gradita in oielo. 

ISL Dn lauro mi difese allor dal cielo; 

Onde pili volte, vago de' bei rami, 
Da po' eoa. gito per selve e per poggi: 
Ne giammai ritrovai tronco né frondi 
Tanto onorate dal superno lame, 
Che non oangiasser qualitate a tempo. 

rV. Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m' udia dal cielo, 
E scorto d' un soave e chiaro lume, 
Tornai sempre devoto ai primi rami, 
£ quando a terra aon sparte le frondi, 
E quando '1 Sol fa verdeggiar i pogg^. 
V. Selve, sassi, campagne, fiumi e poggi, 

Quant' è creato, vince e cangia il tempo; 
Ond' io cheggio perdono a queste frondi 
Se, rivo^eiido poi molti anni il cielo, 
Fi^fgìr disposi ^l' invescati rami 
Tosto eh' incommoiai di veder Inme. 



TI. Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
Ch' i' passai con diletto assai gran poggi 
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Per poter apprcaaar gli amati rami: 
Ora la vita breve e '1 loco e '1 tempo 
Mostranmt altro sentier di gir al Cielo, 
£ di far hutto, non pur fiori e frondi. 
Altro amor, altre froadi ed altro lume, 
Altro salir al Ciel per altri poggi 
Cerco (ohe n' è ben tempo) ed altri rami. 

SONETTO XCIII. (111.) 

ScuMado purlsT di Amore ■ di I.um, pmgll di Tsdcr e *et 

Quand' io v' odo parlar bì dolcemente , 
Com' Amor proprio a' suoi seguaci inetilla, 
L'acceso mio desir tutto afavilla. 
Tal che 'ntiammar devrìa 1' anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente, 
Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 
Neil' abito eh' al snon non d' altra squilla. 
Ma di aoBpir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a 1' aura sparse , e lei conversa 
Indietro veggio; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chiave: 

Ma '1 soverchio piacer ohe a' attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede, 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 
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PARTE 1, SOS. XC1V — 5CV. 

SONETTO XCIV. (112.) 

foutro Ifl ballBiza dlI.iDra quind' egli la prlm> volli sa oMi 

Né cosi bello il Sol giammai levarsi 
Quando '1 ciel fosse più di nebbia, scarco, 
Sé dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
Per 1' aere ìd color tanti variarei ; 

In quanti fiammeggiando trasformarsi, 
Nel dì eh' io presi T amoroso incarco, 
Quel viso al qual (e son nel mio dir parco) 
Nnlla cosa mortai potè aggoagliarai. 

I' vidi Amor eh' e' begli occhi volge* 
Soave ai, eh' ogni altra vista oscara 
Da indi in qua m' incomineiò a parere. 

Sennuccio, il vidi; e 1' ai'co, che tendea, 
Tal che mia vita poi non fu secura, 
Ed è »ì vaga ancor del rìvedere. 



SONETTO XCV. (113.) 

Ponmi ove '1 Sol oiìcide i fiori e 1' erba, 
O dove vince lui '1 ghiaccio e la neve: 

Ponmi ov' è '1 caiTO suo temprato e leve, 
Ed ov' è chi cel rende o chi cel serba; 
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BON. xcv — xcn. 



Ponmì in cielo od in terra od in abieeo, 
Id alto po^io, in valle ima e palustre; 
Libero spirto od a' suoi membri affisso: 

Ponmi eoo Fama oscura o con illustre : 
Sarò qual fui, vivrò oom' io eoo l'isao, 
Continuando il mio sospir triluatire. 



SONETTO XCVI. (114.) 



d' ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 
sol ^à d' onestate intero albergo. 
Torre m alto valor fondata e salda; 

fiamma, o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve, in cL' io mi specchio e tergo; 
piacer, onde 1' ali al bel viso ergo, 
Clie luce Bovra quanti '1 Sol ne scalda; 

Del vostro nome, se mie rime intese 

Fossin sì lungo, avrei pien Tile e Battro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe: 

Poi obe portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo, udralto il bel paese 
Cb' Apennin parte, e '1 mar circonda e 1' Alpe. 



congiunto, - 13. vwao: vi>» 
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SONETTO XCVII. (115.) 

rdi dolci B isTeil di L>un lo oanfortua timido, lo trtai 

Quando '1 voler che con duo sproni ardenti 
E con un duro fren mi mena e i-egge, 
Trapassa ad or ad or 1' usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fronte legge; 
E vede Amor che sue imprese corregge, 
Folgorar ne' turbati ocohi pungenti; 

Onde , come colui che 'I colpo teme 
Di Giove irato, ai ritragge indieti'o; 
Che gran temenza gran desii-e tiffrena. 

Ma freddo foco e paventosa speme 
Dell' alma, che traiuce come un vetro, 
Talor sua dolce vixta l'aF^serena. 



SONETTO XCVIII. (116.) 

n norlTeT rime dogo» di Laura, the In riva di Sorgit, e ftU' i 

Non Tesin, Po, Varo, Amo, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 
Tana, latro, Alfeo, Garonna, e '1 mar che fraine, 
Rodano, Ibero, Ken, Sena, Albia, Era, Ebro, 
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BOK. XLvin. Aall. ti. 



Qnest' UD aoccorao trovo tra gli aarolti 
D' Amore, onde convèu eh' armtito viva 
La vita, clie trapassa a si gran salti. 

Cosi aregoa '1 bel lauro in fresca rivaj 
£ ohi 1 piantò, pensier leggiadri ed alti 
JNella dolce ombra al suon dell' acque scrÌTa. 

BALLATA VI. (CANZ. 33.) 

ioli' eUw. siigli men HTer», «gli Don 6 oontento • tranqniUo l 

Di tempo ia tempo mi «i fa meu dora 
L' angelica figura e '1 dolce rìso, 
E r aria del bel viso, 
E d^li occhi l^giadrì meno OBonra. 
Che ianno meco omai questi eoepiri, 
Ohe nascean di dolore, 
E mostravan dì fore 
La mia aogioBcioBa e disperata vita? 
S' «vvèn che '1 volto in quella parte giri 
Per acquetar il core, 
Farmi veder Amore 
Mantener mìa r^ìone e darmi aita. 
Né però trovo ancor guerra finita, 
Né tranquillo ogni stato del cor mio ; 
Che pili m' arde '1 desio, 
Quanto più la speranza e ' 
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SONETTO XCIX. (117.) 



Che fai, alma? ohe pensi? avrem mai pace? 
Avrem mai tregaa? od avrem guerra eterna? 
Che fia di noi, noi bo: ma in quel eh' io eoerna, 
A' suoi begli occhi il mal nostro non piace. 

Che prò, ne con quegli occhi ella ne face 

Di state un ghiaccio, nn foco quando verna? 
Ella non, ma colui che li governa. 
Questo oh' è a noi, s' ella sei vede e tace? 

Talor tace la lingua, e '1 cor si It^pia 
Ad alta voce, e 'n vista asciutta e lieta 
Piagne dove mirando altri noi vede. 

Per tutto ciò la mente non s' acqueta, 
Rompendo '1 duol ohe 'n lei s' accoglie e st^fna: 
Ch' a gran speranza uom misero non crede. 



SONETTO C. (118.) 

occhi di Ltuift Io reriion d' unare, ma d> omoi puro e gnii 

Non d' atra e tempestosa onda marina 
Fa^o in porto giammai stanco nocchiero, 
Coitf io dal fosco e torbido pensiero 
Fuggo ove '1 gran desio mi sprona e 'nchina. 
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Ne mortai vista mai luce divina 
Vinse , oome la mia quel raggio altero 
Del bel dolce soave bianco e nero, 
la che ) Buoi strali Amor dora ed affina. 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; 
Nudo, ae non quanto vergogna il vela; 
Garzon con 1' ali, non pinto, ma vivo. 

Indi mi mostra quel cb' a molti cela: 
Ch' a parte a parte entr' a' begli occhi le^o 
Quant' io parlo d' Amore e quant' io Borivo. 



SONETrO CI. (119.) 

lo tBle «no. 

Questa umil fera, un cor di tigre o d' orse , 
Cbe 'n vieta umana e 'n forma d' angel ve 
In rito e in pianto, fra paura e epene 
Mi rota ni, eh' ogni mio etato inforsa. 

Se 'a breve non m' aaooglie o non mi smon 
Ma par, come suol far, tra due mi tene; 
Per quei eh' io sento al cor gir fra le ven 
Dolce veneno, Amor, mia vita è corsa. 

Non può più la vertù fragile e stanca 
Tante varieiati «""-^ ^^te^^,^- 



Che 'n un punto arde, agghia 
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San. CI. 1. TiK»; flem. In prlnolplo ave» «orllto: 
Più ohe IfgrB aspra, ■ più lelTHflgla oh' Dm, 



SONETTO CU. (120.) 

Ite, caldi BOipiri, al freddo core; 

Rompete il g'hiaccio uhe pietà C0Dt«iide; 
E, Be prego mortale al Ciel b' ioteade. 
Morte o mercè eia fine al mio dolore- 

Ite, dolci peasier, parlando fore 

Di quello ove '1 bel guardo non b' estende: 
Se pur sua asprezza o mia stella n' offenda, 
tìai'em fuor di speranea e fuor d' errore. 

Dir ai può ben per voi, non forse appieno. 
Che '1 nostro stato è inquieto e fosco, 
Sì come '1 6U0 pauifieo e sereno. 

Gite BBOuri ornai, eh' Amor vèn vosco: 
£ ria fortuna può ben venir meno, 
S' ai segni del mio Sol 1' aere conosco. 

SONETTO OHI. (121.) 



lori. — It 
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PASTB I. SOR. cm— civ. 

PoBer nel vivo lume in coi Natura 

Si Bpecuhia, e '1 Sol eh' altrove par Don trova. 

L' opra è BÌ altera, sì le^iadra e nova, 
Cile mortai gaardo in lei non s' assicDra; 
Tanta negli occhi bei For di mÌBura 
Par cb' Amor e dolcezza e grazia piova. 

L' aere percosso da' lor dolci rai 
S' infiamma d' onestate, e tal diventa, 
Che 'I dir nostro e '1 peneier vìnce d! assai. 

Basso desir non è ch'ivi si senta, 
Ma d' onor, dì viriate. Oi' i^uando mai 
Vìi per somma beltà vii voglia spenta? 



SONETTO CIV. {1-22.) 



Non i'ur mai Giove e Cesare sì mossi 
A fulminai' colui, questo a ferire, 
Che pietà non avesse spente 1' ire, 
E lor dell' usate anne ambeduo scoesi. 

Piangea Madonna, e 'I mio signor eh' io 
Volse a vederla e suoi lamenti a, udire 
Per colmarmi di doglia e di desire 
E ricercai*mì le midolle e gli osai. 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore, 



3. LUJU: 1(1)11 oooU di Lann. — 4. pak; pui. Il Sole non ttoT» nllia 
eoa» ohe lo bbboirIì. ga non gii ocidil di L»ora, nel qnall eiio e U nm- 
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Un. UT. 1. tìiny»: ofr. P. I. Son, XXVII, S e segg. Son. LXXV, 



Ove con Balde ed ing^nose chiavi 
Ancor toma sovente a trame fore 
Lagrime rare e eospìr lunghi e gravi. 



SONETTO CV. (123.) 

pianta di Lai» fa ioTldiii al Sole e rand« ■Honlti gli «leUK 

r vidi in terra angelici costumi 
E celesti bellezze al mondo aole; 
Tal che di rimembrar mi giova e dole; 
Che quant' io miro, par aog^, ombre e fumi. 

E vidi lagrimar que' duo bei lumi, 

C han Tatto mille volte invidia al Sole; 

Ed udii sospirando dir parole 

Che farian gir i monti e atare i fiumi. 

Amor, senno, valor, pietate e doglia 

Facean piangendo un più dolce concento 
D' ogni altro che nel mondo udir si sc^Iia: 
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FASTE I. 9011, cvj— cvn. 
SONETTO evi. (124.) 

Torebb* dipiugarU qnnJ «fU la vide In qnal giamo in gni e« 

Quel «empre acerbo ed onorato giorno 
Mandò BÌ al cor P immi^nB siut viva. 
Che 'ngegno o Btil non fia mai ohe '1 descriva, 
Ma apesBO a Ini con la memoria tomo. 

L' atto d' ogni gentil pietate adoroo , 
E '1 doloe amaro lamentar oh' i' udava, 
Faoean dubbiar «e mortai donna o diva 
Fosse ohe '1 ciel raaserenava intomo. 

La testa òr fino, e calda nere il volto, 
Ebeno i cigli, e gli occhi eran due stelle, 

' Ond' Amor 1' arco non tendeva in fallo; 
Perle e rose vermiglie, ove I' accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle; 
Fiamma ì Bospir, le li^ime cristallo. 



SONETTO CVII. (Ui.) 

> lempra fltt* negli oocbl e nel cnore le bilie lagrime dal] 

Ove eh' i' posi gli occhi lassi o gii-i 
Per quetar la vaghezza che gli spinge, 
Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Per far sempre mai verdi i miei desiri. 
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Con leg^7«dro dolor pu-, oh' ella spiri 
Alta pietà ohe gestii core stringe; 
01tr& la vista ^U oreoolii orna e 'afinge 
Sue voci vìve e suoi santi sospiri. 

Amor e '1 ver fur meoo a dir ohe quelle 
eh' i' vidi eran bellezze al mondo sole, 
Mai non vedute più sotto le stelle. 

Né sì pietose e sì dolci parole 
S' udiron mai , né lagrime si belle 
Di ai begli occhi uscir mai vide il Sole, 



SONETTO CVm. (126.) 



In qual parte del Cielo , in quale idea 
Era 1' esempio onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in oh' ella volse 
Mostrar quairgiù quanto lassù. potea? 

Qual Ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d' oro sì fino a 1' aura sciolse ? 
Quond'un cor tante in se virtuti accolse? 
Benché la somma è di mia morte rea. 

Per divina bellezza indarno mira 
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PABTE I. BOM. ax—sx. 

Chi gli occhi di costei giammai non vide, 
Come soavemente ella li gira. 
Non sa com' Amor sana e come anoide,. 
Chi non sa come dolce ella sospira, 
£ come dolce parla e dolce ride. 

SONETTO CIX. (127.) 

li, rldn, guidi, dedo, gsmmlni, ì eoa* lovrnmua ad inercd 

Amor ed io sì pien di maraviglia 
Come chi mai cosa inoredihil vide, 
Miriam costei qoaad' ella parla o ride, 
Che sol sé stessa e nuli' altra simiglia. 

Dal bel seren deUe tranquille ciglia 
Sfavillan si le mie due stelle fide, 
Cb' altro lume non è cb' infiammi o guide 
Chi d' amar altamente si consiglia. 

<ìual miracolo è quel, quando fra 1' erba 
Quasi un fior siede 1 ovver quand' ella preme 
Col suo candido Beno un verde cespo 1 

Qual dolcezza è nella sti^ione acerba 
Vederla ir sola coi pensier suoi 'nsieme. 
Tessendo un cerchio all' oro terso e crespo 1 



SONETTO ex. (128.) 

Tntto ciO oh' el fec« s lo IndaiH ad miiiitU, tn ad i 

passi sparsi, pensier vt^hi e pronti, 
tenace memoria, o fero ardore. 


11. cota: n» giaramitl ride come, — lì. aboibbì uccide. 
^IB^l d' Or«lo, Od. I. xxn, 33. « : 

Utitcì. ridtMtm Lalaon amaòo. 

8n. CIX. 1. Pim: pieni. — 1. i> ttntsi: ■ at <t«i 
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1 al T. II; l'apoitiore ncn comln 
, Ha rnii..' Id non ladsiei qneat 
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6 FiRTE I. aoN. ex — cir. 

poasente desire, o debìl core, 

occhi miei, occhi non già, ma fonti; 

O fronde, otior delle famose fronti, 
Boia insegna al gemino valore; 
O faticosa vita, o dolce errore, 
Che mi fate ir cercando piagge e monti; 

O bel viso, ov' Amor insieme pose 

Gli sproni e '1 fren, ond' e' mi punge e volve 
Com a lui piace, e calcitrar non vale! 

O anime gentili ed amorose, 

S' alcuna ha '1 mondo ; e voi nude ombre e polve. 
Deh restate a veder qual è 'I mio male. 

SONETTO CXI. (129.) 

Invidia, tutti quegli oggetti e qne' luoghi «tae U Teggooo, 

Lieti fiorì e felici, e ben nate erbe. 
Che Madonun, pensando, premer sòie; 
Piaggia ch'ascolti sue dolci parole, 
E del bel piede alcun vestigio aerile; 

Schietti arhoscelli, e verdi frondi acerbe, 
Amorosette e pallide viole; 
Ombrose selve, ove peivjote il Sole, 
Che vi fa co' suoi raggi alte e raperbe; 

soave contrada, o pui'o finme 
Che btwni 'I suo bel viso e gli occhi, chiari, 
£ prendi qualità dal vivo lume; 
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e' begli occhi. 



. CTI— Cini." 



Quanto v' invidio gli atti ooeBti e cari I 

Non fia in voi Hcoglio ornai, che per oostunie 
D' arder con la mia fiamma Don impari. 



SONETTO CXII. (130.) 



Amor, che vedi ogni pensiero Aperto 
E i duri passi onde tu «ol mi scoiai, 
Nel fondo del mio cor gli occhi tiioi porgi, 
A te palese, a tutt' altn coverto. 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto; 
E tu pur via di poggio in poggio soi^i 
Di giorno in giorno, e di me non t' accorgi 
Che Bon sì stanco e '1 sentier m' è troppo erto. 

Ben vegg'ÌD di lontano il dolce Inme, 
Ove per aspre vie mi sproni e giri : 
Ha non ho, come tu, da volar piume. 

Awai coutenti lasci i miei deairi, 
Pur ohe ben desiando i' mi consume, 
Né le dispiaccia che per lei sospiri. 



SONETTO CXm. (131.) 

fi IBDpT* «gltito. pwcbe Lnrii pDA furio morire rlnucsrod ogni ii 

Or che '1 ciel e la terra e '1 vento tace, 
E le fere e gli augelli il sonno afirena. 
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PABTB I. flOK. CXIII OXIT. 

Kotte '1 carro stellato in giro mena, '> 

E nel Buo letto il mar sens' onda giace; : 

T^ghio, penso, ardo, piango; e ohi mi sface 
Sempre m' è innanzi per mia dolce pena ; 
Guerra è '1 mio stato, d' ira e di duol piena; 
E sol di lei pensando ho qualche pace. 

Cosi aol d' una chiara fonte vìva 
More '1 doloe e 1' amaro ond' io mi pasco: 
Una man sola mi risana e punge. 

E perchè 'I mio martir non giunga a rira, 
Mille volte il dì moro e mille nasco: 
Tanto dalla (alute. mia Bon lunge. 

SONETTO CXIV. (132.) 

'tsmento di Ui, gli iBuanlt, gli attE e le pirole Io rsadono «alalloo. 

Come '1 candido pie per 1' erba fresCA 
I dolci passi oneRtAmente move, 
Vertù che 'ntorno i fior apra e rinnove 
Delle tenere piante Bue par eh' esca. { 

Amor, che sola ì cor leggiadri invesca, | 

NÉ degna di provar sua forza altrove, 
Da' begli occhi nn piacer sì caldo piove, 
Cb' i' non curo altro ben né bramo altf' esca. 

E con '1' andar e col soave aguardo 
S' accordan te dolcissime parole, 
E r atto mansueto, umile e tardo. 



3. IL CAUBO : le lette itelle cbiuuts 3ettenttÌoiie. — i. TiaoHlD : coi 
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r. Mtiam. XIII, 



aule me (del o«ndLdD pie) ttùa una rink la quali apra i fiori inforno « 
rinnorelli' (qnalll che glk lona «porti). — h. AMan: Intende I' Amar no- 



gOH. CXIV — cxv. 



Di tai quattro faville, e non già sole, 
Nasee 'I gran foco di eh' io vivo ed ardo: 
Che eoa fatto nn angel notturno al 3ole. 



SONETTO CXV. (134.) 

i di li ntir atto eh' sui. pria di cantare, 



4JiiBndo Amor i be(|;li occhi a terra inchina 
E i Y^hi spirti in nn soepiro accoglie 
Con le sae mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina; 

Sento far del mio cor dolce rapina, 
£ sì dentro cangiar pensieri e voglie, 
eh' i' dico : Or fien di me 1' ultime spoglie , 
Se 'I Ciel si onesta morte mi destina. 

Ma '1 suon, che di dolcezza i sensi lega, 
Col gran desir d'udendo esser beata, 
L' anima, al dipartir presta, raffrena. 

Cosi mi vivo, e così avvolge e spiega 
Lo stame della vita che m' è data, 
Questa sola fra noi del ciel Sirena. 



lì. QUATTBO : 1' audamento , il ioaTa agnardo , la dolci i 
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SONETTO CXVI. (135.) 

Amor mi manda quel dolce penserò 
Che seoretarÌD antico è fra noi due 
E ni oouforta e dice che non fue 
31ai, oom' or, presto a quel eh' i' bramo e spero. 

Io, ohe talor menzogna e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue; 
Non so b' il creda, e vivomi intra due; 
Né 8Ì né no nel cor mi sona intero. 

In questa passa 'I tempo, e nello specchio 
Mi veggio andar vèr la ntagion contraria 
A Bua impromesea ed alla mia speranza. 
' Or sia che può: già sol io non invecchio; 
Già per etate il mio desir non varia; 
Ben temo il viver breve che n' avanza. 



SONETTO CXA'II. (136.) 

Trema al tuibaoisDto di Lauta, RaassnnalaBi . e' von«bb« par] 

Pien d' nn vago pensier che mi desvia 

Da tutti gli altri e fammi al mondo ir solo, 
Ad or ad or a me stesso m' involo, 
Pur lei cercando che fuggir devria: 



d'Amoro. — 7. mmiIHIE: in duliblo, — S. rt bì st so: cfr. Oanli, In/. 
Vm, 111. — m lOMi UTiBO; mi pmnaJs. - a is guaiTi: inumo. — 
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PASTE I. 80». cx¥ii — oxvm. 

Tal d' umati soipir coudace stuolo 
Questa bella d' Amor nemica e mìa. 

Ben, e' io non erro, di pietate un raggio 
Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio 
Che "n parte ragaerena il cor dogLoeo: 

Allor raccolgo 1' alma, e poi cV i' aggio 
Di Bcovrirle il mio mal preso consiglio. 
Tanto le ho a dir che incominciar non ( 



SONETTO CXVIIL (137.) 

pTOprio aaamplo Uaegiui agU ■manti oha 11 t«to unore niol lUonii 

Più volte già dal bel sembiante umano 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
La min nemica, in atto amile e piano: 

Fanno poi gli occhi suoi mio pensèr vano: 
Perch' ogni mia fortuna, ogni mia sorte, 
Mio ben, mio male, e mia vita e mia morte 
Quei che solo il può far, 1' ha posto in mano. 

Oud' io non potè' mai formar parola, 
Ch'altro che da me stesso fosse intesa; 
Cosi m' ha fatto Amor tremante e fioco. 

E veggi' or ben che cantate accesa 
Le^a la lingua altrui, gli spirti invola. 
Chi può dir com' egli arde è' a picoiol foco. 



!. ABHAti: Murai. B.: AIUTI. Saoio: Tmlo atteoDO mi cbbÌoii» la Titta 
iì Doilel. — 9. vuuu: psiohft Tlrtuou. — 11. uocoi-QO: ritengo 1' uiinui 
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paBTB I. soH. cxix — cxx. 
SONETTO CXIX. (138.) 



Giunto Ri' ha Amor fra belle e crude braccia, 
Che m' ancidono a torto; e a' io mi doglio, 
Doppia '1 martir; onde pur eom' io soglio, 
11 meglio è eh' io mi mora amando e taccia; 

Che porla questa il Ren, qualor piìi agghiactùa, 
Arder con gli occhi e roiupre ogni aspro scoglio 
Ed ha ai egual alle bellezze oi^oglio. 
Che di piacer altrui par che le apiaceia. 

Svila posso levar io per mìo 'n^egno 

Del bel diamante ond' eli' ha il cor ai duro; 
L' altro è d' un marmo che si mova e spiri: 

Ned ella a me per tutto '1 suo diadegno 
Torrà giammai, né per sembiante oscuro, 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 



SONETTO CXX. (139.) 

l'uneiì conttmte, beiicb» siigli muolis iDTldlo» del luo amoi 
•erto di lei. 

Invidia, nemica di virtute, 
Ch' a' bei principi volentiei- conti'asti , 
Per qual sentier cosi tacita intrasti 
In qnel bel petto, e con qual' arti il mute? 

Da radice n' hai svelta mia salute; 
Troppo felice amante mi mosti-asti 
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A quella che miei preghi amili e oaHi 
Oreidì alcun tempo, or par eh' odii e refnte. 

Né però ohe eon atti acerbi e rei 

Del mio ben pianga e del mio pianger rida, 
Fona cangiar sol un" de' penrier miei. 

Non perchè mille volte il di m' anoida, 

Fia oh' io non I' ami e oh' i' non speri in lei: 
Che s' ella mi spaventa. Amor m' affida. 



SONETTO CXXI. (140.) 

Lmnl Hmiirs tn le Tla del dolca e deU'uniua, » 1* tIUh 
degli •minti. 

Mirando 'l Sol de' begli occhi sereno, 
Ov' è chi spesso i miei dipinge e bagna, 
Dal cor 1' anima stanca si ecompagna 
Per gir nel paradiao suo terreno. 

Poi trovandol di dolce e d'amar pieno, 
Qnanto al mondo si tesse, opra d'arena 
Vede: onde seco e con Amor si lagna 
C ha si caldi gli spron, si duro il freno. 

Per qneati estremi duo oontraij e misti. 
Or con veglie gelate or con accese 
Stasai così fra misera e felice. 

Ma pochi lieti, e molti pensier tristi; 
E '1 più ai pente dell' ardite imprese: 
Tal frutto nasce di cotal radice. 



7 OA«ii- fi >DO e» d 






™; HButi. - 


S. Dà mbA CHI; m> non pe 








t»oa. €XSI. 1. IL 




a i™e. - 2. 


. om: Amore, che 




gli ooobi miai di roii 




li bagni di 


lagrima. Coti Vtl 


'1., ««.. Da^., 


ro..., Ltcp.. Boi. eoo. 




: Lo «degna 


ohe apparo negli 


.còbi di Laura 




d;p!° 


gono di pietì 




Biag.. Wflini. eoo. — 




OS: vi dipiai 


(e i moti otie e»o 


cagiona nsU- 


.almo mio. Liop. - 


8. L' 


asiba: min. 




■1 Htpara, Il 


p.rts; ofr. F. I. Son, 


XIII 






chi di L.nt». 


PdJ.: Si divida dal cu 


lore pr 


'tr andare in ■ 


duello di lei, 11 anale Intend» peF 








sr 1' omanttà e do 




nioHra»» negli oonhi 




In quello gl< 






ballaits di Lauta, eh 




11 tuo paia 


dl>o, e neiguito 




patì epeiaie. Cfr. P. 




m. I.XIII, 1 










'''S-Ji'}:' 


£.K-i,a 


1—145' Oanl*, FÙrg. 






•d amare, e poi io 11 


onUi 


lolailo per ri[ 












caldi ipronl s d 




11. MA811; l'anini» m 


ia. — 


la. pochi: ftr 


i pochi i Soppl, ^^ 


EMI. — U, 1.1- 



rABTS I. SOH. CIJU — CKXIIL 

SONETTO CXXII. (141.) 

feDBB nel lUO dolore, ch< « maglio pati» per Linri che gioir 

Fera, stella (ae 'I cielo ha forza in noi 
Quant' alcun crede) fu sotto oh' io nacqui, 
E fera cuna dove nato giacqui, 
E fera terra ov' e' pie moBsì poi; 

E fera donna che con gli occhi auoi , 

E con l'arco a cui aol per aegno piacqui. 
Fé la pi^a ond', Amor, teco non tacqui, 
Cile con qnell' arme rìsaldar la puoi. 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei: 
Ella non già; perchè non eon più duri, 
E 'i colpo è di saetta e non di spiedo. 

Par mi consola che lang^uir per lei 

Meglio è uhe gioir d' altra; e tu me! giuri 
Per r orato tuo strale, ed io tei credo, 

SONETTO CXXIII. (142.) 

Linglotanlice alli cua memorii del Inogo a del tempo del ino 
primo mmore. 

Quando mi véne innanzi il tempo e '1 loco 
Ov' io perdei me stesso, e '1 caro nodo 
Ond'Amor di ana man m'avvinse in modo, 
Che 1' amar rni fé dolce e '1 pianger gioco: 

Solfo ed esca son tutto, e '1 core un foco, 
Da quei aoavi spirti, i quai sempre odo, 
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Acceso dentro bì, ch'ardendo godo, 
E di ciò vivo, e d' altro mi cai poco. 

Quel Sol, ohe Bolo agli occhi miei rìsplende, 
Coi vaghi roggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal qual era oggi per tempo: 

E COBI di lontan m'alluma e 'ncende, 
Che la memoria ad ogni or fresca e salda 
Pur qnel nodo mi mostra e '1 loco e '1 tempo. 



SONETTO CXXIV. (143.) 



Onde \ — , _ „.„_ 

Vo secar io; che non può spaventanne 
Altri che '1 Sol e' ha d' Amor vivo i raggi. 

E vo cantando (o penser miei non saggi!) 
Lei che 'I Ciel non poria lontana fai'me; 
Ch' ì' r ho negli occhi; e j^edor seco panne 
Donne e donzelle, e sono- abeti e faggi. 

Farmi d' udirla, udendo i rami e 1' óre, 
E le frondi, e gli ange! lagnarsi, e 1' acque 
Mormorando fuggir per 1' erba verde. 

Raro uu silenzio, un solitario orrore 
D' ombrosa selva mai tanto mi piacque; 
Se non che del mio Sol troppo si perde. 
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SONETTO CXXV. (144.) 

vitti del bel puBS di Lmii gli fi dlmentioir 1 pnlooli del ili 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 
Mostrato m' ha per la fumosa Ardeaua 
Amor, oh' a,' sdoi le piante e i cori impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m' è boI aenz' arme esaer stato ivi, 
Dove armato fiér Marte e non accenna; 
Qnasi senza governo e senza antenna 
Legno in mar, pien di penaier gravi e schivi. 

Pur giunto al fin della giornata oscura, 

Rimembrando ond' io veguo e con qaai piume. 
Sento di troppo ardir nascer paui'a. 

Ma '1 bel paese e '1 dilettoso fiume 
Con serena accoglienza rasaecura 
Il cor già vólto ov' abita il suo lume. 



SONETTO CXXVI. (145.) 

'ormentato da AmoiB, vuole frsnnlo colla ragione e mal ino grado 
noi pDtt. 

Amor mi aprona in un tempo ed afirena, 
Aseeonra e spaventa, arde ed agghiaccia. 
Gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia; 
Or mi tene in speranza ed or in pena: 

Or alto or basso il mio cor lasso mena; 
Onde '1 vago desir perde la traccia, 
E '1 suo sommo piacer par che gli spiacela; 
D' error sì novo la mia mente è piena. 

Soa. CXXV. 1. ville: Unto rapido fn 11 ino viaggio. — 3. taxob 
Db» celebiats da molti .critlorl. ~ a. scoi: tsgaaei. — ihmiuì: fi 
:e di ali, pei full ritornare voUndo aUa soia amata. — 4. til 
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PAETE 1. BOB. CXXTI — CXXVIt, 

Va amico penaier le mostra il vado, 
Non d' acqua che per gli occhi si risolta, 
Da gir tosto ove spera esser contenta; 

Poi, quasi maggior forza indi la evolva, 
Convèn ch'atra via segua, e mal suo grado 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 



SONETTO CXXVII. (146.) 

£1 placa Lsara colla aoU umlltk, e coal eiona irn amloo 
con la BUA donna. 

Gerì, quando talor meco s'adira 
La mìa dolce nemica, eh' è sì altera, 
Un conforto m' è dato, eh' i' non péra. 
Solo per cui vertù 1' alma respira. 

Ovunqu' ella, sdegnando, gli occhi gira, 
Che di luce privar mia vita spera, 
Le mostro i miei pien d'umiltà sì vera, 
Ch' a forza ogni suo sdegno indietro tira. 

Se ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei, che '1 volto di Medusa, 
Che facea marmo diventar la gente. 
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Cosi dunque fa tu: oh' i' veggio eacluKa 
Ogni altr' aita; e '1 fuggir vai niente 
Dinanzi all' ali clic '1 signor noetro usa 



SONETTO CXXVIII. (147.) 

Patri booti il to BllontuiHlo et Idurn col ooipo, m> non collo aplrlto. 

Po, btn può' tu portartene la scorza 
Di me con tue possenti e rapide onde, 
Ma lo spirto eh' iv' entro ai nasoonde 
Non cura né di tua né d' altrui forza. 

Lo qual, senz' alternar poggia con orza, 
Dritto per I' aure al suo desir seconde 
Battendo 1' ali verso 1' anrca fronde, 
L' acqua e' 1 vento e la vela e i remi sforza. 

Re degli altri, superbo altero fiume, ' 

Che 'ucontri '1 Sol quando e' ne mena il giorno, 
E 'a Ponente abbandoni un più bei lume; 

Tu te ne vai col mio mortai sul corno: 
L' altro coverto d' amorose piume. 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 

SONlETTO CXXIX. (148.) 

Egli la calta ImpeumUmaote nelle reti di Amore iteie sotto un sUoio. 

Amor fra 1' erbe una leggiadra rute 
D' oro e di perle tese sotto un ramo 
Dell' arbor sempre verde eh' i' tanto amo, 
Bencliè n' abbia ombre più triste che liete; 
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PARTE 1. SOH. CZXIX — CXSX. 

L' esca fu '1 seme eh' egli sparge e miete 
Dolce ed acerbo et' io pavento e bramo: 
Le note non fur mai, dal dì ch'Adamo 
Aperse gli occhi, sì soavi e quete: 

E '1 chiaro lume che sparir fa '1 Sole 
Folgorava d'intorno; e '1 fune avvolto 
Era alla man eh' avorio e neve avanza. 

Così caddi a, la rete, e qui m' han colto 
Gli atti vaghi e le angeliche parole, 
E 'I piacer e '1 desìre e la speranza. 

SONETTO CXXX. (149.) 

Arde di uaora pai Lbuib, ma. non n' è mal salou), percbe Im litd 
di l«t a lammm. 

Amor, che 'ncende 'I cor d' ardente zelo, 
Di gelata paura il ticn costretto, 
£ qua! sia più, fa dubbio all' intelletto, 
La speranza o '1 timor, la fiamma o 'I gielo. 

Trema al più caldo, arde al più freddo cielo, 
Sempre pìen di desire e di sospetto; 
Pur come donna in un vestire schietto 
Celi nn uom vivo, o sotto un picuiol velo. 

Di queste pene è mia propria la prima, 
Arder di e notte; e quanto è 'I dolce male. 
Ne 'n penaier uape, non che 'n versi o 'n rima: 

L' altra non già; che 'I mio bel foco è tale, 
Ch'ogni uom parerla; e del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega 1' ale. 

H. !.< bica: 11 plioerc «so. cfi. r. 11. — 7. botb: parale di Lttara; le i 
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SONETTO OXXXI. (150.) 

Sq 'I dolce sguardo di coatei m' ancide, 
E le soavi parolette accorte, 
E b' Amor sopra me la fa sì forte 
Sol quando parla, ovver quando sonidc: 

Lasso, che fia se forse ella divide, 

per mia colpa o per malvagia aorte, 
Gli occhi auoi da mercè, ai ohe di morte 
Là dov' or m' assecura, allor mi afide? 



Però s' i' tremo e vo col cor gelato 
QualoT veggio cangiata sua figura, 
Questo temer A' antiche prove è nato. 

Femmina è cosa mobii per natura; 
Ond' io so ben eh' un amoroso atato 
In cor di donna picelo 1 tempo dura. 



SONETTO CXXXII. (151.) 

la Tll'a. 

Amor, Natura e la bell'alma umile, 
Ov' ogni alta virtute albei^a e regna. 
Centra me son giurati. Amor a' ingegna 
eh' i' mora affatto; e 'n ciò segue suo stile: 

Natura tien coatei d' un ai gentile 

Laccio, che nullo sforzo è che sostegna; 
Ella è ai schiva, eh' abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 
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PABTB 1. 30H. CXXXII— CIXKin. 

Cosi lo spirto d' or ia or vìen meno 
A quelle belle care membra oneste, 
Che apeochio eran di vera leggiadria. 

E s' a Morte Pietà non strìnge il freno, 
Lasso, ben v^^o in che stato son queste 
Vane speranze ond' io viver eolia. 



SONETTO CXXXIIL (152.) 



Questa Fenice, dell' aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Forma aenz' arte un bì caro monile. 
Oh' ogni cor addoleisoe e '1 i 

Forma un diadema naturai oh' alluma 
L' aere d' intomo; e '1 tacito focile 
D' Amor tragge indi un liquido sottile 
Foco che m' arde alla piiì algente bruma. 

Purpurea vesta d' un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela; 
Novo abito e bellezza unica e sola. 

Fama nell' odorato e ricco grembo 
D' Arabi monti lei ripone e cela. 
Che per lo nostro ciel sì altera vola. 
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ì PAHTB I. SON. CX2XIV— CXXXV. 

SONETTO CXXXIV. (153.) 

Se Virgilio ed Omero avesBÌn visto 

Quel Sole il qual vegg' io con gli occhi miei, 
Tutte lor forze in dar fama a costei 
Avrian poeto, e 1' un stil con 1' altro misto: 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo, 
Achille, Uliase e gli altri Semidei; 
E quel, ohe resse anni oinquantasei 
Si bene il mondo, e qnel cu' auciee Egisto. 

Quel fior antico di virtuti e d' arme. 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d'onestate e di bellezze! 

Ennio di quel cantò ruvido carme; 

Di quest'altro io: ed o pur noa molesto 

Gli sia '1 mio ingegno, e' 1 mio lodar non sprezzei 



SONETTO CXXXV. (154.) 



Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse: 
fortunato, che sì chiara tromba 
Trovasti e ehi di te si alto scrisse! 

Ma questa pura e candida colomba, 
A cui non so s' al mondo mai par visse. 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba; 
Così son le sue sorti a ciascun &sse. 



91II.1.A: destino. — auBBTO: Laura, ofr. P. II. Son, LXXXVI, 7, Senso 
Quanto fn eomlglUnte la lOrts di Sciploiie a qusUi di Laura, d< esser 
oìoè canuti da poeti mediocri. — lì. m udii.: flore =^ di Scipione. - 



PASTE 1. SOK. CXSXV — CKSXVl. 

Che d'Omero diKniesima. e d'Orfeo, 
del pastor cn' ancor Mantova onora, 
Ch' andaasen sempre lei sola cantando; 

Stella difforme , e fato sol qui reo 
Commise a tal che '1 suo bel nome adora; 
Ma forse scema sue lode parlando. 



SONETTO CXXXVI. (155.) 

Almo Sol, quella fronde ch'io sola amo, 
Tu prima amasti: or aola al bel soggiorno 
Verdeggia e senza par, poi che l'adorno 
Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla: i' ti pur prego e chiamo, 
Sole; e tu. pur fuggi, e fai d' intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porti '1 giorno, 
E fuggendo mi toi quel eh' i' più bramo. 

L' ombra che cade da quell' umil colle. 
Ove favilla il mio soave foco. 
Ove '1 gran lauro fu pieciola verga, 

Crescendo mentr' io parlo, agli occhi tolle 
La dolce vista del beato loco 
Ove 'J mio cor con la sua Donna alhei^a. 
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.54 PAETB 1. 80N. CKXXVII— CXXXVIIL 

SONETTO CXXXVII. (156.) 

Putigoiiial ad vna usts la tempegU, e che iucomlaoli a di>p»ra[« 
del porto. 

Pas»a la nave mia colma d' obblìo 

Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi; ed al governo 
Siede 'i signor, anzi 'I nemico mio. 

A ciaacan remo un pensier pronto e rio, 

Che la tempesta e '1 fin par eh' abbia a scberno: 
La vela rompe un vento umido etemo 
Di sospir, di speranze e di desio. 

Pioggia dì lagrimar, nebbia di edegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte; 
Che son d' error con ignoranza attorto. 

Celanai i duo miei dolei usati segni ; 
Morta fra 1' onde è la ragione e 1' arte; 
'""'■■ 'a disperar del porto. 



SONETTO CXXXVIII. (157.) 

Contempla eslatloo Laura In viifono, e predice dolente la ni< 

yub candida cerva sopra 1' erba 

''Verde. m' apparve con duo coma d' oro 
Fra due riviere all' ombra d' un alloro, 
Levando 'Ì Sole alla stagion acerba. 

Era sua vista si dolce superba, 

CU' i' lasciai per seguirla ogni lavoro; 
Come 1' avaro che 'n cercar tesoro 
Con diletto 1' affanno disacerba. 

Nessun mi tocchi, al bel collo d' intorno 
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Ed era '1 Sol g'ià vólto al mezzo giorno; 
Oli occhi miei stanchi di mirar, dod sai}; 
Quand' io caddi nell' acqua, ed ella sparve. 

SONETTO CXXXIX. (158.) 

Siccome eterna vita è veder Dio, 

Né più si brama, né bramar più lice, 
Cosi me. Donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

Ne voi stessa, com' or, bella vid' io 
Giammai, se vero al cor 1' occhio ridice; 
Dolce dei mio pensier óra beatrice, 
Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

E se non fosse il suo fuggir ei ratto, 
Più non dimanderei: che e' alcun vive 
Sol d' odore, e tal fama fede acquista; 

Alcun d' acqua o di foco il gusto e '1 tatto 
Acquetan, cose d' ogni dolzor prive; 
r perchè non della vostr' alma vista? 

SONETTO CXL. (159.) 



So>. CKXXIX. Cf[. In le rime ai Sante Is balista: Fai eie i 
Il lentimanto dell' occhio pària la rerilì deatro al cuòre, <ì qnals 

Flin. lib. XI. e. K. Aag. Lt Cir. bei, lib. XXI. e. 1. ecc.* — AcrjDi'e 



Vedi quBnt' arte dora e' mperla e innoatra 
L' aliito eletto e mai non vieto altrove; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L' erbetta vei'de e i fior di color miUe 
Sparai eotto quell' elee antiqua e negra, 
Pregan pnr che '1 bel pie li prema o tocchi ; 

E T oiel di vaghe e lucide faville 
S' accende intorno, e 'a vieta bì rallegra 
D' esser fatto seren da sì begli occhi. 

SONETTO CXLI. (160.) 

pnù immaglnatBi di più perfetto che vedet Laara e aenlìrU p 

Pasco la mente d'un si nobil cibo, 
Ch' ambrosia e nettar non invidio a Giove: 
Che sol mirando obblio nell' alma piove 
D' ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo 

Talor oh' odo dir eoae e' n cor describo. 
Perchè da sospirar sempre ritrove; 
Ratto per man d'Amor, ne so ben dove. 
Doppia dolcezza in un volto delibo: 

Che quella voce infino al Ciel gradita, 
Suona in parole si leggiadre e care, 
Che pensar noi porta chi non 1' ha udita. 

Allor insieme in men d' un palmo appai'e 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno e natura e '1 Ciel può fare. 
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PABTB I. SOH. CXLII — CKLUI. 

SONETTO CXLII. (161.) 



L' aura gentil, che rasserena i poggi 

Destando i fior per qaesto ombroso bosco, 

Al aoave suo spirto riconosco. 

Per cui convèn che 'n pena e' n fama poggi. 
Per ritrovar ove '1 cor lasso appoggi, 

Fuggo dal mio natio dolce aere Tosco; 

Per far lume al pensier torbido e fosco , 

Cerco '1 mio Sole a spero vederlo oggi, 
Nel qual provo dolcezze tante e tali, 

Ch Amor per forza a lui mi riconduce; 

Poi sì m' abbaglia che '1 fuggir m' è tardo. 
Io chiederei a scampar non arme anzi ali : 

Ma perir mi dà 'I ciel per questa luce; 

Che da iunge mi strado, e da presso ardo. 



SONETTO CXLIII. (162.) 

Non paò BuiBni 1H >aA taaotost. ferita, obe o dnlls pietà di 
D dttU* Morte. 

Di dì in dì 

Né però s 

Né sbranco i verdi ed invescati rami 

Dell' arbor che né Sol cura né gielo. 
Sen2' acqua il mare, e sen^a stelle il cielo 

Fia innanzi eh' io non sempre tema e brami 
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Non. spero del mio afTanno aver mai posa 
Infin eh' i' mi disoaao e snervo e spolpo , 
la nemica mia pietà n' avesse. 

Esser può in prima ogn' imp ossiti 1 cosa, 
Ch' altri che Morte od ella sani '1 colpo, 
Ch' Amor co' suoi begli occhi al cor m' impresse. 



SONETTO CXLIV. (163.) 



L' aura serena che, fra verdi fronde 
Mormorando, a ferir nel volto viemme, 
Fammi risovvenir quando Amor diemme 
Le prime piaghe si dolci e profonde; 

E 1 bel viso veder, eh' altri m' asconde. 
Che sdegno o gelosia celato tiemme; 
E le chiome, or avvolte in perle e' n gemme. 
Allora sciolte e sovra ór terso bionde; 

Le quali ella spargea ai dolcemente, 
E raooogliea con sì leggiadri modi, 
Che, ripensando, ancor trema la mente. 

Tersele il tempo po' in piìi saldi nodi, 
E strinse '1 cor d' un laccio sì possente. 
Che Morte sola fia eh' indi lo snodi. 
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SONETTO CXLV. (164.) 

pretCDBft di Lanra lo tniToims, e la loU iiu ambra lo tt Impallidire. 

L' aura celeste che 'n quel verde lauro 
Spira, ov' Amor ferì nel fianco Apollo, 
Ed a me ^ose un dolce giogo al collo, 
Tal ohe mia libertà tardi 



Può quello in me che nel gran vecchio Mauro 
Medusa quando in selce trasformollo ; 
Né poBSo dal bel nodo omai dar crollo, 
Là 've '1 Sol perde , non pur 1' ambra o 1' aur< 

Dico le chiome bionde e '1 crespo laccio, 
Che sì soavemente lega e stringe 
L' alma, che d' umiltate e non. d' altr' armo. 

L' ombra sua sola fa '1 mìo core un ghiaccio, 
E di bianca paura il viso tinse; 
Ma gli occhi hanno virtù di fame un marmo. 



SONETTO CXLVI. (165.) 

lab ridire gli effetti ohe In Ini fanno gli occhi e la chiome di Lanrj 

L' aura soave al Sole spiega e vibra 
L' auro eh' Amor di aua man fila e tesse; 
Là da' begli occhi, e dalle chiome stesse 
Lega '1 cor lasso, e i levi spirti cribra. 
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)N. CXLVl— CXLVII, 



Vedendo arder i lumi, ond' io m' accendo, 
E folgorar i nodi, ond' io son preso, 
Or suir omero deatro ed or ani manco. 

r noi posso ridir; che noi comprendo; 
Da ta' due luci è l' intelletto offeso, 
E di tanta dolcezza oppresso e stanco. 



SONETTO CXLVII. (166.) 

> Itole un guanto lod* la san bella mino e daolgl di doYS 

bella man (,he mi distringi 1 core 
E n [ oco spazio la mia vita chiudi 
Mano o\ ogni arte e tutti loio stadi 
Poser Natura e 1 Ciel ^er farsi onore; 

Di cinque perle orientai colore 

E sol nelle mie piaghe aeerbi e crudi, 
Diti schietti soavi a tempo ignudi 
Consente or voi per arricchirmi Amore. 

Candido legg adretto e caro guanto 
Che copria nettD a\on i. fresche rose: 
Chi vide al mondo mai si dolci spoglie? 

Coli avess io del bel velo altrettanto 
O incostanza dell' limane cosel 
Pur questo è furto; e vien eh' i' me ne sp 
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SONETTO CXLVIII. (167.) 

micB'lglioao. 

Non pur quell' una LeUa ignuda maDO, 
Che con grave mio danno si riveste, 
Ma 1' altra, e le duo braccia accorte e preste 
Son. a stringer il eor timido e piano. 

Lacci Amor mille, e ncBeun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste, 
Ch'adornai) sì l'alto abito celeste, 
Ch' aggiunger noi può etil né 'ngegno umano. 

Gli occhi sereni e le stellanti ciglia. 
La bella bocca angelica, di perle 
Piena e di rose e di dolci parole, 

Che fanno altrui tremar di maraviglia; 
E la fronte e le chiome, oh' a vederle, 
Di state a mezzo di vincono il Sole. 



SONETTO CXLIX. (168.) 

Mia ventura ed Amor m' avean sì adorno 
D' un beli' aurato e serico trapunto, 
Ch' al sommo del mio ben quasi era aggiunto, 
Pensando meco a chi fu questo intorno. 

Uè mi riede alla mente mai quel giorno 
Che mi fé ricco e povero in un punto, 

Ho: CXLVIII. 1. san rva: nnimeiidsiiOD» peiohd sveia d«tto nel 
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Che la mia nobil preda non ^iù stretta 
Tenni al bisogno, e non fui pili costante 
Conti-a lo aforzo sol d' un angioletta; 

fuggendo, ale non giunsi alle piante, 
Per far almen di c[uella man vendetta, 
Che degli cechi mi trae lagrime tanta 



SONETTO CL. (169.) 

ino « diitrotto dttUn flummii amOTOH. noe d« Ipoolpi cb> 

D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 
Move la fiamma che m' incende e strugge, 
G si le vene e '1 eor m' asciuga e Hugge, 
Che 'nvisibilemeute i' mi disfaccio. 

Mort«, già per ferire alzato 'l braccio. 
Come irato ciel tona o leou ragge. 
Va perse^endo mia vita che fugge; 
Ed io, pien di paura, tremo e taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista. 
Per sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra l'alma stanca e '1 mortai colpo: 

Ma io noi credo, n 
Di quella dolce n 
Né di ciò lei, mi 
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SONETTO CU. (170.) 

Lasso, eh' i' ardo, ed altri non mei «"ede; 

Sì crede ogni aom, se non sola colei 

Che bott' ogni altra e eh' i' aola vorrei: 

Ella non par che '1 creda, e sì sei vede. 
Infinita bellezza e poca fede. 

Non. vedete voi 'I cor negli occhi miei? 

Se non fosse mia stella, i' pur devrei 

Ai fonte di pietà trovar mercede. 
Quest' arder mio, di che vi cai sì poco, 

E i vostri onori in mie rime diffusi, 

Ne porian infiammar fors' ancor mille: 
Ch' i' veggio nel pensier,. dolce mio foco. 

Fredda una lingua, e dno begli occhi chiusi 

Kimaner dopo noi pien di faville. 

SONETTO CLII. (171.) 

ne Laura B 8« ete»o nome un modello di TlitH dtt doTemi In 

Anima, che diverse cose tante 

Vedi, odi e leggi e parli e scrivi e penai; 

Occhi miei vaghi, e tu, fra gli altri sensi, 

Che scoiai al cor 1' alte parole sante; 
Per quanto non vorreste o poscia od ante 

Esser giunti al cammiu che sì mal tienaì. 
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. CLU — CLIII. 



Or coB si chiara luce e con tal segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne può far d' etemo albergo degni. 

Sforzati al Cielo, o mio stanco coraggio, 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e '1 divo ra^io. 



SONETTO CLIII. (17-2.) 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci. 
Dolce mal, dolce affanno e dolce peso, 
Dolce parlar e dolcemente inteso, 
Or di dolce óra, or pien dì dolci faci. 

Alma, non ti lagnar, ma aoffri e taci, 
E tempra il dolce amaro che n' ha offeso, 
Col dolce onor ohe d' amar quella hai preso, 
A cu' io diasi: Tu sola mi piaci. 

Forse ancor fia chi sospirando dica. 
Tinto di dolce invidia: Aggai sostenne 
Per belligsimo amor questi al suo -tempo. 

Altri: Fortuna agli occhi miei nemica! 
Perchè non ìa wo' io? perdiè non venne 
Sila più tardi, ovver io più per tempo? 
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CANZONE XV. (34.) 

S' i' '1 tlissi mai, eh' i' venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza '1 qual morrei: 
S' i' '1 diasi, eh' e' miei dì sian pochi e rei, 
E di vii signoria 1' anima anoella: 
S' i' '1 dissi, centra me b' arme ogni stella, 
E dal mio tato eia 
Paura e gelosia; 
£ la nemica mia 

Pili feroce vèr me sempre e piii bella. 
II. S' i' 'I dissi. Amor 1' aurate sue quadrella 

Spenda in me tutte, e l'impiombate in lei: 
Si' '1 dissi, cielo e terra, uomini e Dei 
Mi sian oontrarj, ed essa ognor più fella: 
8' i' '1 dissi, chi con sua cieca facella 
Dritto a morte m' invia, 
Pur come suol si stia. 
Né mai più dolce o pia 
Vèr me si mostri in atto od in favella. 
III. S' i' 'I dissi mai, di quel eh' i' men vorrei 
Piena trovi quest' aspra e breve via: 
S' i' '1 dissi, il fero ardor che mi desvia 
Cresca in me, quanto '1 fier ghiaccio in costei: 
S' i' '1 dissi, unqua non ve^ian gli occhi miei 
Sol chiaro o sua sorella, 
Ne donna né donzella, 
Ma terribil procella, 
Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 
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IV. S' i' '1 dissi, coi Boapir, quant' io mai fei, 
Sia pietà per me morta e cortesia: 
S' i 1 diasi, il dir s' innaapri che a' udia 
Si dolce allor clic vìnto mi rendei : 
S' i' 'I dissi, io spiacela a quella eh' i' torrei, 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal di che la mammella 
' Lasciai fin che si avella 

Da me 1' alma, adorar: forse '1 farei. 
V. Ma s' io noi diasi, chi si dolce apria 
Mio cor a speme ueli' età novellB, 
Regga ancor questa stanca navicella 
Col governo di sna pietà natia, 
Né diventi altra, ma pur qual solia 
Quando piti non potei, 
Che me stesso perdei. 
Né pili perder devrei. 
Mal fa chi tanta fé' si tosto obblia. 

VI. Io noi dissi giammai, né dir poria 

Per oro o per cittadi o per castella. 

Vinca 'l ver dunque e si rimanga in scila, 

E vinta a terra caggia la bugia. 

Tu Bai in me il tutto, Amor: s' ella ne spia, 

Dinne quel che dir dèi. 

I' beato direi 

Tre volte e quattro e sei 

Chi devendo lai^uir si morì pria. 
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VII. Per Rachel ho servito e non per Lia: 
Né con altra saprei 
Viver; e Boaterrei, 
Quando '1 Cìel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d' Elia. 

CANZONE XVI. (35.) 

ìcn pDò Tlvera lenis vederla, e non Totrebbe morire per poter a 

Ben mi credea passar mio tempo omaì . 
Come passato avea questi anni addietro, 
Senz' aìtro studio e senza novi ingegni; 
Or poi ohe da Madonna i' non impetro 
L'usata aita, a che condotto m'hai, 
Tu '1 vedi, Amor, che tal arte m' insani. 
Kon so b' i' me ne sdegni ; 
Che 'n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume l^giadro. 
Senza '1 qual non vivrei in tanti affanni 

Preso lo atil eh or prender mi bisogna; 
Che 'n gioveni! fallire è men vergogna. 
II. Gh occhi soavi, end' io soglio aver vita. 
Delle divine lor alte bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi, 
Che 'n guisa d' noni cui non proprie ricchezze, 
Ma celato di for soccorso aita, 
Viasimi: che né lor né altri offesi. 
Or bench' a me ne pesi. 
Divento ingiurioso ed importuno; 
Che '1 poverel digiuno 
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Viene ad atto talor che 'n miglior stato 

Avrìa in altrui biasmato. | 

Se le man di pietà invidia m' ha chiuse, 2i , 

Fame amorosa e '1 non poter mi scuse. I 

III. Ch' i' ho cercate già vie più di mille, 

Per provar seiiia lor se mortai cosa 

Mi potesse tener in vita un giorno: 

L'anima, poi ch'altrove non ha posa, 30 

Corre pur all'angeliche faville; 

Ed io, che son di cera, al foco tomo; 

£ pongo mente intorno, 

Ove sì fa meo guardia a quel eh' i' bramo 

E come augello in ramo , 3ó 

Ove men teme, ivi più tosto è colto; 

Cosi dal suo bel volto 

L'involo or uno ed or un altro sguardo; 

E di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 

IV. Di mia morte mi pasco e vivo in fiamme: 40 

Stranio cibo e mirabil salamandra! 

Ma miracol non è; da tal ai vòle. 

Felice agnello alla penosa mandra 

Mi giacqui un tempo; or all' estremo famme 

E Fortuna ed Amor pur come sòie. 45 

Così rose e viole 

Ha primavera, e '1 verno ha neve e ghiaccio. 

Però, a' i' mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al viver curto, 

Se VÓI dir che sìa furto, 50 

Si ricca donna deve esser contenta, 

S' alti'i vìve del suo, eh' ella noi senta. 
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PABTB I. CAKZ. XVI. 

V. Chi noi aa di eh' io vivo e vissi sempre 

Dal dì che prima que' begli occhi vidi, 

Che mi fecer oaDgiar vita e costume? 

Per cercar terra e mar da tutti lidi 

Chi può aaver tutte 1' umane tempre? 

L' un vive, ecco, d' odor là aul gran fiume; 

lo qni di foco e lume 

Quoto i frali e famelici miei spirti. 

Amor {e vo' ben dirti), 

Diaoonvieusi a signor 1' esser si parco. 

Tu hai li strali e 1' arco: 

Fa' di tua mau, non pur bramando, i' mora; 

CU' un bel morir tutta la vita onora. 
VI, Chiusa fiamma è più ardente; e ee pur creace, 

In alcun modo più non può celarsi: 

Amor, i' '1 80, ohe '1 provo alle tue mani. 

Vedesti ben quando ai tacito arsi: 

Or de' miei gridi a me medesmo incresce; 

Che vo noiando e proasimi e lantani. 

mondo, o pensier vanii 

mia forte ventura a ohe m' adduce I 

di che vaga luce 

AI cor mi nacque la tenace speme 

Onde t' annoda e preme 

Quella ohe con tua forza al fin mi menai 

La colpa è vostra, e mio '1 danno e la pena, 
VII. Cosi di ben amar porto tormento, 

E del peccato altrui cheggio perdono; 
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Anzi del mio, ohe devea torcer gli occhi 
Dal troppo lume, e di Sirene al auono 
Chiuder gli orecohi: ed ancor non men pento 
Che di dolce veleno il cor trabocchi. 
Aspett' io pur che scocchi 
L' ultimo colpo chi mi diede il primo: 
E fia, s' i' dritto estimo, 
Un modo di pietate ocoidcr tosto, 
Non essend' ci disposto 
A far altro dì me che quel ohe soglia; 
Che ben mor olii morendo esce di doglia. 
TIII. Canzon mìa, fermo in campo 

Starò, eh' egli è disnor morir fuggendo. 

E me stesso riprendo 

Di tai lamenti; ai dolce è mia sorte. 

Pianto, sospiri e morte. 

Servo d' Amor, che queste rime leggi; 

Ben non ha 'I mondo che '1 mio mal pareggi. 

SONETTO CLVI. (173.) 

Ti«g> Il Boduo, cLe iceudendo si p»H di L&ai*, le baci '1 piede 

Rapido fiume, che d' alpestra vena. 

Rodendo intorno, onde 'I tuo nome prendi, 
Notte e dì meco desioso scendi, 
Ov' Amor me, te sol Natura mena; 
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Vattene innanzi: ii tuo corso non frena 
Né stoneliezza né sonno: e pria che rendi 
Sno dritto al mar, fiso, n' ni mostri, attendi 
L' erba più verde, e !' aria piii serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole 
CL' adoma e 'nfiora la tua riva manca: 
Forae (o che spero!) il mio tardar le dole. 

Baciale '1 piede, o la man bella e bianca; 
Dille: Il baciar sia 'n vece di parole; 
Lo spirto è pronto ma la carne è stanca. 



SONETTO OLV. (174.) 



e etesao 

imai non posso, 
ai ogni or addosso 
Qael caro peso eh' Amor m' ba commesso. 
Meco di me mi maraviglio spesso, 

Gli' i' pur vo sempre, e non son ancor mosso 
Dal bel giogo più volte indarno scosso. 
Ma com' più me n' allungo e più m' appresso. 
E qual cervo ferito di saetta, 

Col ferro avvelenato dentro al iianco 
Fug^e, e più duolei quanto più s'affretta: 
Tal io con quello stral dal lato manco, 
Che mi consuma e parte mi diletta. 
Dì duol mi struggo e di fuggir mi stanco. 
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PARTE I, SOH. CLVI CLVII. 

SONETTO CLVr. (175.) 

050 *d nnioo II «no lonnento, gUcehè Laurii, ebe n' è la et, 

Son dall' Ispano Ibero all' indo Idaepe 
Ricercando del mar ogni pendice, 
Né dal lito vermiglio all' onde Caspe, 
Né' n ciel né' n terra è più d' una Fenice. 

Qual deatro corvo o qual manca cornice 
Canti '1 mio fato? o qual Parea 1' innaspe? 
Clio aol trovo pietà sorda oom' aspe, 
Misero onde sperava esser felice; 

Ch' i' non vo' dir di lei; ma chi la scorge, 
Tutto '1 cor di dolcezza e d' amor 1' empie; 
Tanto n' lia seco e tant' altrui ne porge: 

E per far mie dolcezze amare ed empie, 
b' infinge o non cura o non s' accorge 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 

SONETTO CLVII. (176.) 

Voglia mi aprona. Amor mi guida e scorge, 
Piacer mi tira, usanza mi trasporta, 
Speranza mi lusinga e rinconforta, 
E la man destra al cor già stanco porge: 

11 misero la prende, e non a' accolse 
Di nostra cieca e disleale scorta: 
Regnano i sensi, e la ragion è morta; 
Dell' un vago desio 1' altro risorge. 



irw; Quid 
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Virtute, onor, bellezza, atto gentile, 
Dolci parole ai bei rami m' han gianto, 
Ove soavemente il co '' 



Mille trecento ventÌBette appunto 
Su 1' ora prima il di sesto d' aprile 
Nel labirinto intrai; né veggio ond' esca. 

SONETTO CLVIIL (177.) 

Beato in aogno, e di languir contento, 
D' abbracciar 1' ombre e seguir 1' aura estiva, 
Nuoto per mar che non ha fondo o riva, 
Solco onde, e' n rena fondo, e scrivo in vento; 

E '1 Sol vagheggio ai, eh' egli ha già spento 
Col ano splendor la mia vertìi visiva; 
Ed una cerva errante e fu^itiva 
Caccio con un bue zoppo e n fermo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro eh' al mio danno, 
Il qual di e notte palpitando cerco; 
Sol Amor e Madonna e Morte chiamo. 

Cosi veut' anni (grave e lungo affannol) 
Fot lagrime e sospiri e dolor mercoi 
In tale stella presi 1' esca e 1' amo. 

SONETTO CLIX. (178.) 

Xanr» colla aue gruie t^ P«r Ini nurn vera Incuitatrlce ch« lo tiaal 

Grazie eh' a pochi '1 Ciel largo destina; 
Rara verta, non già d' umana gente; 
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Leggiadria BÌngulare e pellegrina, 
E '1 cantar che nell'anima si eente, 
L' aadar celeste, e '1 vago spirto ardente, 
Ck' ogni dur rompe ed ugni altezza inchina: 

E quo' begli occhi, che i cor faano smalti, 
Possenti a rischiarar abisso e notti, 
E tórre 1' alme a' corpi e darle altrui; 

Col dir pien d' intelletti dolci ed alti. 
Coi sospir soavemente rotti; 
Da questi magi trasformato fui. 

SESTINA VI. (CANZ. 36.) 

Anzi tre di creata era alma in parte 
Da por sua cura ìq cose alt«re e nove, 
E dispregiar dì quel eh' a molti è 'n pregio. 
Quest' ancor dubbia del fatai suo corso, 
Sola, pensando, pargoletta e sciolta 
Intra di primavera in un bel bosco. 
JI. Era un tenero fior nato in qnei bosco 
11 giorno avanti; e la radice in parte, 
Ch appressar noi poteva anima sciolta: 



per lo roBiars delle Buanoie, o paie per Is caìdeiik del flato; ma fona 
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elle v' eran di lacoiuo' forme sì nove, 
E tal piacer precipitava al corso , 
Che perder liberiate iv' era in pregio. 

ni. Caro, dolce, 
Che ratto r 
Usato di sviarne a mezzo 'I corso. 
Ed ho cerco poi '1 mondo a parte a parte, 
Se versi o pietre o buco d' erbe nove 
Mi rendesser un dì la mente sciolta. 

IV. Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta 

Fia di quel nodo ond' è '1 suo maggior pregio , 
Prima che medicine antiche o nove 
Saldin le piaghe eh' i' presi 'n qnel bosco 
Folto di spine; ond' i' ho ben tal parte. 
Che zoppo n' esco, e 'ntraivi a sì gma corso. 

-V. Pien di lacci e di stecchi un duro corso 
Aggio a fornire, ove leggera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d' ogni parte. 
Ma tu. Signor, e' hai di pietate il pregio, 
Porgimi la man destra in qnesto bosco: 
Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove. 

VI. Guarda 'I mio stato alle vaghezze nove. 
Che 'nterrompendo di mia vita il corso 
M' han fatto abitator d' ombroso bosco; 
Rendimi, s' esser può, libera e sciolta 
Ij' errante mia consorte; e fia tuo '1 pregio, 
S' ancor teco la trovo in miglior parte. 
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176 PARTE 1. SESr. VI. BON. CLS — CLXl. 

VII, Or ecco in parte le queation mie nove: 

S' alenn pregio in me vive o 'n tutto è e 
1' alma sciolta o ritenuta al boBco. 



SONETTO CLX. (179.) 

1 lomnie cDnginots a ball«it* sommii formimo il cltrdta di likora. 

In nobil sangue vita umile e queta, 

Ed in alto intelletto un puro core; 

Frutto senile in sul giovenil fiore, 

E 'd aspetto pensoso anima Lieta, 
Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta, 

Anzi '1 Re delle stelle; e '1 vero onore. 

Le degne lode e '1 gran pregio e '1 valore 

Ch' è da stancar ogni divin poeta. 
Amor s'è in lei con onestate aggiunto; 

Con beltà naturale abito adorno; 

Ed un atto che parla con silenzio; 
E non so che negli occhi che 'n un punto 

Può far chiara la notte, oscuro il giorno, 

E U mei amaro, ed addolcir l' f 



SONETTO CLXI. (180.) 

Tutto '1 di piango; e poi la notte quando 
Prendon riposo i miseri mortali, 
Trovom' in pianto e raddoppiarsi i mali : 
Cosi spendo '1 mio tempo lagrimando. 

In tristo umor vo gli occhi consumando, 
E '1 cor in doglia; e aon fra gli animali 
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L' nltimo ai, che gli 

Mi t^ng^on ad ogni Oi' <jl j^huc m uauuu- 

LaaBO , ohe pur dall' uno all' altro Sole 
E dall' un* ombrai all' altra ho ^à '1 più e 
Di qaesta, morte che si chiama vita. 

Più 1' altrui fallo che '1 mio mal mi dole: 
Che pietà viva e '1 mio fido soccorso 
Vedem' arder nel foco e non m' aita. 



SONETTO CLXIL (181.) 

onta d' aueni Bdaguiito Ttna di niu belleiia ohe gli readt i 

Già desiai con si giusta qaerela 

E 'n BÌ fervide rime farmi udire, 

Ch' un foco di pietà fessi sentire 

Al duro cor eh' a mezza atate gela; 
E 1' empia nnbe che '1 raffredda e vela , 

Rompesse a I' aura del mio ardente dire; 

fessi qnella altrui in odio venire 

Ch' e' belli (onde mi strugge) occhi mi cela. 
Or non odio per lei, per me pietate 

Cerco: ohe qael non vo', questo non posso; 

Tal fu mia stella e tal mia cruda sorte: 



Uà canto la divina sua beltate: 
Che quand' i' sia di questa cam 
Sappia 'I mondo che dolce è la 
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SONETTO CLXm. (182.) 



Tra quantnnqne leggiadre donne e belle 
Giunga costei, cb al mondo non ha pare, 
Col Buo bel viso suol dell' altre fare 
Quel uhe fa '1 dì delle minori stelle. 

Amor par eh' all' orecchie ini favelle, 
Dicendo: Quanto questa in terra appare, 
Fia '1 viver bello; e po' il vedrem tiirbare; 
Perir virtuti, e '1 mio regno con elle. 

Come Natura al ciel la Luna e '1 Sole, 
All' acre i venti, alla terra erbe e fronde, 
All' uomo e l' intelletto e le parole, 

Ed al mar ritosliesBe i pesci e i' onde; 
Tanto e più nen le cose oscure e sole. 
Se Morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

SONETTO CLXIV. (183.) 

■1 il Sole, a spuiioDno le itelle, Lsvaal Laan, a aptriio* 1 

11 cantar novo e '1 pianger degli augelli 
In sul dì fanno risentir le valli, 
E '1 mormorar de' liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella e' ha neve il volto, oro i capelli, 
Nel cui amor non fur mai inganni ne falli, 
" ■ ■ ' ' '■ -rosi balli, 

i bianchi velli. 
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PABTB 1. SON. CLXIV— CLIVI. 

E '1 Sol oh' è BECO, e più 1' altro ond' io fui 
Ne' prim' anni abbagliato e sono ancora. 
I' gli ho veduti tiloun giorno ambedui 
Levarsi insieme, e 'n un punto e' n un' ora, 
Quei far le stelle e questo sparir lui. 

SONETTO CLXV. (184.) 

Onde tolse Amor 1' oro e di qual vena, 

Per far due trecce bionde? e 'n quali epine 
Colse le rose, e 'n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e die lor polso e lena? 

Onde le perle in eh' ei frange ed affrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Onde tante bellezze e si divine 
Di quella fronte più ehe '1 ciel serena? 

Da quali angeli mosse e di qual spera 
Quel celeste cantar ette mi disfaee 
Sì che m' avanza ornai da disfar poco? 

Di qual Sol nacque 1' alma luce altera 

Di que' begli occhi ond' i' ho guerra e pace, 
or in ghiaccio, e 'n foco? 



SONETTO CLXVI. (185.) 
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Danno non gdà, ma prò; ai dolci stanno 
Kel mio cor le faville e '1 chiaro lampo 
Che r abbaglia e lo strugge, e 'n eh' io m' avvampo; 
E son già, ardendo, nel vigeaimo anno. 

Senta i mesBÌ di morte ove apparire 
Veggio i begli occhi e folgorar da lange ; 
Poi b' avvèn eh' appresaando a me li gire. 

Amor con tal dolcezza m' unge e punge, 
Ch' i' noi so ripensar, non che ridire; 
Che né ingegno né lingna al vero aggiunge. 



SONETTO CLXVII. (186.) 



- Liete e pensose, accompagriate e aole 

Donne, che ridonando ite per via, 
Ov' è la vita, ov' è la morte mia? 
Perchè non è con voi com' ella sòie? — 

- Liete Siam per memoria di quel Sole; 

Dogliose per ana dolce compagnia 

La qual ne toglie invidia e gelosia, 

Glie d' altrui ben, quasi suo mal, si dole. — 

- Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? — 
— Nessuno all' alma; al corpo ira ed aaprezza: 

Questo ora in lei, talor si prova in noi. 

Ma spéaao nella fronte il cor si legge: 
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tromore, sfinimento eoe. Cfr. Triui./. Mor. Il, 46 e aegg. - ovii: oK^ 
inBWolu. - II, APPflMBAFBO: .ppreasDdoil. - om- giri = vola». - 

Son. CLXTII. 1. AcoOHPiBirATE: petabt eriDO puraccbiB. — boli: 
tenia Lant». — 3. vita — hohts; I,«um; efr. P. I. Son, CXTIII, 7. — 

e geloiiV; cfr.P. I.'Son. ÒXLIV, e, - 9. CBi: Coni'e può Laura. eBsendo 
amuDte, e niuns cosa polendo poi freno ■ chi ams, otieie Impedita di 
trovarli con Toi? Liop. — 10, ali,'ai.iia: ch. P. IV, Son. X, 3, — lu: 
di parenll, o del maTÌto(V), 



[. CLXvn — CLxn. 



SONETTO CLXVIII. (187.) 

Quando '1 Sol bagna in mar 1' aurato carro, 
E 1' aer nostro e la mia mente imbruna, 
Col cielo e con le atelle e con la Luna 
Un' angosciosa e dura notte innairo. 

Poi, laaso, a tal che non m' ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una, 
E col mondo e con mìa cieca fortana, 
Con Amor, con Madonna e meco garro. 

II sonno è 'n bando, e del riposo è nulla; 
Ma sospiri e lamenti infino all' alba, 
E lagrime che 1' alma agli occhi invia. 

Tien poi 1' aurora, e ì' anra fosca inalba; 
Me no; ma 'I Sol che T cor m' arde e trastulla. 
Quel può solo addolcir la doglia mia. 

SONETTO CLXIX. (188.) 



S' una fede amorosa, un cor non finto. 

Un languir dolce, un desiar cortese; 

S' oneste voglie in gentil foco accese; 

S' un lungo error in cieco laberintoj 
Se nella fronte ogni penser dipinto, 

Od in -s ■ ■ ■ ■■ * ■ 



suDOSi: lunlnoBl. ~ Senibcs che 11 preiente Sonetto foeee ingserlto *1 
Poals da queUo di Santa ( Vita Maoea , Cap. KXII, Sod, XII) che Inio- 
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luna, ad AmoTC ed a Laura^ — H- ùaubo: garrieco^ ^Ldo lamentandomi, 
— 11'. IL sol: Lanra che mi aòcendBa llenB in coniinuo moyliBento. 

crmciate. — 4. UBoa: andar enuda. — i. rasa»': pensier. — 6. nmea: 
oft. P. I. Bob. XXXIV, 7 e Hg. CXVIIJ, 9 e nge- 



FASTE l. SON. CLJtlX — L'LXX. 

Or da paura, or da vergogna offeae; 
8' un pallor di viola e d' amor tinto; 

S'aver altrui più caro che sé stesso; 
Se lagrimar e soapirar mai sempre, 
PascendoBi di dnol, d'ira e d'affanno; 

8' arder da lunge ed agghiacciar da presso, 
Son le cagion cV amando i' mi distempre; 
Vostro, Donna, il peccato, e mio fia '1 daan 



SONETTO CLXX. (189.) 

■ed erti cKiiioiido, 

Dodici donne oneelamentc lasse. 
Anzi dodici stelle, e 'n mezzo un Sole 
Yidi in ana barchetta allegre e sole, 
Qual non so s' altra mai onde solcasse. 

Sirail non credo che Giaaon portasse 

Al vello ocd' oggi ogni aom vestir si vòle, 
Né 'I pastor di che ancor Troia si dòle ; 
De' qua' duo tal roraor al mondo faase. 

Poi le vidi in un carro trionfale, 

E Laura mia con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte e cantar dolcemente; 



Che conduceste si leggiadra gente! 



iIYi; cfr, P, I. Cina. 
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mauo (Coti.). In ulciui otnto (Carr.). — lì. otuirt' ma dlTlae. — 13. 
TovsDOX: AntamadORte, oonducltore del carro di Achille. — Tin: i 
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FASTE I. eOB. CLXXI — CLXIIl. 

SONETTO CLXXI. (lyO.) 

chi U paii»de. 

Paaser mai solitario ia alcnn tetto 

Koa fa quant' io, uè fera in alcon bosco; . 
CV i' non v^^io 'I bel viso, e non. conosco 
Altro Sol, né questi occhi hanno altro obbietto. 

LaOTimar sempre è 'I mio Bonimo diletto; 
D rider, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 
La notte, affanno; il cìel seren m' è fosco, 
E duro campo di battaglia il letto. 

D Sonno è veramente, qnal uom dice, 
Parente della Morte, e '1 cor sottragge 
A quel dolce pensier che 'n vita il tene. 

Solo al mondo paese almo felice. 
Verdi rive, fiorite ombrose piagge, 
Voi possedete ed io piango 1 mio bene. 

SONETTO CLXXII. (191.) 



Aura cbe quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e movi, e se' mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi '1 raccogli e 'n bei nodi '1 rincrespe; 

Tu stai negli occhi ond' amorose vespe 

Mi pungoli sì, ohe 'nfin qaa il sento e ploro 

E vacillando cerco il mio tesoro, 

Com' animai che spesso adombre e 'ncespe: 



ttOD. CLXXI. I. «OLITiKio : non fn mol (ulto ìoIKmIo. — 3. visot di 
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— 1». rAMKt: doTB è lAora. 
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Fono nuglio, che lo itua dall' aark nagll ooobi df Linrs non t' Intenda. 

— 8. anoiuu: pigU oàbc»; cfr. Dante, In/. li, «,'— ■■(]■■»: Inciampi. 



Futn I. BOR CLXXU — CLxxiv. 

Ch'i' ne ton lance; or mi sollevo, or eaggio: 
Ch' or quel oh' i' bruno, or quel eh' è vero scorgo. 
\er feliee, col bel vivo raggio 
Rimanti; e tu, corrente e chiaro go^^: 
Che Don posa' io cangiar teco vìa^o? 



SONETTO CLXXTTT. (192.) 



Amor con la man destra il lato manco 
M' ftperae, e piantovvi entro in mezzo 'I core 
Un lauro verde si, che di colore 
Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco. 

Vomer di penna con soapir del fianco, 
E '1 piover ^iù dagli occhi un dolce umore 
L' adornar si, oh' al eiel n' andò 1' odore, 
Qual non so già ae d' altre frondi unquanoo. 

Fama, onore e virtute e leggiadria, 
Casta bellezza in abito celeste 
Son le radici della nohil pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove eh' i' sia: 
Felice ìncarco ; e con preghiere oneste 
L' adoro e 'nchino come cosa santa. 

SONETTO CLXXIV. (193.) 

ichè In muio >Ill lUfanoi, el penH d' eiier* Il piti fell« di tutti. 

Cantai; or piango, e non men di dolcezza 
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FABTB I. HOS. CLXXIV — CLSXV. 

eh' alla cagion, non all' effetto, intesi 
Son i miei sengi vaghi pur d' altezza. 

Indi e mansuetudine e durezza, 
Ed atti feri ed umili e cortesi 
Porto egaalmente; oè mi gcavan pesi; 
Né 1' anse mie punta di sdegni spezia. 

Teugan dunque vèr me 1' usato stile 
Amor, Madonna, il mondo e mia fortuna: 
Ch' i' non penso esser mai se non felice. 

Arda o mora o languisca; un più gentile 
Stato del mio non è sotto la Luna: 
Si dolce è del mio amaro la radice. 

SONETTO CLXXV. (194.) 

1, parche loulano d» 1«1, al rÌT*d«rl> il nagarena e Tltoio. 

I' piansi; or canto; ohe '1 celeste lume 
Quel vivo Sole ^li occhi miei non cela, 
Nel qiial onesto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza e suo santo costume: 

Onde e' suol trar di lagrime tal fiume 

Che non pur ponte o guado o remi o vela 
Ma scampar non potiemmi ale né piume. 

Si profondo era e di si larga vena 
li pianger mio, e sì lungi la riva, 
Ch i' v' aggiungeva col pensiero appena. 

Non lauro o palma, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda, e U tempo rasserena, 
E '1 pianto asciuga, e vuol ancor eh' ì' vìvi 
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SONETTO CLXXVI. (195.) 

Treni» ohe il male «opriT venuto » L»ur» negli oiehi. lo privi 

l'ini vivea di mia sorte contento, 
SeuEa lagrime e senza invidia alcuna; 
Che s'altro amante ha più destra fortuna, 
Mille piacer non vogliono un tormenta. 

Or que' begli occH , ond' io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una, 
Tal nebbia copre, sì gravosa e bruna. 
Che 'ì Sol della mia vita ha quasi spento. 

Natura, pietosa e fera madre, 
Onde tal possa e sì contrarie veglie 
Di far cose e disfar tanto leggiadre? 

D' un vivo fonte ogni poder s' accoglie ; 
Ma tu come 'ì coneenti, o aommo Padre, 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie? 

SONETTO CLXXVII. (197.) 

Gode di aoBrlis negli occhi laoi quel male medealmo da mi Iadi 

Qual ventura mi fu quando dall' uno 
De' duo i più begli occhi che mai furo, 
Mirandol di dolor turbato e scuro, 
Moaae vertù che fé '1 mio infermo e bruno! 

Send' io tornato a solvere il digiuno 
Di veder lei che sola al mondo curo, 
Fummi 'I eie] ed Amor men che mai duro. 
Se tutte altre mie grazie insieme adnno: 
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FABIB I. SOH. CLXZVII — CLXSIX. 

Che dai destr' occhio, anzi dal destro Sole 
Della mia Donna al mio deatr' occhio venne 
Il mal, che mi diletta e non mi dole: 

E pnrcome intelletto avesse e penne, 
PaBSÒ, quasi ona stella che 'u ciel vole; 
E natura e pietate il corso tenne. 

SONETTO CLXXVIII. (198.) 

cameretta, che già fosti un porto 
Alle gravi tempeste mie diurne, 
Fonte ae' or di lagrime notturne, 
Che '1 di celate per vergogna porto. 

lettiociuol , che requie eli e conforto 
In tanti affanni, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo vèr me crudeli a sì gran torto 1 

Kè pur il mio secreto e '1 mio riposo 

Fuggo, ma pili me stesso e '1 mio penserò. 
Che seguendol talor, lerorai a volo. 

Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

(Ohi '1 pensò mai?) per mio refugio chero; 
Tal paura ho di ritrovarmi solo. 

SONETTO CLXXLX. (199.) 



Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio 
E ben m' accolgo che '1 dover si varca; 



8aa. Ul.SXVIU. e. dooliosi nam: dolaroal ' 
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S«D. CLKSIX. S. m vabca; ehe io tr^i^asso i 



iìf. CLSSIS — CLXXX. 



Né mai saggio nooi^hier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose oaroa, 
Quant' io sempre la debile mia barca 
Dalle perooBBe del suo duro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia e fieri venti 
D' infiniti sospiri or 1' hanno epinta 
(Ch' è nel mio mar orribìl notte e verno) 

Ov' altrui noie, a sé doglie e tormenti 
Porta, e non altro, già dall' onde vinta, 
Disarmata di vele e di governo. 

SONETTO CLXXX. (200.) 

lit Amara A caglon di iue colpa, lo prega a. far eh' ella 'l ii 
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Solea frenare il mio caldo deaire. 
Per non turbare il bel viso sereno; 
Non posso più; di man m'hai t«ito il freno; 
E l'alma, disperando, ha preso ardire. 
Però, b' oltra suo stile ella s'avventa, 
Tu '1 fai , che si 1' accendi e sì la sproni , 
Ch' ogni aspra via per sua salute tenta; 
I fanno i celesti e rari doni, 
. in sé Madonna: or fa almen eh' ella il seni 
mie colpe a sé stessa perdoni. 
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SESTINA VII. (OANZ. 37.) 

Ifon ha tanti animali il mar fra 1' onde, 
fiè lassù sopra '1 cerchio della Luna 
Yide mai tante stelle alouoa notte, 
Né tanti augelli albergan per li boschi. 
Né tant' erbe ebbe mai campo né piaggia, 
Quant' ha '1 mio cor pen»ier ciascuna sera. 

II. Di di in dì spero ornai l'ultima sera, 

Che scevri in me dal vivo terren 1' onde, 
E mi laaci dormir in qualche piaggia: 
Che tanti affanni uom mai eatto la Luna 
Non sofferse, quant' io; sanaolsi i boschi. 
Che Bol vo ricercando giorno e notte. 

BL I' non ebbi giammai tranquilla notte , 
Ma sospirando andai mattino e aera, 
Poi eh' Amor femmi un cittadin de' boschi. 
Ben £a, prima eh' i' posi, il mar senz' onde, 
£ la sua luce avrà '1 Sol dalla Luna, 
E ì fior d' aprii morranno in ogni piaggia. 

IV. Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
n dì pensoso; poi piango la notte; 
Né stato ho mai se non quanto la Luna. 
Batto come imbrunir veggio la sera, 
SoBpir del petto, e degli occhi escon onde. 
Da Dagnar 1' erbe e da crollare i boschi. 



*. inoiLii: ofr. Viri,. Oiorg. IV, 473! — 8. praaiBK; kffmni! — 'a 
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V. Le città BOn nemiche, amici i boschi 

A' miei peusier, che per quest' alta piaggia 
Sfogando to col mormorar dell' onde 
Per lo dolce silenzio della notte: 
Tal eh' io aspetto tutto 'I dì la aero, 
Cbe' 1 So! ei parta e dia luogo alla Lnna. 

VI. Deh or foBs' io col vayo ilella Luna 

Addormentato in quak-lie verdi boachi; 
E questa cV anzi vespro a me fa aera, 
Con eaaa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a starsi ivi nna notte; 
E '1 dì ai stegee e '1 Sol sempre nell' onde. 
VIL Sovra dure onde al lume della Lnna, 

Caszon, nata di notte in mezzo i boachi, 
Ricca piaggia vedrai diman da sera. 

SONETTO CLXXXI. (20L) 

e n°gll''oóohi. 

Real natura, angelico intelletto. 
Chiara alma, pronta vista, occhio oervero, 
Provvidenza veloce, aito penserò, 
E veramente degno di quel petto: 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il dì feste ed altero; 
Subito scorse il buon ^udioio intero 
Fra tanti e ai bei volti il piìi perfetto. 

L' altre ma^^or di tempo o di fortuna 
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FAKTB 1. aOH. CLXZXI. SBST. vin. 

TrEU'BÌ in disparte comandò eoa mano 
E caramente aacolse a sé qnell' nna. 

Gli occhi e la fronte eoa sembiante umano 
Baciolle sì, clie rallegrò ciascuna; 
Me empiè d' invidia 1' atto dolce e strano. 



SESTINA Vili. (CANZ. 38.) 

È il lOTilH • erodale, sbt dod al ODannoTe slls lagrima, • non onr. 

Là vèr r aurora, che sì dolce 1' aura 
Al tempo novo suol mover ì fiori 
E gli angelletti incominciar lor versi; 
Sì dolcemente i pensier dentro all' alma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in forsa, 
Che ritornar oonvienmi alle mie note. 

II. Temprar potess' io in si soavi note 

I mìei sospiri, eh' addolcissen Laura, 
Facendo a lei ragion, eh' a me fa forzai 
■ Ma pria fia '1 verno la stagion de' fiori, 
Ch'amor fiorisca in quella nobil alma. 
Che non curò giammai rime né versi. 

IIL Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparti al mio tempo I e 'n quante uote 
Ho riprovato umiliar queir alma 1 
Ella si sta pur com' aspr' alpe a 1' aura 
Dolce, la qnal ben move frondi e fiori, 
Ma nulla può se 'noontr' ha maggior forza. 
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IV. Uomini e Dei solea vincer per forza 

Amor, come ù legge in prosa e 'u versi; 
Ed io '1 provai in gal primo aprir de' fiori. 
Ora né '1 mio signor, né le sue note, 
Né '1 pianger mio né i preghi pòn far Laura 
Trarre o di vita o di martir quest' alma. 
V. All' ultimo biao^o, o miser' sima. 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza. 
Mentre fra noi di vita alberga I' aura. 
Nuli' al mondo è che non possano i versi; 
£ gli aspidi incantar sanno in lor note. 
Non che 'I gielo adornar di novi fiori. 

VI. Ridon or per le piagge erbette e fiorì: 
Easer non può che queir angelie' alma 
Kon senta 'I suon dell' amorose note. 
Se nostra ria fortuna è di più forza, 
Lagrimando, e cantando i nostri versi, 
£ col bue zoppo andrem cacciando 1' aura. 
VII. In rete accolgo 1' aura e 'n gbiacoio i fiori, 
£ 'n versi tento sorda e rigid' alma, 
Che né forza d' Amor prezza ne note. 



SONETTO CLXXXII. (202.) 






Eclog. vni. 69 e i«gg. — 29. m loh: con le loro nota. — SO. adobr&i 
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D.,r:T:.G00gIc 



Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego. 

I' noi posso negar, Donna, e noi nego, 

Che la ragion, eh' ogni buon'alma affrena, 
Hon sia dal voler vinta; ond' ei mi mena 
Talor in parte ov' io per forza il sego. 

Voi con quel cor ohe di sì chiaro ingegno, 
Dì si alta virtnte il cielo alluma, 
Quanto mai piovve da benigna stella: 

Devete dir pietosa e senza sdegno ; 

Che può qneati altro? il mio volto '1 consuma; 
Ei perchè ingordo, ed io perchè si bella. 



SONETTO CLXXXIIT. (203.) 

L' alto si^or, dinanzi a cui non vale 
Nasconder né fuggir né far difesa. 
Di bel piacer m' avea la mente accesa 
Con nn ardente ed amoroso strale: 



E benché '1 primo colpo aspro e mortale 
Foste da sé; per avanzar sua impresa. 
Una saetta di pietate ha presa; 
E quinci e quindi '1 cor punge ed assale. 

L' una piaga arde, e versa foco e fiamma; 
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Hvn. CLXXSltl. 



idBre «Ulti. «().; Per ttn ionftniJ 
JM effetto. — T. piBTiTi: OBgionatk di 



Lagrime 1' altra, che '1 dolor diatiila 
Per gli occhi miei del vostro stato rìi 
>'è per duo fonti sol una favilla 



SONETTO CLXXXIV. (204.) 

■1 iDO suore di rltoniBitena a Linn, e non peni* eh' « gii x 

Mira quel colle, o atauco mio cor vago: 
Ivi lasciammo ier lei eh' alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi , e le ne 'ncrebbe ; 
Or vorria trar degli occhi nostri un I^o. 

Torna tn in là; oh' io d' eaaer sol m' appago; 
Tenta se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol che 'nfin qui crebbe; 
del mio mal partecipe e presago. 

Or tu e' hai posto te stesso in obblio, 
E parli al cor pur com' e' fosse or teeo, 
Misero, e pìen di peasier vani e sciocchii 

Ch' al dipartir del tuo sommo desio 
Tu te n' andasti, e' ai rimase seco 
£ si nascose dentro a' suoi begli occhi. 

SONETTO CLXXXV. (205.) 



Fresco, ombroso, fiorito e verde colle, 
Ov' or pensando ed or cantando aiede, 
E fa qui de' celesti apirti fede 
Quella eh' a tutto '1 mondo fama tolle; 

1>). i,> altra: della pietà. — meiibU.: eh. DaiUt, Purg, 
lì. stato: della vostra mAUIIla. — IS. fowti: ooohi = o* 
liflrime che verso. — 13. baij.ista: iceica, ii mlllst». — 1 
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S*B. CLXXXV. 3. («Ili: In queeto mondo, leop. .• Bande te» 
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quagli «piriti. — 4. QUBi.1^: Laoia. _ tolle: toglie, adorni 



Il mio cor, che per lei lasciar mi volle, 
E fé graji aenno, e più se mai non riede. 
Va or contando ove da quel bel piede 
Segnata è 1' erba e da questi occhi molle. 

Seco si stringe, e dice a ciascnn paseo: 
Deh fosse or qui quel miser pur «n poco, 
Ch' e già di pianger e di viver lasso. 

Ella sei ride; e non è pari il gioco: 
O sacro, avventuroso e dolce loco! 



SONETTO CLXXXVI. t206.) 



11 mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 
Al qnal seggio ei lai^a e piana via, 
Ch' i' aoa intrato m simil frenesia, 
E con duro pensier teco vaneggio 

Né so se guerra o pace a. Dio rai cheggio; 
Che '1 danno e grave e la vergogna e ria. 
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Ma perchè più languir? di uoi pur fia 
Quel eh' ordinato è già nel Hommo aeg^io. 

Bench' i' nOu eia di quel grande ODor degno 
Che tu mi fai; che te ne 'nganna Amore; 
Che spesso occhio ben san fa veder torto; 

Pur d' alzar 1' alma a quel celeste regno 
È '1 mio consiglio, e dì spronare il core; 
Perchè '1 cammino è lungo e '1 tempo è corto. 



SONETTO CLXXXVIL (207.) 

B'RllfgTii per le Inslnghlere parole dettegli da db amico ia pm 

Due rose fresche, e colte in paradÌBO 

L' altr' ier nascendo il di primo di maggio. 
Bel dono, e d' un amante antiquo e saggio, 
Tra duo minori egualraente diviso; 

Con eì dolce parlar e con nn riso 
Da far innamorar un uom selvaggio, 
Di sfavillante ed amoroso rag^o 
E 1' uno e 1' altro fé cangiare il viso. 

Son vede un simiì par d' amanti il Sole, 
Dìeea ridendo e soapii'ando insieme; 
E stringendo ambedue, volgeasi attorno. 

Così partia le rose e le parole: 
Onde '1 cor lasso ancor s' allegra e teme. 
felice eloquenza! o lieto giorno I 
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SONETTO CLXXXVni. (208.) 



L' aura, che 'I verde lauro e 1' aureo crine 
Soavemente soepirando move, 
Fa con sue viste leggiadrette e nove 
L' anime da' lor corpi pellegrine. 

Candida rosa nata in dure spine I 

Quando fia chi sua pari al mondo trove? 
Gloria di nostra etatel vivo Giove, 
Manda, prego, il mio in prima che '1 suo fi 

Sì eh' io non veggia il gran pubblico danno, 
E '1 mondo rimaner senza '1 suo Sole, 
Né gli occhi miei, che luce altra non hannt 

Né r alma, che pensar d' altro non vele, 
Né l'orecchie, ch'udir altro non sanno. 
Senza 1' oneste sue dolci parole. 



SONETTO CLXXXIX. : 



Parrà forse ad alcun che 'n lodar quella 

Ch' i' adoro in terra, errante sia '1 mio stile. 
Facendo lei sovra ogni altra gentile, 
Santa, sf^gia, leggiadra, onesta e bella: 

A me par il contrario; e temo ch'ella 

Non abbia a schifo il mio dir troppo umile, 
Degna d' assai piìi alto e più sottile; 
E chi sol crede, venga egli a vedella. 

Si darà ben: Quello ove questi aspira, 



HVB, CLXXSVIIl. 1 
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Lingua mortale al suo stato divino 

Giunger non potè: Amor la apiuge e tira 
Non per elenion ma per destino. 

SONETTO CXC. (210.) 



Chi tuo! veder quantunque può Natura 
E '1 Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
Cb' è «ola un Sol, non pur agli occhi mici, 
Ma ai mondo cieco che vertù non cura. 

£ venga tosto, perchè Morte fura 
Prima i migliori, e lascia atare i rei: 
Queste, aspettata al regno degli Dei, 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s' arriva a tempo, ogni virtute. 
Ogni bellezza, ogni real costume 
Giunti tu un corpo eoo mirabil tempre. 

Allor dirà che mie rime son mute. 
L'ingegno offeso dal soverchio lame: 
Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 

SONETTO CXCI. (2U.) 

Cengtado ■ qnel dì In eal lAaslolla bI triil», tems àtUx salate di lei. 

Qual paura ho quando mi toma a mente 
Quel giorno eh' i' lasciai grave e pensosa 
Madonna e' 1 mio cor secol e non è cosa 
Che sì volentier penai e sì sovente. 

IO. stahoab: ofr, florot. Sol. I. I, IS e teg. — Amra: DtmaBtBnB. - 
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r la riveggio etarsi umilemente 

Tra belle donne, a guisa d' una rosa 
Tra minor fior; né lieta né dogliosa, 
Come chi teme ed altro mal non sente. 

Deposta avea 1' usata leggiadria, 

Le perle e le ghirlande e i panni aUegri, 
E '1 riso e '1 canto e '1 parlar dolce umano. 

Così in dubbio lasciai la vita mia: 

Or tristi augurj e sogni e pensier negri 
Mi danno assalto; e piaccia a Dio che 'n vano. 

SONETTO CXCII. (212.) 

Lvr* gli Bppniage la loeiLO, e gli tagUe H tperHniH di riiedecK 

Sole» lontana in sonno conaolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna: or mi spaventa e mi contrista; 
Kè di duol né di tema posso aitarme: 

Che spesso nel suo volto veder parmc 
Vera pietà con grave dolor mista, 
Ed udir cose, onde '1 cor fede acquista 
Che di gioia e di speme sì disanue. 

Non ti Mvvèn di quelV vUima sera, 
Die' eUa, eh' i' lasciai gli occhi tuoi molli, 
E sforzata dal tempo me n' andai? 

T non tei potei dir attor ni voUi; 
Or tei dico per cosa esperta e vera: 
Non sperar di vedermi iti terra mai. 

SONETTO CXCin. (213.) 
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BON. cxcm- 



Ma com e ohe si gran romor non Bone 
Per altri messi, o per lei stessa ii senta? 
Or già Dio e Natura noi consenta; 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del oel viso adomo, 
Che me mantène e '1 secol nostro onora. 

Se per salir all' eterno soggiorno 
Uscita è por del beli' albergo fora, 
Prego non tardi il mìo nltimo giorno. 

SONETTO CXCIV. (214.) 

I] dubbia di non tliederla lo iptyents il, ohe non riconoBoe più 
medHimo. 

In dubbio di mio stato, or piango or canto; 
E temo e spero; ed in sospiri e 'n rime 
Sfogo '1 mio incarco: Amor tolte sue lime 
Usa sopra 'I mio cor afflitto tanto. 

Or fia giammai che quel bel viso santo 
Renda a quest' occhi le lor luci prime? 
• (Lasso, non so che di me stesso estime) 
li condanni a sempiterno pianto? 

E per prender il Ciel debito a lui, 

Non curi che si sia di loro in terra, 
- Di eh' egli è '1 Sole , e non veg^iono altrui ? 



In tal paura e 'n sì perpetua gu 
Vivo, eh' i' non eoa più quel 
Qual chi per via dubbiosa ten 
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SONETTO OXCV. (215.) 

Sospira quegli iguirdi dk cui, por boo gran d»nno, k ooMratto di 

dolci Sguardi, o parolette accorte; 
Or fìa mai '1 dì oh' io vi riveggia ed oda? 
chiome hionde, di che '1 cor in' annoda 
Amor, e così preso il mena a morte: 

hèl viso a me dato in dura sorte. 
Di oh' io sempre pur pianga e mai non goda: 
dolce inganno ed amorosa froda; 
Darmi un piacer che sol giina m' apportet 

E se talor da- begli occhi soavi. 

Ove mìa vita e '1 mio pensiero alberga, 
Forse mi vien qualche dolcezza onesta; 

Subito, acciò eh' ogni mio ben disperga 
E m' allont«ue, or fa cavalli or navi 
Fortuna, eh' al mio mal sempre è sì presta. 

SONETTO CXCVr. (216.) 

Kan udendo più novella di lei, teme ila morta, e lente vicino [I 
pTopiio fina. 

I' pur ascolto, e non odo novella 
Della dolce ed amata mia nemica, 
Kè Bo che me ne pensi o che mi dica: 
Sì '1 cor tema e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già 1' esser sì bella: 
Questa più a' altra è bella e più pudica. 



Sh. CXCVI. 1. Ftrs: tempre. — 4. tiha; Cod. EHen. Osé. ecc.: TU 



.Google 



Anzi uà Sole: e se questo è, la mia vita, 
1 mìei corti riposi e i lunghi affanni 
Son giunti al fine. dui'» dipartita, 

Perchè lontau m' hai fatto da' miei danni? 
La mia favola breve è già compita, 
!E fornito il mio tempo b mezzo gli auiii. 

SONETTO CXCVIL (217.) 

DA I' BoroTÌ perch« lo ftoqnetii, s gli Ditigs gli affsniil de 

La sera desiar, odiar 1' aurora 

Soglion questi tranquilli e lieti amanti: 
A me doppia k sera e doglia e pianti; 
La mattina è per me più felice ora; 

Che spesso in un momento aproa allora 
L' un Sole e 1' altro quasi duo Levanti, 
Di beliate e di lume sì sembianti, 
Ch' anco 'I ciel della terra e 



Come già fece allor eh' e' primi rami 
Verdeggiar, ohe nel cor radice m'hanno; 
Per cui sempre altrui più ohe me stesso ami. 

Così di me due contrarie ore fanno: 

E chi m' acqueta è ben ragion oh' i' brami, 
E tema ed odiì chi m' adduce affanno, 

SONETTO CXCVIII. (218.) 



Far potesa' io vendetta di colei 

Che guardando e parlando mi distrugge, 
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E per più doglia poi b' asconde e fugge , 
Celando gli occhi ft me sì dolci e rei. 
Così gli afflìtti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando a 

V. 'in ani r.nr. niiAfli ffiro Ifton . 



L' alma, cui Morte del suo albergo caccia, 
Da me si parte; e di tal nodo sciolta 
Vassene pur a lei che la minaccia. 

Maravigliomi ben s' alcuna volta, 
Mentre le parla, e piange, e poi l'abbraccia, 
Non rompe '1 sonno suo, s' ella 1' ascolta. 

SONETTO CXCIX. (219.) 

La gnuit Aio; ed «Ila copissi il volto. Qaal novo dllslto usi vi 

In quel bel viso eh' i' sospiro e bramo. 
Fermi eran gli occhi desiosi e 'ntensi, 
Qnand' Amor porse (quasi a dir: Che pensi?) 
Quell' onorata man che secondo amo. 

I! cor preso ivi, come pesce all' amo, 
Onde a ben far per vivo esempio viensi, 
A! ver non volse gli occupati sensi, 
come novo augello al visco in ramo: 

Ma la vista privata del suo obbietto. 
Quasi sognando, si facea far via 
Senza la qual il suo ben è imperfetto: 



80B. C'XCTltl. S. doqua: mU = par mio tugglDrianiiwito. — 4.ui: 



6 e ««g. Il aoggetto » csKl del t. 1, 
» di tanr» ohe lo tnrba s lo oraci». 



."dX; 



Furg. XXXI, 61. — ». OBBiirro : mjohf di Liora ; ofr. P. I. Son. cixs'xvm! 



L' alma tra 1' una e I' altra gloria mia 
Qual celeste non so novo diletto, 
E qual strana dolcezza si sentia. 

SONETTO ce. (220.) 

> Usta ■ccoglISDiB di Laora olt» <1 eonama, feoelo qaul mi 
di piscece. 

Vive faville usoian de' duo bei lumi 
Vèr me si dolcemente folgorando, 
E parte d'un cor eaggio, aoapirando, 
D' alta eloquenza si soavi fiumi; 

Che pur il rimembrar par mi consumi, 
Qualor a quel dì torno, ripensando 
Come venieno i miei spirti mancando 
Al variar de' suoi duri costumi. 

L' alma nudrìta sempre in doglie e 'n pene, 
(Quanf è '1 poter d' una prescritta uaauzai) 
Contra '1 doppio piacer si inferma fue, 

Ch' al gusto sol del disusato bene. 

Tremando or di paura or di speranza, 
D' abbandonarmi fu spesso intra due. 



SONETTO CCI. (221.) 

Cercato ho sempre solitaria vita 
(Le rive il sanno e le campagne e i boschi) 
Per fuggir quest' ingegni sordi e loschi 
Che la strada del Ciel hanno smarrita: 
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E se mia voglia in ciò fosse compita, 
Fuor del dolce aere de' paesi toschi 
Ancor m' avria tra' suoi be' colli foschi 
Sorga, eh' a pianger e cantar m' aita. 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica, 
Mi risospigne al loco ov' io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 

Alla man ond' io scrivo, è fatta amica 
A questa volta; e non è forse indegno: 
Amor sei vide, e sai Madonna ed io. 

SONETTO CCII. (222.) 

aUeiu di i:,«ur* « gliKta di Nstura: e però dod y hs doc 
•1 pawggl. 

In tale stella dno begli occhi vidi, 
Tutti pien d' onestate e di dolcezza. 
Che presso a quei d' Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista eprezza. 

Non si pareggi a lei qual più a' apprezza 
In qualch' etade, in qualche strani lidi; 
Non ohi recò con sita vaga bellezza 
In Grecia afTanni, in Troia ultimi stridi; 

Kon la bella Romana che col ferro 
Aprì '1 suo casto e diedeguoso petto; 
Non Polissena, IssiSle ed Argia 

Questa eccellenzia è gloria (s' io non erro) 
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SONETTO ceni. (223.) 

nna cbs lOgUano imparai le >ina, mlriao file negli ocobl 

Qual donna attende a flonosa fama 
Di senno, di valor, di corteeia: 
Miri tÌBO negli occhi a quella mia 
Nemica, che mia Donna il mondo chiama. 

Come e' acijuieta onor, come Dio a' ama, 
Com' è giunta onesta con leggiadria, 
Ivi a' impara, e qual è dritta via 
Di gir al Ciel, che lei aspetta e brama: 

Ivi' 1 parlar che nullo etile agguaglia, 
E'I bel tacere, e quei santi coatumì 
Ch' ingegno uman non può spiegar in carte. 

L' infinita bellezza, eh' altrui abbaglia. 
Non vi s' impara; che quei dolci lumi 
S' acquistan per ventura e non per arte. 



SONETTO CCIV. (224.) 

indo che 1' ouetU dee piefeilrii alla vita, [a 11 beU' elogi' 

Cara la vita; e dopo lei mi pare 
Vera onestà che'n bella donna eia. 
L' ordine volgi; e' non fur, madre mia, 
Senz'onestà mai cose belle o care: 

E qual ai lascia di suo onor privare, 
Né donna è più, né viva; e se, qual pria 
Appare in viata, è tal vita aspra e ria 
Via più uhe morte e di più pene amare. 
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Né di Lucrezia mi maravigliai, 

Se non come a luorir le bisog^aeBe 
Ferro, e non le bastasse il dolor eolo. 

Vengan quanti filosofi fur mai 

A dir di ciò; tutte lor vie fien baeae; 
E quest' una vedremo alzarsi a volo. 

SONETTO CCV. (225.) 



Arbor vittorioaa trionfale, 

Ouor d' imperadori e di poeti. 
Quanti m' hai fatto dì dogliosi e lieti 
In questa breve mia vita mortale! 

Vera Donna, ed a cui di nulla cale 

Se non d' onor, che so»r' ogni altra mieti; 
Ne d' Amor visco temi o lacci o reti; 
Né 'nganno altrui centra 'i tuo senno vale. 

Gentilezza di sangue, e 1' altre care 
Cose tra noi, perle e rubini ed oro, 
Quasi vii soma, egualmente dispr^. 

L' alta beltà, eh' al mondo non ha pare, 
Noia t' è, se non quanto il bel tesoro 
Di castità par oh' ella adomi e fregi. 

CANZONE XVII. (29.) 
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Che mi conduce BpesBo 
Ad altro lagrimar eh' i' non aoleva: 
Che Tedendo ogni giorno il fin più presso, 
Mille fiate ho chieste a Dio queir ale 
Con le quai del mortale 
Career nostr' intelletto al Ciel ai leva. 
Ma infin a qui niente mi rileva 
Prego o sospiro o l^rimar eh' io faccia: 
E cosi per ragion convien che aia; 
Che ohi poBsendo star, cadde tra via, 
Degno è. ohe mal suo grado a teiTa giaccia. 
Quelle pietose braccia. 
In eh' 10 mi fido, veggio aperte ancora; 
Ma temenza m' accora 

Per gli altrui esempj; e del mio stato tremo; 
Ch' altri mi sprona, e eoa forse all' estremo. 
IL L' un pensier parla con la mente, e dice: 
Che pur agogni? onde soccorso attendi? 
Miaera, non intendi 

Con quanto tuo disnore il tempo passa? 
Prendi partito accortamente, prendi; 
£ del cor tao divelli ogni radice 
Del piacer che felice 
Noi può mai fare, e respirar noi lassa. 
Se, già è gran tempo, fastidita e lassa. 
Se' di quel falso dolce fuggitivo 
Che '1 mondo traditor può dare altrui; 
A che ripon' pili la speranza in lui, 
Che d' ogni pace e di fermezza è privo? 
Mentre che '1 corpo è vivo. 
Hai tu '1 fren in balia de' penaier tuoi. 
Deh stringilo or che puoi: 
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Che dubbioso è '1 tardar, come tu sai; 

E '1 cominciar non fia per tempo ornai. 
III. Già sai tn ben quanta dolcezza porse 

Agii occhi tuoi la vista dì colei 

La qua! anco vorrei 

Ch' a nascer foasc per più nostra pace. 

Ben ti ricordi (e ricordar ten dèi) 

Dell' immagine sua, quand' ella corse 

Al cor, là dove forse 

Non potea fiamma intrar per altrui face. 

Elia 1' accese! e se I' ardor fallace 

Dorò molt' anni in aspettando un giorno. 

Che per nostra salute unqua non vene, 

Or ti solleva a più beata spene, 

Mirando '1 oiel, che ti si volve intomo 

Immortale ed adomo: 

Chè-dove del mal suo qua^ù si lieta 

Vostra vaghezza acqueta 

Un mover d' occhio, un ragionare, un canto; 

Quanto fia quel piacer, ae questo e tanto? 
IV. Dall' altra parte un pensier dolce ed agro 

Con faticosa e dilettevol salma 

Sedendosi entro 1' alma. 

Preme '1 cor di desto, di speme il pasce; 

Che sol per fama gloriosa ed alma 

Non sente quand' io agghiaccio, o quand' io flagro; 

S' i' Bon pallido o magro; 

E s' io r occido , più forte rinasce. 

Questo d' ailor eh' i' m' addormiva in fasce. 

Venuto è di di in dì crescendo meco; 

E temo eh' un sepolcro ambeduo chiuda. 
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Poi che fla 1' alma delle membra iguuda. 

Non può questo desio più venir seco. 

Ma se '1 Latino e '1 Greco 

Parlan di me dopo la morte, è un vento: 

Ond' io, perchè pavento 

Adunar sempre quel uh' un' ora sgombre. 

Torre' il vero abbracciar, lassando 1 ombre, 

Y Ma queir altro voler, di eh' i' eon pieno, 

Quanti press' a lui nascon par eh' adugge ; 

E parte il tempo fu^e 

Che scrivendo d' altrui, di me non calme: 

E '1 lume de' begh occhi, che mi strade 

Soavemente al suo caldo sereno, 

Mi ritien con un freno 

Centra cui nullo ingegno o forza valme. 

Che giova dunque perchè tutta spalme 

La mia barchetta, poi che 'nfra gli scogli 

È ritenuta ancor da ta' duo nodi? 

Tu che dagli altri, che 'n diversi modi 

Legano '1 mondo, in tutto mi diecLogli, 

Signor mio, che non togli 

Ornai dal volto mio questa vergogna ì 

et' a guisa d' uom che sogna. 

Aver la Morte innanzi gli occhi parme; 

E vorrei far difesa, e non ho !' arme. 

TI. Quel eh' i' fo, v^gio; e non m' inganna il vei 
Mal conosciuto, anzi mi sforza Amore, 
Che la strada d' onore 
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Mai non lassa segair, chi troppo il crede; 
E sento ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro disdegno, aspro e severo; 
Ch' ogni occulto penserò 
Tira in mezzo la fronte, ov' altri '1 vede: 
Che mortai cosa amar con tanta fede, 
Quanta a Dio sol per debito conviensi, 
Più si disdice a chi più pregio brama. 
E questo ad alta voce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi: 
Ma perchè 1' oda, e pensi 
Tornare, il mal ooatiune oltre la spigne, 
Ed agli occhi dipigne 
Quella che sol per farmi morir nacque, 
Peroh' a me troppo ed a sé stessa piacque. 
VII. Né so che spazio mi si desse il Cielo, 

Quando novellamente io venni in terra 

A soffrir V aspra guerra 

Che 'ncontra a me medesmo seppi ordire; 

Né posso il giorno che la vita serra 

Antiveder per lo corporeo velo : 

Ma variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 

Or eh' i' mi oredo al tempo del partire 

Esser vicino o non molto da Innge; 

Come chi '1 perder face accorto e saggio, 

Vo ripensando ov' io lassai '1 viaggio 

Dalla mau destra, eh' a buon porto aggiunge: 

E dall' un lato punge 

Vergogna e duol, che 'n dietro mi rivolve; 

Ball dtro non m' assolve 

Un piacer per usanza in me si forte, 

Ch' a patt^giar n' ardisce con la Morte. 
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Vm. Canzon, qui sono; ed ho 'l cor via più freddo 
Della paura, ohe g^elata neve, 
Sentendomi perir senz' alcun dubbio; 
Che pur deliberando, ho vòlto al subbio 
Gran parte ornai della mia tela breve; 
Né mai peso fu ^eve 
Quanto quel eh' i' sostegno in tale stato; 
Che con la Morte a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio, 
E veggio '1 meglio ed al peggior m' appiglio. 

SONETTO CCVI. (226.) 

di leaderU pietosi. 

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia 
In dolce, umile, angelica figura, 
Se l' impreso rigor gran tempo dura, 
Avran di me poco onorata spoglia; 

Che quando nasce e mor fior, erba e foglia. 
Quando è 'I di chiaro e quando è notte oscura. 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura, 
Di Madonna e d' Amore onde mi doglia. 

Tivo sol di speranza, rimembrando 



uchl In min Tlti, 



r già per continua prò 
Conaumar vidi marmi e pietre salde. 
Kon è sì duro cor che lagrìmando, 
Pi'egando, amando, talor non si smove 
Né sì freddo voler che non si soalde. 
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SONETTO CCVII. (227.) 

DnolBi a> «ter lontmno da Laura e dal ColouiiB, i dne aall oggetti 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 
Devoto a veder voi, coi sempre veggio; 
La mia fortnna (or ohe mi pnò far peggio?) 
Mi tene a freno e mi travolve e gira. 

Poi quel dolce derio eh' Amor mi spira 
Menami a morte eh' i' non me n' aveggioj 
E mentre i miei dao lumi indarao cheggio, 
Dovunque io aon, dì e notte si aospira. 

Carità di signore, amar di donna 
8on le catene ove con molti afTanni 
Legato 8on, perch' io stesso mi strinsi. 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici l' nna, e 1' altro diciott' anni 
Portato ho in seno, e giammai non mi scinai. 
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PAKTE SECONDA. 

SONETTI E CANZONI 

IN MORTE DI MADONNA LAUBA, 

SONETTO I. (228.) 



Oimè il bel viso, oimè il soave egaardo, 
Oimè il leggiadro portamento altero, 
Oimè '1 parlar eh ogni aapro ingegno e fero 
Faceva umile ed ogni noni vii, gagliardo; 

Ed oimè il dolce neo ond uscio '1 dardo. 
Di che morte altro bene ornai non spero; 
Alma real, dignisa ma d impero. 
Se non fossi fra noi cceei ai tardo. 

Per voi coQven eh io arda e 'n voi reepire: 
Ch' i' pur fui vostro; e se di voi son privo, 
Via men d' ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m'empieste e di desire, 
Quaud' io parti' dal sommo piacer vivo: 
Ma '1 vento ne portava le parole. 
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CANZONE I. (40.) 



Che deb!}' io far? che mi consigli Amore? 
Tempo è ben di morire; 
EA ho tardato più oh' i' non vorrei. 
Madonna è morta, ed ha sevo '1 mio uore, 
E volendol seguire, 
Interromper convèn questi anni rei: 
Perchè mai veder lei 

Di qua non spero; e l' aspettar m' è noia; 
Poscia oh' ogni mia gioia 

Per lo suo dipartire in pianto è vòlta, 1' 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 
II. Amor, tu '1 senti, ond' io teco mi doglio, 
Quant' è '1 danno aspro e grave; 
K so che del mio mal ti pesa e dole, 
Anzi del nostro; pevch' ad uno scoglio 11 

Avem rotto la nave , 
Ed in un punto n' è scurato il Sole. 
Qoal ingegno a parole 
Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingratol ^' 

Gran cagion hai di dever piai^er meco; 
Che quel ben eh' era in te perdut' hai seeo. 
III. Caduta è la tua gloria, e tu noi vedi: 
Né degno eri, mentr' ella 

Visse qu^giìi, d' aver sua eonosoenza, 3' 

Né d' esser tocco da' suoi santi piedi; 
Perchè cosa si bella 
Devea '1 Ciel adornar di sUa presenza. 
Ma io, lasBO, che senza 

Cui. I. S. piA: polohè ballo 6 11 morite quudo 1> nomo i falloe 
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Lei, né vita moiiial né me Bt«sso amo, 30 

Piangendo ta richiamo; 

Questo m' avanza di cotanta spene, 

£ questo solo ancor qui mi mantène. 
IT. Oimè, terra è fatto il suo bel viso 

Che Bolea far del Cielo 35 

E del ben di lassù fede fra noi. 

L' inviaìbil sua forma è in paradiso 

Bisciolta di quel velo 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi, 

Per rivestirsen poi 40 

Un' altra Tolta, e mai più non spogliarsi; 

Quand' alma e bella farsi 

Tanto più la vedrem, quanto più vale ^/ 

Sempiterna bellezza che mortale. ^^,^ 

V. Più ohe mai bella e più leggiadra donna 4& 

Tornami innanzi come 

Là dove più gradir sua vista sente. 

Quest' è del viver mio 1' una colonna; 

L' altra è '1 suo chiaro nome, 

Che sona nel mio cor bì dolcemente. 50 

Ma tornandomi a mente 

Che pur morta è la mia speranza, viva 

Allor oh' ella fioriva, 

Sa ben Amor, qual io divento; e (spero) 

"Vedel colei ob' è or sì presso al vero. 55 

VL Donne, voi che miraste sua beliate 

E r angelica vita, 

Con quel celeste portamento in terra: 

Di me vi doglia e vincavi pietate, 

Non di lei, eh' è salita 60 

A tanta pace, e m' ha lasciato in guerra; 
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Tftl che s' altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla, 
Quel ch'Amor meco park, 
Sol mi ritèn eh' io non recida il nodo; 
Ma e' ragiona dentro in cotal modo: 
VII. Pon freno al gran dolor che ti trasporta; 
Che per soverchie voglie 
Sì perde '1 Cielo, ove 'l tuo core aspira; 
Bov' è viva colei eh' altrui par morta; 
E di sue belle spoglie 
Seco sorride, e boI di te sospira; 
E sua fama che spira 
In molte parti ancor per la tua lingua, 
Pre^a che non estingua; 
Anzi la voce al suo nome rischiari, 
Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari. 
TUI. Fuggi '1 sereno e '1 verde, 

Non t' appressar ove sia riso o canto, 
Canzon mia, no, ma pianto: 
Non fa per te di star fra gente allegra. 
Vedova sconsolata in vesta negra. 



Rotta è 1' alta Colonna e '1 verde Lauro 
Che facean ombra al mio stanco penserò: 
Perduto ho quel che ritrovar non spero 
Dal Borea ali Austro, o dal mar Indo al Mau 

Tolto m'hai. Morte, il mio doppio tesanro. 
Che mi fea viver lieto e gire altero; 
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ì PASTE II. aOS, U. CANZ. II. 

E ristorar noi può terra né impero, 
Né gemma orientai né forza d' auro. 

Ma se consentimento è di destino, 

Che poss' io più se no aver 1' alma trista. 
Umidi gli occhi aerapre e '1 viso chino? 

O nostra vita, oh' è sì bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n molt' anni a gran pena s' acquista! 

CANZONE IL (4L) 



Amor, se vuo' oh' i' tomi al giogo antico, 
Come par che tn mostri, un' altra prova 
Maravigliosa e nova, 
Per domar me, convienti vincer pria: 
Il mio amato tesoro in terra trova, 
Che m' è nascosto, ond' io son sì mendico; 
E '1 cor saggio pudico. 
Ove suoi albergar la vita mia: 
E 9' egli è ver che tua potenza sia 
Nel ciel sì grande come si ragiona, 
E nell' abisso (perchè qui fra noi 
Quel che tu vali e puoi 
Credo che 'I senta ogni gentil persona); 
Ritogli a Morte quel ch'ella tf ha tolto, 
E ripon le tue insegne nel bel volto, 
n. Riponi entro '1 bel viso il vivo lume 

Ch'era mia scorta, e la soave fiamma 
Ch' ancor, lasso, m' infiamma 
Essendo spenta: or che fea dunque ardendo? 
E' non sì vide mai cervo né damma 

hiitobab: aoiapensBTa, ~ S, tobza d'aukO: qnanllt» d' aro, -- 9 



Il gli .Uri Dei. 

Tinta Platone 
I. V'ha; ci biL-, 

Bplsl. I. VII, 



Con tal desio cercar fonte uè fiume, 

Qua! io il dolce costume, 

Ond' ho già molto amaro, e più n'attendo. 

Se ben ne stesso e mia v^bezza intendo: 

Che mi fa vaneggiar sol del penserò, 

E gir in parte ove la strada manca, 

£ con la. mente stanca 

Cosa seguir che mai giugner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno. 

Che signoria non hai fuor del tuo regno, 
Ilft^ Fammi sentir di que.ll' aura gentile 

Dì fuor, siccome dentro ancor si sente ; 

La qnal era possente, 

Cantando, d' acquetar gli sdegni e l' ire; 

Di serenar la tempestosa mente, 

E sgombrar d' ogni nebbia oscura e vile; 

Ed alzava '1 mio stile 

Sovra di sé, dov' or non poria gire. 

Aggu^lia la speranza col desire; 

E poi che 1' alma è in sua ragion più forte, 

Rendi ^li occhi, agli orecchi il proprio obbietto. 

Senza '1 qual imperfetto 

È lor oprar, e '1 mio viver è morte. 

Indarno or sopra me tua forza adopre, 

Mentre '1 mio primo amor terra ricopre, 
IV. Fa eh' io riveggia il bel guardo, eh' un Sole 

Fu aopra '1 ghiaccio ond' io solea gir carco; 

Fa oh* io ti trovi al varco 
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j-Goo^k' 



Onde senza tornar poBSÒ U mio core. 
Prendi i clorati atrali e prendi 1' arco , 
£ faccianùei udir, siccome sòie, 
Col Buon delle parole, 
Nelle qnali io 'mparai che ooea è amore, 
Movi la lingua ov' erano a tutt' ore 
Dìapostì gli ami ov' io fui preao, e 1' esca 
Ch' i' bramo sempre; e i tuoi lacci naBcondi 
Fra i capei crespi e biondi: 
Che 'l mio voler altrove non s' invesca. 
Spargi eoa le tue man le chiome al vento, 
Ivi mi lega, e può' mi far contento. 
V. Bai laccio d' òr non fia mai ohi mi scioglia, 
Negletto ad arte, e 'nnanellato ed irto; 
Né dall' ardente spirto 
Bella sua vista dolcemente acerba, 
La qual dì e notte, più ohe lanro o mirto, 
Tenea in me verde 1' amorosa voglia, 
Quando si veste e spogUa 
Di fronde il bosco e la campagna d' erba. 
Ma poi che Morte è stata si superba, 
Che spezzò '1 nodo oud' io temea scampare, 
Uè trovar puoi, quantunque gira il mondo, 
Di che ordisohi '1 secondo; 
Che giova. Amor, tuo' ingegni ritentare? 
Passata è la atagion, perduto hai 1' arme 
Bi eh' io tremava: omai che puoi tn farme? 
VI. L' arme tue furon gli occhi onde 1' accese 
Saette usoivan d' invisibil foco, 
E ragion temean poco; 
Che centra '1 ciel non vai difesa umana. 
Il pensar e '1 tacer, il riso e '1 gioco, 
L'abito onesto e '1 ragionar cortese. 



— 6S. BPiBTO: TivBi^ità dì lume; ed alluda Inoltre t quegli ■piilteUÌ mmo- 
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di Amore, orodnto d.gU «ntlohl penon» ooleete; Tmi. O pò 
era ooia oeleate, □ perchè foste dettinato nel olelo oh' egli doTe 



Le parole che 'ntese 
Avrian fatto gentil d' alma villana; 
L' angelica Bembianza, umile e piana, 
Ch' or quinci or quindi «dia tanto lodarsi; SS 

E '1 sedere e lo star, che speeso altrui 
Poser in dubbio a cui 
Devesae il pregio di più lande darei: 
Con qaeBt' arme vincevi ogni cor duro. 
Or se tu disarmato, i' son securo. 90 

Vn. Gli animi eh' al tuo regno il cielo inchina 
Leghi ora in uno ed or in altro modo : 
Ma me sol ad un nodo 
Legar potei; che '1 ciel di più non volse. 
Queir uno è rotto ; e 'n libertà non godo ; 95 

Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina, 
Qiial sentenza divina 
Me lego innanzi, e te prima diaciolse? 
Dio, che sì tosto al mondo ti ritolse, 
Ne mostrò tanta e ai alta virtate, 100 

Solo per infiammar nostro desio. 
Certo ornai non tem' io, 
Amor, della tua man nove ferute. 
Indarno tendi 1' arco, a vóto scoccili; 
Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. 105 
Tin. Morte m' ha aoiolto, Amor, d' ogni tua legge: 
Quella che fa mia Donna al Cielo è gita, 
Lasciando trista e libera mia vita. 

SONETTO III. (230.) 

e lo me' libero. 

L' ardente nodo ov' io fui d' ora in ora 

Contando anni ventuno interi, preso, 
Mort^ dÌBcioUe'. ne giammai tal peso 
Provai; né credo eh nom di dolor mora. 

83. aanii.: eh. P. I. Bon. I, S e leg. — S4. fiaba: dimena. — SS. he- 
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Non volendomi Amor perder ancora, 
Ebbe un altro lacciuol fra 1' erba teso, 
E dì nov' esca un altro foco aoceso , 
Tal oh' a gran pena indi Bcampato fora. 

E se non fosse esperienza molta 

De' primi affanni, i' sarei preso ed arac 
Tanto più quanto son raen verde legno. 

Morte m' hft liberato un' altra volta, 

E rotto '1 nodo, e '1 foco ha spento e sparso ; 
Centra la qual non vai forza ne 'ngegno. 

SONETTO IV. (-231.) 

La vit« fugge e non s' arresta un' ora; 

E la morte vien dietro a gran giornate; 

E le cose presentì e le passate 

Mi danno guerra, e le future ancora; 
E '1 rimembrar e 1' aspettar m' accora 

Or quinci or quindi sì, che 'n veritate, 

Se non eh' i' ho di me stesso pietate, 

r sarei già dì questi pensier fora. 
Tornami avanti s' alcun dolce mai 

Ebbe '1 cor tristo; e poi dall' altra parte 

Veggio al mio navigar turbati i venti : 
Veggio fortuna in porto, e stanco ornai 

Il mio nocehier, e rotte arbore e sarte; 

E i lumi bei che mirar soglio , spenti. 
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SONETTO V. (-232.) 

Invìi» lA BUI anima ad aliarli a Dio, ad abbandanac le van 

Che fai? ohe penai? die pur dietro guardi 
Sei tempo che tornar non potè ornai, 
Anima sconsolata? che pur vai 
Oiugnendo legna al foco ove tu ardi? 

Le soavi parole e ì dolci sguardi 

Ch' ad un ad un desoritti e dipinti hai, 
Son levati da terra; ed è (ben sai) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi. 

Deh non riunovellar quel che n' aneide; 
Non seguir più pensier vago fallace. 
Ma saldo e certo oh' a buon fin ne guide. 

Cei'ohiamo 'I Ciel, se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi quella beltà si vide, 
Se viva e morta ne devea tór pace. 

SONETTO VI. (iZd.) 

che li ricetta. 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 

Non basta hen eh' Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intomo e 'n su le porte, 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

E tu, mio cor, ancor se' pur qual eri, 
Disleal a me sol; che fere scorte 
Yai ricettando, e sei fatto conaorte 
De' miei nemici sì pronti e leggieri. 

In te i secreti suoi messaggi Amore , 
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In te spiega Fortana ogni aua pompa, 
E Morte la memoria di quel colpo 
Che 1' avanzo di tue convèn che rompa; 
In te i vaghi peusier »' arman d' errore: 
Perchè d' c^ni mio mal te solo incolpo. 

SONETTO VII. (234.) 

mpioTsrato > tatto ila' inol Benii, «t» d'acqastuli co' pei 
del Cielo. 

Occhi miei, oscurato è '1 nostro Sole; 
Anzi è salito al Cielo, ed ivi splende: 
Ivi '1 vedremoancor, ivi n' attende, 
E di nostro tardar forse gli dole. 

Orecchie mie, 1' angeliche parole 

Suonano in parte ov' è ohi meglio intende. 
Pie miei, vostra ragion là non si etende 
Ov' è colei eh' esercitar vi sòie. 

Dnnque perchè mi date questa guerra? 
Già di perder a voi cagion non fni 
Vederla, adirla e ritrovarla in terra. 

Morte biasmate; anzi laudate lui 

Che lega e BciogUe e 'n nn punto apre e serra, 
E dopo '1 pianto sa far lieto altrui. 

SONETTO Vili. (235.) 



Poi che la vista angelici 
Per subita partenza il 
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Lasciato ha 1' alma e 'a tenebroso orrore, 
Ceroo, parlando, d' allentar mia pena. 

Giusto dnol certo-a lamentar mi mena: 
SasBel ohi q' è 'cagion, e sallo Amore; 
Ch' altro rimedio non avea 'l mio core 
Contra i fastiijj onde la vita è piena. 

Quert' un, Morte, m' ha tolto la tna mano: 
E tu ohe copri e guardi ed hai or teca, 
Felice terra, quel bel viso umano; 

Me dove lasci sconsolato e cieco. 
Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? 

SONETTO IX. (236.) 

Ili pid apsrinia di ilTSderU; e perù «I conforti noli' immului» 
in Ciclo. 

S' Amor novo consiglio non n'apporta. 
Per forza uonverra che 'I viver cange: 
Tanta paura e duol 1' alma trista ange, 
Che '1 desir vive e Ih speranza è morta-: 

Onde si sbigottisce e si sconforta 

Mia vita in tutto, e notte e giorno piange. 
Stanca, senza governo in mar che frange, 
E 'n dubbia vìa senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce; 
Che la vera è sotteiTa, anzi è nel Cielo, 
Onde più che mai chiara al cor ti*Blnce, 
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Agli occhi no, che un doloroso velo 
Contende lor la desiata luce, 
E me fa ai per tempo cangiar pelo. 

SONETTO X. (237.) 



• Neil' età sua più bella e più fiorita, 

Quand' aver suole Amore in noi più forza. 
Lasciando in teiTRi la terrena aoorEa, 
È Laura mia vital da me partita. 

E vìva e heUa e nuda al Ciel salita, 
Indi mi siffnoreg^^, indi mi sforza. 
Deh perche me del mio mortai non scorza 
II' ultimo di, eh' è primo all' altra vita? 

Che come i miei pensier dietro a lei vanno, 
Cosi leve espedita e lieta 1' alma 
La segua, ed io aia fuor di tanto affanno. 

Ciò ohe s' indugia è proprio per mio danno. 
Per far me stesso a me più grave salma. 
che bel morir era oggi è terz' annoi 

SONETTO XI. (238.) 

DoTooqne el el tioTl gli pu di vederla, e qiuai di MutiTl» ih 

Se lamentai- augelli, o verdi fronde 
Uover soavemente a 1' auro estiva, 
rooo mormorar di lucide onde 
S' ode d' una fiorita e fresca riva. 
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Veggio ed odo ed intendo, eh' ancor viva 
Di 81 lontano a' aospir mìei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con pietate: a che par vergi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume? 

Di me non pianger tn; eh' e' miei dì ferei. 
Morendo, eterni; e nell'eterno lume. 
Quando mostrai dì chiuder, gli occhi apersi. 



SONETTO XII. (239.) 

immeata la •olItatUni gli >Dtiobl guoi luci d'Amoif, s ■] 

Mai non fu' in parte ove sì chiar vedessi 
Quel che veder vorrei, poi eh' io noi vidi; 
Né dove in tanta libertà mi stesBt, 
Né 'mpiessi '1 cicl di sì amorosi stridi: 

Ni; giammai vidi valle aver sì spessi 
I.uoghì da sospirai' riposti e ndi ; 
Né credo già ch'Amor in Cipro avessi, 
in altra riva sì soavi nidi. 

L' acque parlan d' Amore e 1' óra e i rami 
. E gli augeUetti e i pesci e ì fiori e 1' eiba 
Tutti insieme pregando eh' ì' sempre ami. 

Ma tu, ben nata, ohe dal Ciel mi chiami, 
Per la memoria dì tua morte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi '1 mondo e suoi dolci ami 
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SONETTO XIII. (240.) 



Quante fiate al mio dolce ricetto, 
•Fuggeodo. altrui, e, b' eRser può, me st«sao, 
Vo con gli occhi bagnando P erba e '1 petto; 
Rompendo co' soepir 1' aere da preaso! 

Quante fiate sol, pien di Boapetto, 

Per luoghi ombrosi e foschi mi bob messo, 

Cercando col pensier 1' alto diletto, 

Che Morte ha tolto, ond'io la chiamo speasol 

Or in foiTna di Ninfa o d' altra Diva, 
Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 
K pongasi a seder in su la riva; 

Or 1' ho veduta su per 1' erba fresca 
Calcar i fior com' una donna viva, 
Mostrando in vista che di me le 'noresca. 

SONETTO XIV. (241.) 

Alma felice, che sovente torni 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi, che Morte non ha spenti, 
Ma sovra '1 mortai modo fatti adorni; 

Quanto gradisco eh' e' miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti! 
Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a' suoi usati soggiorni. 

P.'t'CuM.' Xl'tìiop., ^■nri-. kJ).' - a. «"mbmo ; ófr. */"ra(. Can^^ 
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Là 've cantando andai di te molt' anni, 
Or, come vedi, vo di te piangendo; 

Di te piangendo no, ma de' miei danni. 
Sol un riposo tvovo in molti affanni; 
Cbè, quando tomi, ti conosco e 'stendo 
All' andar, alla voce, al volto, a' panni. 

SONETTO XV. (242.) 

I plctotl «ppulmentl di Iiunra gli danno on «oooono nsl sdii d<: 

Discolorato hai. Morte, il più bel volto 
Che mai ai vide, e i più begli occhi spenti: 
Spirto più accese di virtiitì ardenti, 
Del più leggiadro e pìi bel nodo hai sciolto. 

In nn momento ogni mio ben m' hai tolto: 
Posto hai silenzio a' più soavi accenti 
Che mai s' udirò; e me pien di lamenti. 
Qnant' io veggio m' è noia e qnant' io ascolto. 

Ben toma a consolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la ricondace; 
Né trovo in questa vita altro 

£ se com' ella parla e come luce 
Ridir potessi, accenderei d'amore, 
Non dirò d' uom, un cor di tigre C 



SONETTO XVI. (243.) 



Si bi-eve è 'I tempo e '1 pensier sì veloce 
Che mi rendon Madonna così morta, 
Oh' al gran dolor la medicina e corta; 
Pur, mentr' io veraio lei, nulla mi noce. 
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Amor, che m' ha legata e tieumi in croce , 
Trema qu&ndo la vede in bu la porta 
Dell'alma, ove m' aiioide ancor si scorta. 
Sì dolce in vista e sì soave in voce. 

Come donna in sdo albei^o, altera véne 
Scacciando dell' oscuro e gl'ave eore 
Con la fronte serena i pensier tristi. 

L' alma, che tantq lace non sostane, 
Sospira, e dice: benedette 1' ore 
Del di che questa via con gli occhi apristi! 

SONETTO XVn. (244.) 

Sceod' eli* dil Ci«lo pet couaigliftrla tlU ilrlb, ■ lerai tolto 1' 

Né mai pietosa madre al caro figlio. 
Né donna accesa ai sno sposo diletto 
Die con tanti soepir, con tal sospetto 
In dnbbio stato si fedel consiglio; 

Come a me quella che 'I mio grave esiglio 
Mirando dEil suo eterno alto ricetto, 
Spesso a me torna con l'usato affetto, 
E di doppia pietate ornata il ciglio, 

Or di madre or d' amante: or teme or arde 
D' onesto foco; e nel parlar mi mostra 
Quel che 'n questo viaggio fugga □ segua, 

Contando i casi della vita nostra; 

Pregando eh' a levar 1' alma non tarde: 
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SONETTO XVIII. (245.) 

Toma pi«toBft m r[eonforl»rlo co'iool con«lgH; ed el non p 

Se quell' aura soave de' sospiri 
eh' i' odo di colei che qui fu mia 
Donna, or è iu Cielo, ed ancor par qui sia, 
E viva e Beata e vada ed ami e spiri, 

Bitrar potessi; o che caldi desiri 
Movrei parlando ! sì gelosa e pia 
Toma ov' io bod, temendo non fra via 
Mi stanchi, o 'ndietro o da man manca giri. 

Ir dritto alto m' insegna; ed io ohe 'ntendo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Col dolce mormorar pietoso e basso, 

Secondo lei convèn mi regga e pieghi 
Per la dolcezza che del suo dir prendo, 
Cb' avria vertù di far piangere un sasso. 

SONETTO XIX. (246.) 

> SenuuDcEo, la piega di far BBpaie a I>aiin> I' lat«llcitii d«l ■ 

Sennuccìo mio, benché dogliosa e solo 
ì/i' abbi lasciato, i' pur mi riconforto. 
Perchè del corpo, ov' eri preso e morto. 
Alteramente se levato a volo. 



QO e r altro polo. 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto; 
E vedi '1 vedei' nostro quanto è corto; 
Onde col tao gioir tempro '1 mio duolo. 
Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
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PJiBTE n. SON. XIX — XXI. 

Guitton B&lnti e megaer Cino e Dante, 
Franceechìii nostro, e tutta quella schiera. 
Alia mia Donna puoi ben dire in quante 
Lafprime i' vivo; e eoa fatto una fera, 
Membrando '1 suo bel viso e 1' opre sante. 

SONETTO XX. (247.) 

Ulundo U doT' alla nuoqna s mari, t^ sfogHndo co' losplrl 
1' M«rbk itik pea». 

1' ho pien di sospir quest' aer tutto, 
D' aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei oh' avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire e 'n sul far frutto, 

È gita al Cielo, od hammi a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi lei cercando in vano. 
Presso dì sé non laesan loco asciatto. 

I^on ò sterpo ne sasso in questi monti, 

Non ramo o fronda verde in queste piagge. 
Non fior in queste valli o foglia d' erba; 

Stilla d' acqua non vien di queste fonti, 
Né fiere nan questi boschi sì selvagge. 
Che non eappian quant' è mia pena acerba. 

SONETTO XXL (248.) 

Ad«>ia e' oonoica qnant' ell^ era luglit nel dimoatranC asrai 

L' alma mia fiamma oltra le belle bella, 
Ch' ebbe qui 'I ciel si amico e sì cortese, 
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PABIB n. BOK. : 



3 a svegliiUTnì, e veggio eh' ella 
Per lo migliore al mio desir oonte«e, 
E quelle voglie gioveniti accese 
Temprò con una vieta dolce e fella. 

Lei ne rinKrazìo e 'I Buo alto consiglio, 
Che col bel vìbo e co' eoavi sdegni 
Feoemì, ardendo, pensar mia s^ate. 

leggiadre arti e lor effetti degni: 
L' nn con la lingua oprar, 1' dtra col ciglio 
lo gloria ia lei ed ella in me virtatel 



SONETTO XXII. (249.) 

lamaTii cruJela qDellit ohe gnldivila ftllm v[rta. SI pente, e la ri 

Come va '1 mondo I or mi diletta e piace 

Quel che più mi dispiacque; or veggio e senta 
Che per aver salute ebbi tormento, 
£ breve guerra .per etema pace. 

O speranza, o desir sempre fallacel 
E degli amanti più ben per nn cento! 
quant' era '1 peggior farmi contento 
Quella eh' or siede in Cielo e 'n terra giaoel 

Ma 'I cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi traviava» si eh' andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era. 

Benedetta colei eh' a miglior riva 
Volse '1 mio corso, e Tempia voglia ardente, 
Lusingando, affrenò, percn" io non péra. 
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FAXIB IL SOK. XKin — XXIT. 

SONETTO XXIII. (250.) 

'rlito '1 di * la notte, in guU' i>Dror» gli par di Tsdnli, e gli 

Quand' io veggio dal ciel scender 1' aurom 
Con la fronte dì rose e co' cria d' oro, 
Amor m' assale; ond' io mi discoloro, 
E dico sospirando: Ivi è Laura ora. 

felice litonl tu sai ben 1' ora 
Da ricovvare il tuo caro tesoro: 

Ma io che debbo far del dolce alloro? 
Che se '1 vo' riveder convèn eh' io mora. 

1 vostri dipari^ir non son bÌ duri; 

Ch' almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a suhifa le tue bianche chiome: 
Le mie notti fa triste e i giorni oaoarL 
Quella che n' ha portato i penser miei, 
Né di sé m' ha lasciato altro ohe '1 nome. 



SONETTO XXIV. (251.) 

tette fina ■ pulu di qnelle gruzie e di qnslls baUsus che g<* 

Gli ocuhi di eh' io parlai si caldamente, 
E le braccia e le mani e i piedi e 'I viso 
Che m' avean ù da me itesso diviso 
E fatto singnlar dall' altra gente; 

Le crespe chiome d'or pui-o lucente, 



E '1 lampeggiar dell' angelici 

Che BOlean far in terra un paradise 

Poca polvere son ohe nulla sente. 
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PARTE li. SON, XXIT — XKVI. 

Ed io pnr vivo; onde mi doglio e sdegno, 
Rimaao senza '1 lame eh' amai tanto, 
In gran fortuna e 'n disarmato legno. 

Or aia qui fine al mio amoroso canto: 
Seocà è la vena dell'usato ingegno, 
E la oetera mia rivolta in pianto. 

SONETTO XXV. (252.) 

i conosce quinto plucesiero le gue rlrae d' imoce. Yorrla p. 



e' soBpir miei in rima, 
li dal sospirar mio prima 
)iù spesse, in stil più rare. 
Morta uolei che mi faoea parlare, 

E che si stava de'pensier miei in cima. 
Non posso (e non ho più sì dolce lima) 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 
E eerto ogni mio stndio in quel tempo era 
Pur dì sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d' acquistar fama. 
Pianger cercai, non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer: ma quella altera. 
Tacito, stanco, dopo sé mi chiama. 



SONETTO XXVI. {253.) 

i petdetts ogni bene e nulla più gli Branza che aoepliire. 



10. ldiie: degli occhi <1i Laura. — 1 
Tsu; cfr. Oittit XXZ, 31. 
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tABTB II. aON. XIVI— ITVIL 

Or aon fstt' io, per 1' ultimo auo pa«eo, 
Non pur mortai ma morto; ed ella è diva. 

L' alma d' ogni ano ben Bpogliata e priva, 
Atuor della sua luce ignudo e easao 
Devrìan della pietà romper un aasso : 
Ma non è chi lor duol riconti o scriva; 

Che piangon dentro, ov' ogni orecchia è sorda, 
Se non la mia, cui tanta doglia ingombra, 
Ch' altro ohe sospirar nulla m' avanza. 

Verariente eiam noi polvere ed ombra; 
Veramente la voglia è cieca e 'ngorda; 
Vei'amente fallace è la speranza. 

SONETTO XXVII. (254.) 

B' egli DOD penanvi ohe a lei, •peri eh' or e»» Tolgert lo asuud 
Ter.0 lU Ini. 

Soleano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ridonar insieme: 
Pietà a' appreasa, e del tardar si pente: 
Forse or parla di noi e apera o teme. 

Poi ohe 1' ultimo giorno e 1' ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente, 
Nostro stato dal Ciel vede, ode e sente: 
Altra di lei non e rimaso speme. 

miracol gentile 1 o felice nimal 
O beltà senza esempio altera e raral 
Che tosto è ritoraata ond' ella uscio. 

Ivi ha del ano ben far corona e palma 
Quella eh' al mondo si famosa e chiara 
Fé la sua gran vìrtute e 'I furor mio. 
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SONETTO XXVm. (255.) 

orto ili »marl»; ed or» 6 pur oonÉsnto di inor 



Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
Dell' onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo, eh' i' portai già molt' anni chioso. 

Invide Parche, sì repente il fuao 

Troncaste eh' attoroeft soave e chiaro 
Stame al mio laccio, e quell' aurato e raro 
Strale onde morte piacque oitra nostr' ubo I 

Che non fu d' allegrezza a' suoi di mai , 
Di libertà, di vita alma si vi^a, 
Che non cangiasse'! suo naturai modo, 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai. 
Che cantar per qualunque; e di tal pia^a 
Morir contenta, e vivei-c in tal nodo. 



SONETTO XXIX. (256.) 

ile qnelU donna in cui 1' Oneilji * U Belluu si 



Dne gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed Onestà, eoa pace tanta 
Che mai i-ebellion 1' anima santa 
Non senti poi eh' a star seco fur giunte; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte: 
L' una è nel Ciel , che se ne gloria e vanta , 
L' altra sotterra, eh' e' begli occhi ammanta; 
Ond' uscir già tante amorose punto. 
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L' atto Boave, e 'I parlar st^^io umile, 

Cbe movea d'alto loco, e4 dolue sguardo, 
Cbe piagava '1 mio core (ancor 1' accenna), 

Sono spariti; e s' al seguii' son tardo. 
Forse avverrà che '1 Del nome gentile 
Consacrerò con questa stanca penna. 



SONETTO XXX. (257.) 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C hanno, fuggendo, i miei pensieri spai'si, 
£ spento '1 foco ov' agghiacciando i' arsi , 
E finito il riposo pien d' affanni; 

Rotta la fé' degli amorosi inganni, 
E sol due parti d' ogni mio ben farsi, 
L' ima nel Cielo e 1' altra in terra starsi, 
£ perduto '1 guadagno de' mìei danni ; 

r mi riscuoto, e trovomi sì nndo, 
eh' i' porto invidia ad ogni estrema aorte: 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

mia stella, o fortuna, o fato, moi'te, 
per me sempre dolce giorno e erodo. 
Come m' avete in basso stato messo! 



I. XXX. ì. BPUii: gli anni huiso spscBl e diape 
fngs loto, nella qnale mi hanno rspIU LaDiB. 1 
io mi Tolgo a mirar dllega&te le mie lUueloal 
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PARTI n. soK. xxxt— xzxit. 
SONETTO XXXI. (258.) 

eomiu è U ptrdiM di L>iiil penbè ura t nmae enno 1« 
bcUeua di lai. 

3v' è la fronte ohe con picciol cenno 
Volgea '1 mio core in questa parte e 'n quella? 
" ■ ■ '1 bel ciglio e 1' una e l' altra stella 



cigli. 



Cb' al corso &l mio viver lume denno? 

Ov' è 1 valor, la conoscenza e 1 senno, 
II' accorta, onesta, umil, dolce favella? 
Ove Bon le bellezze accolte in ella, 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? 

Ov' è 1' ombra gentil del viso umano, 
Ch' óra e riposo dava all' alma «tanca, 
E là 've i miei pensier scritti eran tutti? 

Ov' è colei che mia vita ebbe in mano? 
Quanto al misero mondo e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non fieno asciutti! 



SONETTO XXXII. (259.) 

t tana, al Clslo e alla Morie quel bene lenii 



Quanta invidia io ti porto, avara terra, 
Ch' abbracci cfuelta cui veder m' è tolto, 
E mi contendi 1' aria del bel volto 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra! 

Quanta ne porto al Ciel, che chiude e serre 
E si cupidamente ha in sé raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 
E per altrui sì rado si disserrai 



leiU ombra con 1' BgglDnlD di gmlil; fllo» lo idegno ma è tais, ohe non 
a se non asntileua. — 10. dLa: ama, refrigerio, — 11. iì'tb: noi qnal 
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3(40 PAKTB It. SOK. XXXII — XZXIV. 

Quanta invidia a qtiell' anime che 'n sorte 
Hana' or eua santa e dolce compagnia, 
La qnal io cercai sempre con tal bramai 

Quanta aJU dispietata e dura Morte, 
Ch' avendo spento in lei la vita mia, 
Stassi ne' suoi begli occhi e me non ohiamat 

SONETTO XXXni. (260.) 

BlT«da Vilohlnu. ohe I inol ooshl rloonoisona qneUa IteH», m 

Volle ohe de' lomenti miei ae' piena, 

Fiume che spe«eo del mio pianger cresci, 
Fere silvestre, v^hi augelli, e pesci 
Che r una e 1' altra verde riva affrena; 

Aria de miei sospir calda e Bere&a, 
Dolce sentier che sì oraaro riesci, 
Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena; 

Ben riconosco in voi l'usate forme. 
Non, lasso, in me, ohe da sì lieta vita 
Son fotto albei^o d' inttnita doglia. 

Qninoi vedea '1 mio bene ; e per quest' orme 
Tomo a veder ond' al Ciel nuda è gita. 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

SONETTO XXXIV. (261.) 

Levo»! colpuiiltro ■! Cielo Id vide, l'udì, e, baUo, Ut qnui 

Levommi il mio penaiei in parte ov' era 
Quella i,h' io cerco e non ritrovo iu terra: 
Ivi fra lor the 1 teizo oeruhio serra, 
La midi pm bella e meno altera. 



Sai. XXXni. ì. noM- fieie — 4 cai- li rifarlinii >< .«ii , 
Bivi: deUn Sorga. — ;,, cilda ■ (uira: kUsda nll' ardora da' i 
peiebè »llft fine più non reggo Lanr». — 8. «■ mAinl': pm"om»Ì] 
non per la epenn» di HfedBrin. — 10. uitì tttì: che ebbi tIib 



per man mi prese e disse: — „In questa spera 
Sarai aneor meco, se '1 desir non erra-, 
P Bou colei che ti die' tanta guerra, 
E compie' mia gìoruata innanzi sera : 



Peh perchè tacque ed allargò la mano? 
Ch al snon de' detti sì pietosi e casti 
Poco mancò eh' io non rimasi in Cielo. 



SONETTO XXXV. (262.) 



Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a' pensier nostri amiche, 
£ per saldar le ragion nosti-e antiche, 
Meco e col fiume ragionando andavi; 

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure so 
Valli ohiase, alti colli e piagge apriche. 
Porto dell' amorose mie fatiche, 
Delle fortune mie tante e sì gravi: 

U vaghi abitator de' verdi baschi, 
Ninfe, e voi che il fi-eseo erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce: 

I dì miei fui' sì chiari, or son sì foschi, 
Come Morte, che '1 fq. Così nel mondo 
Snn ventura ha cias^Dn dal dì che nasce. 



Il mio deifdBrio ohe tu ala meco {Cail.. Mwul., Biaa^ Lii/p. eco.). Ma 
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!ì patimenti dall' Qua parte, e daU' allm dei oonlei 
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2 Piai» u. SOR. 3MV1— xxxviL 

SONETTO XXXVI. (263.) 

8' «11> non lont moru ^ aloiuie, •' ■«!!> untato più dc|ium«m 

Mentre cbe 'I cor dagli amorosi vermi 
Fn consumato, e 'n flammei amorosa arse, 
Di vaga fera le vestigia aparse 
Cercai per poggi aolitarj ed ermi. 

Ed ebbi ardir, cantando, di dolermi 

B' Amor, di lei, ohe bì dura m' apparse. 
Ma r ingegno e lo rime erano Bcaree 
In quella etate a' pensier novi e 'nfermi. 

Quel foco è morto e '1 copre un picciol marmo: 
Che se col tempo fosse ito avanzando 
Come già in altri, infino alla vecchiezza; 

Di rime armato, ond' oggi mi disarmo, 
Con stil canuto avrei jatto, parlando. 
Romper le pietre e pianger di dolcezza. 



SONETTO XXXVIL (264.) 

prega cha abneu Al Jauù gli rivolga tranquillo e pietoso lo ig 

Anima bella, da quel nodo sciolta 
Che più bel mai non seppe ordir Natura, 
Pon dal Ciel mente alla mia vita oscura, 
Da si lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinion dal cor s' è tolta 
Ohe mi fece alcun tempo acerba e darà 
Tna dolce vista; ornai tutta eecura 
Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta. 



— t. IBU: romitL — 6. d'Abom: sha non tarlale Hialie lei, comi 
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Mirai gran saeso donde Soi^a uaace, 
E vedrà' vi un che sol tra l' erbe e I' acque 
Di tua memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace '1 tuo albergo e dove nacque 
Il nostro amor, vo' eh' abbandoni e laece, 
Per non veder ne' tuoi quel eh' a te apiacqne. 

SONETTO XXXVm. (265.) 

Do]«Dt«, la ceics; e non tiavondolK. ooncMode eaesi ella duoqn 
esilia Ri Cielo. 

Qnel Sol che mi mostrava il oammin destro 
Di gire al Ciel con gloriosi passi, 
Tornando al sommo Sole, in pochi sassi 
Chiuse '1 mio lume e '1 suo career terrestro; 

Ond' io son fatto animai silvestre, 
Che co' pie vaghi soUtarj e lassi 
l'orto 'I cor grave, e gli occhi umidi e bassi 
Ai mondo, eh' è per me un deserto alpestro. 

Così vo ricercando ogni oontrada, 

Ov' io la vidi; e sol tu che m' affligi, 
Amor, vien meco, e mostrimi ond' io vada. 

Lei non trov' io; ma suoi santi vestigi, 
Tutti rivolti alla superna strada, 
Veggio, lunge da' laghi Averai e Stjgi. 

SONETTO XXXIX. (261!.) 



[[nuiT'a'oaneltUdlDi. — quÈl: 1b croppa amilU. dellm tua tint^ctr. 
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80N. XKKIX— XU 



Trovftimi all' opra via più lento e frale 
D'un picciol ramo, cui gran fascio piega; 
K disai: A cader va uhi troppo aale; 
Kè si fa ben per uom quel clie 'l Ciel nega. 

Mai non porla volar penna d' ingegno , 
Non che stìl grave o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno. 

Seguìlla Amor con si mìrabil cura 
&i adomarlo, eh' i' non era degno 
Pur della viata; ma fu mia ventura. 



SONETTO XL. (267.) 

tutb di pingai In bell«ue di lei, m> nou ardiicc dt tttlo da] 

Quella per uui con Sorga ho cangiato Ai-no, 
Con franca povertà serve ricchezze; 
Vobe in amaro sue sante dolcezze, 
Ond' io già vissi; or me ne struggo e scarno 

Da poi più volte ho riprovato indarno 
Al secol che veiTà I' alte bellezze 
Finger cantando, acciò che 1' ame e prezze; 
Né col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d' altra, e proprie sue. 
Che 'n lei fur, come stelle ra cielo, sparte, 
Pur ardisco ombreggiar or una or due: 
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SONETTO XLI. (268.) 

sors t un minaalo; e p«r« gli è Imponibile dMorlTems 1' ee 

L' alto e novo miracol oh* a' dì nostri 
Apparve al mondo, e star seco non volse; 
Che sol ne mostrò 'I Ciel, poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri; 

Vnol eh' i' dipinga a ohi noi vide, e '1 mostri , 
Amor, che n prima la mia lin^a sciolse. 
Poi mille volte indarno all' opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e 'nehiostri. 

Non son al sommo ancor giunte le rime: 
In me '1 conosco; e provai ben ohinnque 
È 'nfin a qni, che d' amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacito estime, 
Ch' ogni stil vince, e poi sospire: Adunque 
Beati gli occhi che la vider viva! 

SONETTO XLII. (269.) 



Zefiro toma, e '1 bel tempo rimena, 
E i fiori e V erbe, sua dolce famiglia, 
E garrir Progne e pianger Filomena, 
E primavera candida e vermiglia. 
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IK, XUl — XLIII. 



Ridono i prati, e '1 ciel s 

Giove b' all^^ di mirar sua tìtrlia; 

riconsiglia. 



I lì* e 



Ma per me, lasso, tornano i p 
Sospiri, che del cor profondi 
Qaella eh' al Ciel se ne porti 



£ cantare augelletti, e fiorir piagg^e, 
E 'n belle donne oneste atti soavi, 
Sono nn deserto, e fere aspre e selvagge. 



SONETTO XLIII. (270.) 

n plwilD dall' Dilgnualo rimmentaell qa«ll> oh' e' nou end 

Quel i-osignuol che sì soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte. 
Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose e acorte; 

£ tutta notte par ohe in' accompagne 
£ mi rammente la mia dura sorte: 
Ch' altri che me non ho di cui mi lagne; 
Che 'n Dee non oredev' io regnasse Morte. 

ohe lieve è ingannar chi %' assecura ! 

Que' duo bei lumi, aasai pili che '1 Sol chia 
Chi penaò mai veder far terra oscura? 

Or oonosch' io che mìa fera ventura 
Vuol che vivendo e lagrimando impari 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 
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SONETTO XLIV. (271.) 

Né per sereno eie! ir vaghe stelle. 
Ne per tranquillo mnr legni spalmati, 
Né per campagne cavalieri armati; 
Né per bei boschi allegre fere e snelle; . 

Né d' aspettato ben fresche novelle, 
Né dir d'amore in stili alti ed ornati, 
Né tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle; 

Né altro sarà mai oh' al cor m' aggiunga; 
Sì seco il seppe quella seppellire 
Che sola agli occhi miei fu lume e apeglio. 

Noia m' è '1 viver si gravosa e lunga, 
Ch' i' chiamo '1 fine per lo gran desire 
Di riveder cui non veder fu 'I meglio. 

SONETTO XLV. (272.) 

.ma nnlnl > oalel oh* pilTUidoIa i' ognE ima» gli taìae nnchi 

Passato è '1 tempo ornai, lasso, che tanto 
Con refrigerio in mezzo 'I foco vissi : 
Passato é quella di eh' io piansi e scriesi; 
Ma lasciato m' ha ben la penna e '1 pianto. 

Passato è '1 viso si leggiadro e santo: 

Ma, passando, i dolci occhi al cor m' ha iìss 
Al cor già mio, che seguendo, partissi, 
Lei , eh' avvolto 1' avea nel suo oel manto. 
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Ella '1 Be ne portò aotterra e' n Cielo, 

Ov' or trionfa ornata dell' alloro 

Che meritò la sua invitta onestate. 

Coaì, (lisoiolto dal mortai mio velo 

1 forza mi tien qui, fo«s' i 

" ' 1 r a: ■ ' 

SONETTO XLVI. (273.) 

Duolai di non aver pngkglti i >nat dBnol iieII' nltimo di in cb< e< la vida. 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni, 
Al tempo lieto già pensosa e trista, 
8ì intentamente aeif' amata vista 
Requie cercavi de' futuri affanni; 

Agli atti, alle parole, al viso, ai panni. 
Alla nova pietà con dolor mista. 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
Quest' è r ultimo di de' miei dolci anni, 

Qual dolcezza fu quella, o miaev' alma! 
Come ardevano in quel punto eh' i' vidi 
Gli ocelli i quai non devea riveder mail 

Quando a lor, come a duo amici più fidi. 
Partendo, in guardia la più nobil salma, 
I miei cari pensieri e '1 cor lasciai. 

SONETTO XLVII. (-274.) 

itone gliela rapi, qnando ■eou igipettl potsra Intertenani oon mio lei. 

Tutta la mia fiorita e verde etade 
Passava; e 'ntepidir seutia già '1 foco 



.: ofr. P. I. Son. CXCI, : 
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1 pi'ender eecurtade 



PreHBo era '1 tempo dov' Amor ai scontra 
Con Ca«titate, ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme e dir che lor incontra. 
} felice stato, 
iai all' incontra 
A mezza via, come nemioo armato. 

SONETTO XLVIIL (275.) 

Tempo era ornai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra; ed erane ìti via forse; 
Se non eh' e' lieti passi indietro torse 
Chi le disag^agtianze nostre adegua. 

Che, come nebbia al vento ai dilegua, 
Cosi sua vita subito trascorse 
Quella che già l'.o' begli occhi mi scorse, 
Ed or convèn che col penaer la segua. 

Poco aveva a 'ndugiar: che gli anni e '1 pelo 
Calciavano i costumi ; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesti aospìri le avrei detto 
Le mie lunghe fatiche, oh' or dal Cielo 
Vede, aon certo, e duolsene aScor mecol 
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SONETTO XLIX. (276.) 



Tranquillo porto avea mostrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell'età matura onesta, 
Che i vizj spoglia, e vertù veste e onore. 

Già traluoeva a' begli occhi '1 mio core, 
E V alta fede non più lor molesta. 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se' presta 
Il frutto di molt' anni in si poche orel 

Par rivendo veniasi ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei, parlando. 
De' miei dolci pensier 1' antica soma; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola, sospirando, 
(bugiati i volti e 1' una e 1' altra coma 



SONETTO L. (277.) 



Al cader d' una pianta, che si svelse 
Come quella che ferro o vento sterpe. 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse. 
Mostrando al Sol la sua squallida stette; 

Vidi un' altra, oh' Amor obhietto scelae, 
Subbietto in me Calliope ed Euterpe; 
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Quel vivo Lauro, ove eolean far nido 

Gli alti pensieri e I miei sospiri ardenti, 
Che de' bei rami mai non moesen fronda; 

Al Ciel traslato, in qael suo albergo fido 
Lasoiò radici, onde con gravi accenti 
È ancor cbi chiami, e non è chi risponda. 



SONETTO LI. (278.) 



1 dì miei più leggier che nessun cervo, 
Fu^ir com' ombra; e non vider più bene, 
Ch' un batter d' occhio e poche ore serene, 
Ch' amare e dolci nella mente servo. 

Misero mondo, instabile e protervo l 

Del tutto è cieco chi' n te pon sua apene: 
Che 'n te mi fa' 1 cor tolto; ed or sei iène 
Tal eh' è già terra e non giuuge osso a ner 

Ma la fonna miglior, che vive ancora, 
E vivrà sempre su nell' alto Cielo, 
Di sue bellezze ogni or più m' innamora. 

E vo sol in pensar, cangiando 'I pelo, 
Qual ella è oggi e 'n qual parte dimora; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 
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SONETTO LII. (279.) 

Biiecie VUoliusa. Tulio gli purla di lei. Penm al pMeato e ee u 

Seutu 1' aura mia antica, e i dolci colli 
Veggio apparir onde 'I bel lame nacque 
Che tenne gli occhi miei mentr' al Ciel piacque 
Bramosi e lieti, or li tien tristi e molli. 

caduche gperanzoi o pensìer follil 
Vedove 1' erbe, <•■ torbide son 1' acque; 
E vóto e freddo il nido in oh' ella giacque, 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli, 

Sperando al fin dalle soavi piante, 
E da' begli occhi buoi, che '1 cor m'hanno arso. 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso: 

Ch' arsi quanto 'I mio foco ebbi davante; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 

SONETTO LUI. (280.) 



È questo '1 nido in che !a mìa Fenice 
Mise I' aurate e le purpui*ee penne; 
Che sotto le sue ali il mio cor tenne, 
E parole e sospiri anco ne elice? 

del dolce mio mal prima radice, 

Ov' è '1 bel viso onde quel lume venne, 
Che vivo e lieto, ardendo, mi mantenne? 
Sola eri in terra: or se' nel Ciel felice, 
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PABTB II. SON. LUI. CAKZ. in. 

E m' hai lasciato qui miaero e solo. 

Tal che pien di duol sempre al loco tomo, 
Che per te conaecrato onoro e colo, 

Te^^ndo a' colli oscura notte intomo, 
Onde prendesti al Ciel 1' ultimo volo, 
£ dove gli occhi tuoi solean far giorno. 

CANZONE III. (42.) 

Con gel dWene tIbìodì ftUegoiiuhe dMorire t compilile la m 

Standomi un giorno, solo, alla ft^nestra, 
Onde cose vedea tante e sì nove 
Ch' era sol di mirar quasi già stanco, 
Una Fera m' apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove, 
Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco. 
Che 1' uno e 1' altro fianco 
DeUa Fera gentil mordean sì forte. 
Che 'tt poco tempo la menaro al passo 
Ove chiusa in un sasso 
Vinse molta bellezza acerba morte; 
E mi fé sospirar sua dura sorte. 
II. Indi per alto mar vidi una Nave 

Con le saiie di seta e d' ór la vela; 
Tutta d' avorio e A' ebeno contesta; 
E 'l mar tranquillo e 1' auro ei-a soave, 
£ '1 ciel quai e se nulla nube il vela: 
EUa carca di ricca merce onesta. 
Poi repente tempesta 
Orientai turbò sì 1' aere e I' onde, 
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La Fonte e 'I luco: ond' ancor doglia sento, 
E por membrando piango e mi sgomento. 

V. Una strania Fenice, ambedue l'ale 
Di porpora Testita e '1 capo d' oro, 
Vedendo per la eelTa, altera e sola; 
Veder forma celeste ed immortale 
Prima penaai fin eh' allo svelto alloro 
Giunse, ed al Fonte ohe la terra invola. 
Ogni cosa al fin vola: 
Che mirando le frondi a terra sparse 
E '1 troncon rotto, e quel vivo amor secco, 
Volse in sé stessa il becco 
Quasi sdegnando; e 'n un punto disparse: 
Onde '1 cor di piotate e d' amor m' arse. 

VI. Al fin vid' io per entro ì fiori e 1' erba 

Pensosa ir si leggiadra e bella Donna, 

Che mai noi penso eh' i' non arda e treme; 

Umile in sé, ma 'ncontr' Amor superba: 

£d avea in dosso sì candida gonna, 

SI testa, eh' oro e neve parea insieme: 

Ma le parti supreme 

Frano avvolte d' una nebbia oscura. 

Pnnta poi nel talton d' un picciol angue, 

Come fior colto langue. 

Lieta si dipartio, non ohe seoura. 

Ahi nuli' altro che pianto al mondo durai 

VII. Canzon, tu puoi ben dire: 

Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 
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Iti PARTE II. BALL. CAKZ. IV, 

BALLATA (CANZ. 43.) 

OU è mitlBito il dolore di dover HipnTTlvere ■ lei. perch' ell> 

11 CDDoHa. 

Amor, quaodo fioria 

Mia spene e '1 gaidardon d' ogni mìa fede. 

Tolta m' è quella oud' attendea mercede. 
Ahi dìspietata, morte! ahi crudel vital 

L' una m' ha poeto in doglia, 

E Tnie speranze acerbamente ha spente ; 

L' altra mi tèn quaggiìi contra mia voglia; 

E Sei che se n' è gita 

SegTiir non posso, eh' ella noi coniente: 

Ma pur ogni or presente 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede; 

E qual è la mìa vita ella sei vede. 



CANZONE IV. (44.) 

ielle amie ab' e' icone In Laura sin dal primo di 
In oh' el la vide. 

non adopre 

( lingua al core, 
Che voria far onore 
Alla sua Donna ohe dal Ciel n' ascolta. 
Come poss' io se non m' insegni. Amore, 
Con parole mortali agguagliar 1' opre 
Divine, e quel che «opre 
Alta umiliate in sé stessa raccolta? 
Nella bella prigione, ond' or è sciolta, 
Poco era stata ancor 1' alma gentile 1 

Al tempo ohe di lei prima m accorsi; 
Onde subito corsi 



qaal guiderdnae egli a] 



malie heUeua e Tlitù che da I^nta, 
ano naaooBa per DinllU «ha proeede 
a pramlD le non quello ohe «hu ha 
Dlee ohe 1' aulraa di Inaura era nata 



(Cb' era dell' anno e di mia etate aprile) 
A coglier fiorì in quei jiratì d' intomo, 
Sperando agli oeehi suoi piacer sì adomo, 
li. Mnri ei-an d' alabastro e tetto d' oro , 
D' avorio uscio, e fencatre di zaffiro, 
Onde '1 primo sospiro 
Mi giunse al cor, e giugnerà 1' estremo. 
Indi i messi d' Amor armati uscirò 
Di saette e di foco: ond' io di loro 
Coronati d' alloro. 

Pur com' or fosse, ripensando tremo. 
D' un bel diamante quadro e mai non scem 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero, 
Ove sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Cristallina, ed iv' entro ogni penserò 
Scritto, e fuor traluoea sì chiaramente. 
Che mi fea lieto e sospirar sovente. 
III. Alle pungenti, ardenti e luoid' amie, 
Alla vittoriosa ins^pia verde, 
Contra cu' in campo perde 



pigli" 
Altri : 1 



il leUo <ri)'K I blandi smpell!^ etr. llaiUi, Co«e. Ili, S. — IT. uscm: ]m 
bosOB ool blmnehl denti. — rEnieTitlT oonlil, ohe Dante (toc. cit.) ahlams 
balconi iilV mima. — m zipneo : qui il Poeta la. deicrlTS ooi gli OBohl 

Per eTitare I» contraddiiioni. 11 Biag.^ „Volendo trBdnrre questa èeprsi^ 
■ ione per Bitta, ibIvI 1 debill rlguudi, din! celali, o eim[BUuitI"m. Fot» 
rf,- !j/j.ro è .tned-"--- -■- --■ '-'—• --■ ■" -- - 



d' 


«.prils 11S27) e io 


eh' et» 


ancor gì 




dfllB m 


Ib vilL - 




lOQLWaL 






vimanto ed atto pi 


ir p(ul»i] 




plMBrte 


(KiU, 1?, 








uba LBni 






«I^i'h 








tempo (Tan.. Cg, 


Bile 


I. Cam. 
US d<U> 




. do* de 


.1 oorpo 






I, IS: CyiHiia prima fìlli, Ci/nlhi 
LXXXIX,'9 B I 



: dell' edlBiio 

. — IT. coLomiAr U ftont* eareDi (Krtj., Oet. esc). Altri: La oie- 
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Giove ed Apollo e Polifemo e Marte; 
Ov' è 'ì pianto ognor fresco e si rinverde, 
Giunto mi vidi: e non possendo aitamie, 

Ond' or non so d' uscir la via né 1' arte. 

ila BÌ eom' uom talor che piange, e parte 

Vede cosa che gli occhi e 'i cor aletta, 

Così colei perch' io son in prigione, 

Standosi ad un balcone, 

Che fu sola a' suoi di cosa perfetta, 

Cominciai a mirar con tal desio, 

Che me stesso e '1 mio mal posi in obblio. 

IV. r era in terra, e 'I cor in paradiso. 

Dolcemente obbliando ogni altra uura; 

E mia viva figura 

Far sentia un marmo e 'mpier di maraviglia 

Quand' una donna assai pronta e secura, 

Di tempo antica e gioveue del viso. 

Vedendomi sì fiso 

Air atto della fronte e delle ciglia. 

Meco, mi disse, meco ti consiglia, 

Ch' i' son d' altro poder ohe tu non credi; 

E so far lieti e tristi in u^ momento. 

Più l^giera che '1 vento ; 

E r^go e Yolvo quanto al mondo vedi. 



: It Boiona à- alloro, v. 22. — 34. Olovst uoUUtft « 
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Tien pur gli occhi, com' aquila, in quel Sole; 
Parte da orecchi a queste mie parole. 
V. Il dì che costei nacque, eran le stelle 
Che producon fra voi felici effetti, 
Id luoghi alti ed eletti, 
L' una vèr 1' altra con amor oonverae ; 
Venere e '1 Padre con benigni aspetti 
Tenean le parti signorili e belle; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tutto del eie! eran disperse. 
Il Sol mai sì bel giorno non aperse : 
L' aere e la terra b' allegrava, e 1' acque 
Per lo mar avean pace e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi dispiacque; 
La qual temo che 'n pianto sì risolve, 
Se pietate altramente il ciel non volve. 
VI. Com' ella venne in questo viver basso , 

Ch' a dir il ver, non fu degno d' averla, 

Cosa nova a vederla, 

Già santissima e dolce, ancor acerba, 

Parea chiusa in òr fin candida perla; 

Ed or carpone, or con tremante passo 

Legno, acqua, terra o geisso 

Verde facea, chiara, soave; e 1' erba 

Con le palme, e coi pie frenca e superba; 
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260 PABTB n. CAK7. IV. SOK, tiv. 

E fiorir co' begli occhi le camp^fne; 
Ed acqnetar i venti e le tempeste 
Con voci ancor non preste 
Di lingua che dal latte si «compagne; 
Chiaro mostrando al mondo sordo e ciecr 
Quanto lume del ciel fosse già seco. 
VII. Poi che crescendo in tempo ed in virtute 
Giunse alla terza sua iiorita etate. 
Leggiadria né beliate 
Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 
Gli occhi pien di letizia e d' onestate, 
K'i parlar dì dolcezza e dì salute; 
Tatte lingue san mute 
A dir di lei quel che tu sol ne sai. 
Si chiaro ha '1 volto di celesti mi, 
Che vosti'a vista in lui non può fevmarse 
E da quel ano bei carcere terreno 
Di tal foco hai il cor pieno, 
Cb' altro piò dolcemente mai non nrse. 
Ma parmi che sua subita partita 
Tosto ti fia cagìon d' amara vita. 
yill. Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse, in eh' ella fila il nostro stame, 
Trista e certa indovina de' miei danni: 
Che dopo non molt' anni, 
Quella, per ch'io ho di morir tal fame, 
Canzou mia, spense Morte acerba e rea, 
Che più bel corpo occider non potea. 

SONETTO LIV. (28-2.) 



Or hai fatto 1' estremo di tua possa, 

omdel Morte; or hai '1 regno d'Amore 



fhiiil. Angui!, e. LEXIS. — IDI. CABCHU: oon>o. — 102. FOCO: d'smon. 
— lOJ. altro: ruote. — ID4. ICBITA PIBTITA: InoplnstS morte. 

vili. 10». voLDBii. boia: ctr. DaMi, In/. VII, SS. 96. CaM.: Si rt- 
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ImpoTcrito: oi" di bellezza il^ fioi'e 

E 'I lume hai spento, e ohiuBO in pouu fossa ^ 

Or hai spogliata nostra vita e accasa 
D'ogni ornamento e del sovi'an suo onore: 
Ma la fama e '1 valor, ohe mai nou more, 
Non è in tua forza: aliliiti ignude 1' oaaa; 

Che 1' altro ha 'i Cielo; e di sua chìai'itate, 
Quasi d' nn più bel Sol, s' allegra e, gloria; 
E fia al mondo de' buon sempre in memoria. 

Vinca 't cor vostro in sua tanta vittoria, 
Angel novo, lasaìi di me pietate. 
Come vinse qui '1 mio vostra beliate. 

SONETTO LV. ("iaS.) 

L' aura e 1' odore e 'I refrigerio e 1' ombra 
Del dolce Lauro, e sua vieta fiorita, 
Lume e riposo di mia stanca vita. 
Tolto ha colei che tutto 'I mondo sgombra, 

(Ionie a noi 'I Sol, se sua soror I' adombi'a. 
Cosi 1' alta mia luce a me sparita, 
lo cheg^o a Morte incontr' a Morte aita; 
Di si scuri pensieri Amor m' ingombra. 

Dormito hai, bella Donna, un breve sonno: 
Or se' svegliata fra gli spirti eletti. 
Ove nel suo Fattor 1' alma a' intema. 

E, se mie rime alcuna cosa ponno, 
Conseorata fra i nobili intelletti , 
Fia del tuo nome qui memoria etenia. 



»om. LIT. i. VITA 
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SONETTO LVI. (284.) 



L' ultimo, lasso, de' miei giorni nllegii, 
Che pochi ho vieto in questo viver breve, 
Giunto ere; e fatto 1 cor tepida aeve, 
Forse presilo de' dì tristi e negri. 

Qual ha già i nervi e i polsi e i peusier egri 
Cui domestica febbre assalir deve, 
Tal mi eentia, non sapend' io che leve 
Venisse '1 fin de' miei ben non integri. 

Gli occhi belli, ora in Ciel chiari e felici 
Del lume onde salute e vita piove, 
Lasciando i miei qui miseri e mendici , 

Dicean lor con faville oneste e nove: 
Rimanetevi in pace, o cari amici; 
Qui mai più no , ma rivedrenne altrove. 

SONETTO LVII. (285.) 



og 



omo, o ora, o ultimo momento, 
stelle congiurate a 'mpoverinne! 
O fido sguardo, or che volei tu dirme, 
Partend' io per non essar mai contento? 
Dr conosco i miei danni, or mi risento: 
Ch' i' credeva (ahi credenze vane e 'nfirniel) 
Pei-der parte, non tutto, al dipartirme. 
Quaate speranze se ne porta il vento! 
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Che già 'i oonti-ario ei-a ordinato in Cielo, 
Spegnei' I' almo mio lume ond' io vivea; 
E aoritto era in sua dolce amara viata. 

Ma 'nnanzi agli occhi m' era posto un velo, 
Che mi fea aon veder quel eh' i' vede», 
Per far mìa vita subito più trista. 



SONETTO LVIII. i 



Quel vago, dolce, oai-o, onesto sguardo 
Dir parea: To' di me quel che tu puoi; 
Che mai più qui non mi vedrai da poi 
Ch' arai quinci '1 pie mosso a mover tardo. 

Intelletto veloce più che pardo. 
Pigro in antiveder i dolor tuoi. 
Come non vedestu negli occhi auoi 
Quel che vedi ora, ond' io mi struggo ed ari 

Taciti, sfavillando olti'a lor modo, 

Dioean: lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza feste di noi specchi, 

n Ciel n' aspetta; a voi parrà per tempo: 
Ma ohi ne strinse qui, dissolve il nodo; 
E '1 vostro, per farv'ira, vuol ohe 'n vecchi. 



9. II. conTiuKio; di qaello che io gpeuvi.. — 11. b soHrtTo: e questo. 
chB il ilalo i>TBT& ■ttbillCo, il ISHOTii sltreil nell' upeHo di Iunn. — 
13. dvn.: ohe bUb pori»v» ieriUo In ftonte. — 1*. piò tbiitì; parche nun 
«1 era pcepumlo; ofr. DaMe, Farad. XVII, ti. 

8SD. tnil. a. TO': prendi qael plBosre. — 3. qui: In queela lita. — 

■errano che al potrebbe imahe Intenderij: Per non (Terlo'uitiyeduto mi 
etrnggo di dolora sd arda d' Ir». — IO. DICBAH: gli ooobi dllamm.— LUMI : 
ooohl. Non ei riterisoe agli occhi di Laura (Boii.j, ma a qneUl doiPoell. 



CANZONE V. (45.) 



Solea (lallsi fontAna di mia vita 
Allontanarme, e cercar terre e mari, 
Non mio voler, ma mia stella seguendo; 
E sempre andai (tal Amor diemmi aita) 
In quelli esilj, qnanto e' vide, amari, 
Di memoria e di speme il cor pascendo. 
Or, lasso, alzo la mano, e l'arme rendo 
All' empia e violenta mia fortuna, 
Che privo m' ha di si dolce speranza. 

E pasco '1 gran desir sol di quest' una: 
Onde r alma vien men, frale e digiuna. 

Dome a coiTiei' ti'a via, se '1 cibo manca, 
Convèn per forza rallentar il corso, 
Scemando la virtù ohe '1 fea gir presto: 
Cosi, mancando alla mia vita stanca 
Quel caro nutrimento, in che di ^orso 
Die chi '1 mondo fa nudo e '1 mio cor mesto, 
Il dolce acerbo, e '! bel piacer molesto 
Mi si fa d' ora in ora: onde '1 cammino 
Si breve non fornir spero e pavento. 
Nebbia o polvere al vento, 
Fuggo per più non esser pell^rino: 
E così vada, s' è pur mio destino. 
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III. Mai questa mortai vita a me non piacque 

(Sasgel Amor, con oni speaso ne parto) 
Se non per lei che fu '1 bqo lume e 1 mio. 
Poi che n terra morendo, al Ciel rinacque 
Quello spirto ond' io tìbbì, a seguitarlo 
(Licito »)Bge) è '1 mio sommo desio. 
Ma da dolermi ho bea sempre percb' io 
Fui mal accorto a provveder mio stato; 
Ch'Amor mostrommi sotto quel bel ciglio. 
Per darmi altro consiglio^ 
Che tal me 
Cui poco il 

IV. Negli occhi ov' abitar solea '1 mio core, 

Fin che mia dura aorte invidia n'ebbe. 
Che di sì ricco albergo il pose in bando, 
Di sua man propria avea descritto Amore 
Ck>n lettre di pietà quel eh' avverrebbe 
Tosto del mio sì lungo ir desiando. 
Bello e dolce morire era allor quando , 
Morend' io, non moria mia vita insieme. 
Anzi yivea di me 1' ottima parte. 
Or mie speranze aparte 

Ila Morte, e poca terra il mio ben preme; 
E vivo; e mai noi penso eh' i' non treme. 
V. Se stato fosse il mio poco intelletto 

Meco al bisogno, e non altra vaghezza 
L'avesse, desvìando, altrove volto. 
Nella fronte a Madonna avrei ben letto: 
Al fin se' giunto d' ogni tua dolceeea 
Ed al principio del tuo amaro molto. 
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Questo iuteudeado, dolcemente Bciolto 
In sua presenza del mortai mio velo, 
£ di questa noiosa e grave carne, 
Potea innanzi lei andarne 
A veder preparar sna sedia in Cielo: 
Or r andrò dietro ornai con altro pelo. 
VI. Cansou, b' uom trovi in suo amor vìver queto 
Di': Muor mentre se' lieto: 
Che Morte al tempo è non duol, ma refugio: 
E cUi ben può morir, non cerchi indugio. 

SESTINA. (CANZ. 46.) 

MLiHO, tute pia bimmi U marte, quanto plb bb eh' e[ tu conta 
e felice. 

Mia beni^a fortuna e '1 viver lieto, 
I chiari ^oiiii e le tranquille notti, 
E i soavi sospiri, e '1 dolce stile 
Che solca risonar in versi e 'n rime; 
Vólti subitamente in doglia e 'n pianto 
Odiar vita mi fanno e bramar morte. 
II. Crudele, aoerb», inesorabil Morte, 

C^ion mi dai di mai non esser lieto. 
Ma di menar tutta mia vita in pianto, 
E i giorni oscuri e le dogliose notti. 
I miei gravi sospir non vanno in rime, 
E '1 mio duro martìr vince ogni stile. 
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) stile ^ 
lagionar di morte 
U' sono 1 veiei u' aon giunte le urne 
Che gentil eoi udia pensoso e lieto'' 
Or' è '1 fa\oleggiar d' amor le nitti? 
Or non pwl io ne penso altro the pianto. 

IV. Già mi fu (ol desir ai dolte il pianto. 

Che (.ondia di doUezza ogni ai;io 'ttile, 
E Tegghiar mi facea tutte le notti 
Or m' e '1 pianger amaro più che molte, 
Non sperando mai '1 guardo onesto e lieto, 
Alto soggetto alle mie basse nme 
V. Chiaro segno 4inoi pose alle mie rime 

Dentro a' bejfli occhi, ed or l' ha posto m piai 
Con dolor rimembrando il tempo lieto 
Ond' 10 %o (,ol pender (.angiando stile, 
E ripregando te, pallida Morte 
Che mi sottragglii a si penose notti 

VI. Fuggito e I sonno alle mie crude notti, 
E 't suono usato aUe mie roche nme 
Che non eanno trattar altro the moite: 
Così e '1 mio cantar converso in pianto. 
Non ha '1 regno d' Amor ai (ano stile; 
Ch' è tanto oi tnato , quanto mai fu lieto. 
VII. Nessun visse giammai più di me lieto 

Nessun vive più tiisto e giorni e notti; 
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E doppiando '1 dolor, doppia lo stile 
Che trae del cor b1 tagrimose rìme. 
Vissi di speme: or vìvo pur di pianto; 
Né oontra Morte epero altro ohe Morte. 

Vili. Morte m' lia morto; e aols pnò far Morte 
Ch' i' torni a riveder quel viso lieto. 
Che piacer mi facea i sospiri e '1 pianto, 
L' aura dolce e la pioggia alle mie notti; 
Quando i pensieri eletti tessea in rime, 
Amor alzando il mio debile stile. 

IX. Or avess' io un si pietoso stile 

Che Laura mia potesse tórre a Morte, 
Com' Euridice Orfeo sua senza rime: 
Ch' i' viverei ancor più che mai lieto. 
S' essei- non può, qualcuna d' este notti 
Chiuda omai queste due fonti di piaut«, 

X, Amor, i' ho molti e molt' anni pianto 

Mio grave danno in doloroso stile; 
Né da te spero mai men fere notti: 
E però mi son mosso a pregar Morte 
<'he mi tolla di qui, per farme lieto 
Uv' è colei eh' i' canto e piango in rime. 

XI. Se si sito pón gir mie stanche rime, 

Ch' ^giungan iti eh' è fuor d' ira e dì pianto, 
E fa 'I Ciel or di sue bellezze lieto; 
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TIZI. 43. BOETOi niciao. — *6. t'iiBi; I qoftll «o.plri «tuia !• ftora 
jlce, ed 11 qoal plinto e» U pioggia slle tnl« notti. Coal Ou., Leop., 
OZI. eoe. Altri (CiuE., Tati Murai, ecc.): Qnal bel tIio mi faceva 1< aun 
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me 1 miei pentleri nentre Amore aliaTa eiiii. (Um. , Uop. eoo.) : oppure 
.oggetto i Amort, e signiflca: (Jnando Amore, aliando oon tua virtù il 

aaUhe antorltì.^" ".™":°atto Vd lnap'i?irfl%'inà'I"%l."™^^^ o™l 
rteo talee a Morte la aua Enrldloe; ofr, OcJd. Jltt. X. 1-95. Yirg. Otor. 
V, 45* e aegg. — gnu aiD :■ Stailo i TrMwmmtt rumini rtm tarmi** rlt- 
l.~- i». B'MTX: di gneite, — M. fonti; ooom. Ponga fine aUaodaviu. 

X M. i.A»iro: la morte di Lanr». — S7. ■■« rtaa; meno acerbe e 
mdall di queUa cbe lo loBro. — 59. tolu: tolga da OBeeta vita terres- 
e. — 80. ov'*: fa Cielo, dorè è I.anra ohe lo canto piangendo. 

XI. «1. rA»: poiaono.— 62. ADornuaiB: ragglnngano Laura beata in 



Che già forse le piacque, anzi che Morte 
Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. 
XII. voi che sospirate a miglior notti, 

Ch' ascoltate d' Amore o dite in rime, 
Pregate non roi sia più sorda Morte, 
Porto delle miserie e fin del pianto; 
Moti nna volta quel ano antico stile, 
Oh' ogni uom attrista, e me può far xì lieto. 
XIII. Far mi può lieto in una o 'n poche notti: 
E 'n aspro stile e 'n angosciose rime 
Prego ohe '1 pianto mio finisca Morte. 

SONETTO LIX. (287.) 

Inriii ine lìait ni ■«polcro di lai, peroha li praghino di cbluinitrli: 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 

Che '1 mio caro tesoro in terj'a asconde: 
Ivi chiamate chi dal Ciel risponde, 
Benché '1 mortai aia in loco oscuro e basso. 

Ditele eh' i' son già di viver lasso , 
Del navigar pei' queste orribili onde; 
Ha rioo^iendo le ane sparte fronde. 
Dietro le vo pur cosi passo passo. 
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SONETTO LX. 



S' onesto amor può meritar mercede, 
E se pietà ancor può qnant' ella nuole; 
Mercede avrò: ohe più chiara che '1 Sole 
A Madonna ed al mondo è la mia fede. 

Già di me paventosa, or sa, noi crede. 
Che quello stesso eh' or pei' me si vóle, 
Sempre si volse; e a' ella udìa parole 
vedea '1 volto, or 1' animo e '1 cor vede. 

Ond' i' spero che 'nfin dal Ciel si doglia 
De' miei tanti sospiri; e cosi mostra 



E spero eh' al por giù di questa spoglia 
Venga per me cou quella gente nostra, 
Vera amica di Cristo e d' onestate. 
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SONETTO LXI. (289.) 

VldeU in iiDmagine qual; spirito aalssU. E' Tolea legultarU 
ad elli apkd. 

Vidi fra mille donne una già tale, 
Ch' amorosa paura il cor m' assalee, 
Mirandola in immagini non false 
Agli apirti celesti in vista ^uale. 

Niente in lei ten'eno era o mortale. 

Sì come a cui del Ciel, non d'altro, ealse. 
L' alma, eh' arse per lei sì spesso ed alse, 
Vaga d' ir seco, aperse ambedue 1' ale. 

Ma tropp' era alta ai mio peso tei-restre; 
E poco poi ra' usci 'n tutto di vista: 
Di che pensando, ancor m' agghiaccio e torpo. 

belle ed alte e lucide feneaire, 
Onde colei ohe molla gente attrista 
Trovò la via d' entrare in sì bel corpo! 



SONETTO LXII. (290.) 

un >*■ al flu nel suore e nagU occbi, ch'a' glnnge Utiolw a 

Tornami a mente, anzi v' è dentro, quella 
Ch'indi par Lete esser non può sbandita, 
Qnal io la vidi in su 1' età fiorita. 
Tutta accesa de' raggi di sua stella. 



Sii. LXI. I. talk: vidi gil> bob uldoons fra mille. _ il. M'^iau.aei 
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801. LXU. 1. toKHAMi: clr. Danlt, Farad. IX, IM, — 3. unii: dalla 
mia mente.— 4. «tbujl; Venera. Coti.: Nel tempo ohe alla ara adornata 



! PIBTE II. SOM. LSIt— LXIII. 

Si nel mio primo occorso onesta e belln 
Vegffiota in sé raccolta e si romita, 
Ch' i' grido; Eir i ben desia; ancor è in vita: 
E 'n don le cheggio Bua dolce favella. 

Taloi' risponde e talor non fa motto. 
I', com' uom eh' erra e poi più dritto estima, 
Dico alla mente mia: Ti «e '«pannata; 

Sai che 'n mille trecento quarantotto 
Il di sesto d' aprile, in 1' ora prima, 
Del coq>o uscio quelt' anima beata. 



SONETTO LXIII. (291.) 

», oltr' al ooiloB»!, rìnnk In lei ogni belleiu, ma tsoeU toilo 

Questo nostro caduco e fragil bene 
Ch' è vento ed ombra ed ha nome beltate. 
Non fu giammai, se non in qnesta etate. 
Tutto in un corpo; e ciò fu per mie pene. 

Che Natura non vói né si oonvène 
Per far ricco un, por gii altri in povertate. 
Or versò in una aani sua lafgitate: 
Perdonimi qual è bella, o si tene. 

Non fu simil bellezza antica o nova. 
Né sarà, credo: ma fu si coverta. 
Oh' appena se n' accorse il mondo errante. 

Tosto disparve: onde '1 cangiar mi giova 
La poca vista a me dal Cielo offerta 
8ol per piacer alle sue luci sante. 



fi. USL Hio FBiKo occoBto: tolto sta« ella mi vanne innanil; 
prlnm laontrarla. — E. ba«doi,ta : cfr, P. II. Cana. IV, S. — sdii 
I?aiili, Parg. VI, II. — 10. rit DKmo iituull gindloa pia dirli 
rlconoicendo il v«ro. 
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SONETTO LXIV. {29-20 

DlBiugiHiiiiito dell' amai euo di quaggli, rivolgeii td aniBrlk ne 

tempo, o ciel volubil ohe fu^endo 
Inganni ì ciechi e miseri mortali, 
O dì veloci più che vento e strali, 
Or ab esperto Toetre frodi intendo. 

Ma scuso voi e me stesso riprendo : 
Che Natura a volar v' aperse 1' ali; 
A me diede occhi: ed io pur ne' miei mali 
Li tenni; onde vergt^na e dolor prendo. 

E sarebbe ora, ed è passata ornai, 
Da rivoltarli in più secura parte, 
E poner fine i^l' infiniti guai. 

Né dal tuo giogo, Amor, 1' alma si parte, 
Ma dal suo mal; con che studio, tu 'I sai: 
Non a caso è virtute, anzi è beli' arte. 



SONETTO LXV. (293.) 

gn a rBBlane e'Uaeul telli» In amurls, gè Dio u 1» totae comeoo 

Quel che d' odore e di colai' vincea 

L'odorifero e lucido Oriente, 

Frutti, fiorì, erbe e frondi; onde '1 Ponente 

D'ogni rara eccellenzia il pr^io avea, 
Dolce mio Lauro, ov' abitar solea 

Ogni bellezza, ogni virtute ardente, 

8«a. LXir. I. CULI a citi toliMle i ]> ckglaue del tempo, eh. 
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Vedeva alla eua ombra onestamente 
Il mio signor sederei e la mia Dea. 

Aneor io il nido di penaierì eletti 

Pobì in queir alma pianta; è 'n foco e 'e 
Tremando, ardendo, assai felice fn). 

Pieno era '1 mondo de' suoi onor perfetti, 
AUor che Dio per adornarne il Cielo 
La si ritolse: e cosa era da Ini. 



SONETTO LXVI. (294.) 

Bl >olo cha U pluigs, e '1 Glslo chs l> poulede, la oanobbaro 

Lasciato hai, Morte, senza Sole il mondo 
Oscuro e freddo, Amor cieco ed inerme, 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme, 
Me sconsolato ed a me grave pondo; 

Cortesia in bando ed onestate in fondo: 
Dopliom' io sol, né sol ho da dolerme; 
Che svelto hai di virtute il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qual fia il secondo? 

Pianger 1' aere e la terra e 'I mar devrebbe 
L' nman legnalo, ohe, sena' ella, è quasi 
Senza fior prato, o senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo mentre I' ebbe ; 
Conobbil' io , eh' a pianger qui rimasi ; 
E 'I Ciel, che del mio pianto or ai fa bello. 
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PAKTB IL SOH. LXVII — LXVIII. 

SONETTO LXVn. (295.) 

BB di iiOQ ■•eri» lodatk eoin< «11* maritn, ptcohè gli «im i 

Conobbi, quando il ciel gli occhi m' aperse, 
Quanto studio ed Amor m' alzaron 1 ali , 
CoBe nove e leggiadre, ma mortoli, 
Che 'n un 8<^getto ogni stella cosperse. 

L' altre tante, sì strane e sì diverse 
Forme attere, celesti ed immortali, 
Perchè non furo all'intelletto egutdi, 
La mia debile vista non sofferse. 

Onde quant' io di lei parlai né sctìbsì, 
Cb' or per lodi anzi a Dio preghi mi reni 
Fa breve stilla d' infiniti abissi : 

Che stilo oltra 1' ingegno t 
E per aver nom '" ' 
Tanto si vede n 



SONETTO LXVIII. (296.) 

pragm di coDBobirlo Atmea aon 1» dalofl « Bkra vjtta dell* ii 

Dolce mio caro e prezioso pegno, 
Che Natura mi tolse e '1 Ciel mi guarda, 
Deh come è tua pietà vèr me si tarda, 
O Dsato di mia vita sostano? 

Già Buo' tu far Ìl mio sonno almen degno 
Della tua vista, ed or aoetien eh' i' arda 
Senz' alcun refrigerio: e chi '1 ritarda? 
Pur ìaaaii non aloer^ ira uè adegno: 

Onde qnt^^uBO mi ben pietoso core 
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Talor si pasce dagli altmi tormenti, 
Sì eh' egli è vinto nel sno regno Amore. 
Tu che dentro mi vedi e 'I mio mal senti 
E sola puoi finir tanto dolore 
Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 

SONETTO LXIX. (297.) 

ito fuori di le, ooDttnto « beato dj icarU Tsdnto » Mntiti 

Deh qual pietà, qual angel fu si presto 
A portar sopra '1 Cielo il mio cordoglio ? 
Ch' ancor sento tornar por come soglio 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acqdctar il cor mUero e mesto, 
Piena sì d' nrailtà, vota d' orgoglio, 
E 'n somma tal, eh' a Morte i' mi rìtoglio, 
E rivo, e '1 viver più non m' è molesto. 

Beata b' è, che può beare altrui 

Con la sua vista, ovver con le parole 
Intellette da noi soli ambedui. 

Fedtl mio caro, atsai di te mi dole; 
Ma pur per noilro ben dura ti fui, 
Dice; e cos' altre d' arrestar il Sole. 



SONETTO LXX. (298.) 



Del cibo onde '1 signor mio sempre abbonda , 
La^me e doglia, il cor lasso nudrisco; 
E spesso tremo e spesso impallidisco. 
Pensando alla sua pi^a aspra e profonda. 



^Ik dell' In e dello ideino, — a 



LXIX* I, ricT^: pietoso en^o; Coti. Quel eoluK 
. X fosTAB: id emiaasleie e Leor^ il dolore cA^onAtoi 

"" *: li t; oft. Ìlos(t, K/. VII, m'™ 



V, 613 e leig.'- 1 
reroiuil U Bl 



Sai. IiXX. 1. tiasoB: Amors. — i.BBO»>ki ett. Virg. EeL X, ra a «eg. 
.1 -m,...™. -f. P. I. Son: IKU, U. — *. «Ti; delBor U«o. 



Ma cbi n'è prima, dmil, né seconda 
. Ebbe al auo tempo, al letto in eh' io lai^piisoo, 
Vien tal eh' appena a rimirar 1' ardisco, 
E pietosa a' asside in sn la sponda. 

Con quella man ohe tanto desiai 
M' asoiaga gli occhi, e col suo dir m' apporta 
Dolcezza clr nom mortai non eentì mai. 

Che vai, dice, a saoer, ehi si sconforta? 

Non pianger più: non m' hai tu pianto assai? 
eh' or fostu vivo com' io non «or morta! 



SONETTO LXXL (299.) 

' uppaTicmintt. 

Ripensando a quel, eh' o^il Cielo onora. 
Soave sguardo, al chinar 1' aurea testa. 
Al volto, a quella angelica modesta 
Voce che m' addolciva ed or m' accora: 

Gran maraviglia ho com' io viva ancora; 
Né vivrei già, se chi tra bella e onesta, 
QqsI fu pin, lasciò in dubbio, non sì pre 
Fosse al mio ecampo là verso 1' aurora. 

O che dolci accoglienze e caste e piel 
E come intentamente ascolta e nota 
La tnnga istoria delle pene miei 

Poi che '1 di chiaro par che la percota, 
Tornasi al Cicl, obe sa tutte le vie, 
Umida gli occhi e 1' una e 1' altra gota. 
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/ SONETTO LXXII. (300.) 

n dolore di kiarla perdou t ti forte, ohe niente pib reni i 
mitigaglielo. 

Fq forse un tempo dolce eoia Amore 
(Non pereh' io ayipia il quando) ; or è 8Ì amara 
Che Dalla più. Ben sa T ver chi l' impara, 
Com' ho fatt' io con mio grave dolore. 

Quella che fu del bcooI nostro onore. 
Or è del Ciel che tutto orna e rÌBChiara; 
Fé mìa requie a' suoi giorni e breve e rara: 
Or m' ha A' ogni riposo tratto fore. 

Opii mio ben crudel Morte m' ha tolto; 
Nègran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Pianti e cantai: non so piiì mutar verso, 
Ma dì e notte il dnol nell'alma accolto, 
Per la lingua e pei" gli occhi sfogo e verso. 

SONETTO LXXin. (301.) 

Spinse amor e dolor ove ir non debbe 
La mia lingua avviata a lamentarsi, 
A dir di lei per eh' io cantai ed arsi , 
Quel ohe, se fosse ver, torto sarebbe: 

Ch' assai '1 mio stato rio quetar devrebbe 
Quella beata, e '1 cor racconsolarsi. 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
Con colui che, vivendo, in cor sempr' ebbe. 
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PARTE li. SON. LMIII— LSXY. 

E beo m' acqueto e me etesso consolo; 

Né vorrei rivederla in questo inferno; 

Anzi veglio morire e viver solo: 
Che più bella ohe mai, oon 1' occhio interno 

Con j;li angeli la ve^o alzata a volo 

A' pie del suo e niio Signore etemo. 

SONETTO LXXIV. (302.) 

'« Intl'i nioi penilerl ■■ Cielo, ctOTS Lnura la osroa, lo >ip< 
la iDTlta. 

Gli angeli eletti e r anime beate 
Cittadine del Cielo, il primo giorno 
Che Madonna passò, le foro intorno 
Piene di maraviglia e di pietate. 

Che luce i questa, e qua! naca beliate? 
Dioean tra lor; perch' abito si adorno 
Dal mondo errante a quest' alto soggiorno 
Non sali mai in tutta questa etate. 

Ella contenta aver oat^;iato albergo. 
Si paragona pur coi più perfetti; 
E parte ad or ad or si vo^e a tergo 

Mirando s' io la seguo, e par eh' aspetti: 
Ond' io veglie e penaier tutti al Ciel ergo; 
Perch' io I odo pregar pur eh' i' m' affretti. 

SONETTO LXXV. (303.) 

ì in pieiDio dsU' uDOr ino, oh' oll> gU otlangn di Tederìs ben 



Donna, che lieta col principio nostro 
Ti stai, come tua vita alma richiede, 
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Abbìsei in alta e gloriosa sede, 

E d' altro ornata, che di perle o d' ostro: 

delle donne altero e raro mostro, 
Or nel volto di lai, ohe tutto vede. 
Vedi 'I mio amore e quella pura fede, 
Per eh' io tante versai lagrime e 'nchiostro: 

£ «enti ohe vSr te il mio core in terra 
Tal fa qual ora è ia Cielo, e mai non volsi 
Altro da te che '1 Sol degli occhi tuoi. 



Prega eh' i' venga tosto a alar ( 



SONETTO LXXVI. (304.) 

d'ogni CODfaito, ipan ch'ella gì' impetri di itTsderla nel Cielo. 

Da' più begli occhi e dal più chiai'o viso 
Che mai splendesse, e da' più bei capelli 
Che facean 1' oro e '1 Sol parer men belli , 

Dal più dolee parlar e dolce riso, 
Dalle man, dalle braccia che conquiso. 

Senza moversi, avrian i^nai più rebelli 

Fur d' Amor mai, da' più bei piedi snelli, 

Dalla persona fatta in paradiso, 
Prendean vita i miei spirti: or n' ha diletto 

Il Re celeste, i suoi alati corrieri; 

Ed io Bon qui rimaao ignudo e cieco. 
Sol nn conforto alle mie pene aspetto; 

Ch' ella, che vede tutti i miei pensieri, 

M' impeti'e grazia eh' i' possa esser seco. 
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SONETTO LXXVII. (305.) 

Spera e orede gli Ticino goal di In oli' eli» t. »6 '1 ahUml psi 

£' mi par d' or in ora ndire il messo 

Che Mtkdonaa mi mande a eè chiamando: 
Così dentro e di far mi vo cangiando, 
£ Bono in non molt' anni si dimesso, 

Ch' appena riconosco ornai me atesBo. 
Tutto 'I viver usato ho messo in bando. 
Sarei oontento di sapere il quando; 
Ma pur devrebbe il tempo esser da presso. 

felice quel di che del terreno 

Carcere uscendo Usci rotta e sparla 
Questa mia grave e frale e mortai gonna, 

E da si folte tenebre mi parta. 
Volando tanto su nel bel sereno, 
Ch' i' veggia il mio Signore e la mia Donna! 



SONETTO LXXVIII. (306.) 

parla la «ODDO de' inol mill. £11b •• MlrliU. El tIdIo d 
•1 .veglia, 

L' aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira si spesso, oh' i' prendo ardimento 
Di dirle il mal eh' i' ho sentito e sento ; 
Che viveiid' ella, non sarei stato oso. 

Io incomincio da quel guardo amoroso, 
Che fu principio a si lungo tormento : 
Poi seguo, come misero e contento. 
Di dì in di, d' ora in ora Amor m' ha ro« 

Ella si tace, e di pietà dipinta 
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Fiao mira pur me; parte Bospìra 
E di I^^me oneste il viso jùlorim: 
Onde r anima mia dal dolor vinta. 
Mentre piangendo allor seco b' adira, 
Sciolta dal sonno a sé ateasa ritoma. 

SONETTO LXXIX. (307.) 



Ogni giorno mi par più di mill' anni, 
Ch' i' segua la mia fida e cara duce, 
Che mi eondaSBe al mondo, or ini conduce 
Per miglior via a vita senza affanni. 

E non mi poaaon ritener gì' inganni 
Del mondo; eh' conoBco; e tanta luce 
Dentr' al mio core infin dal Ciel traluce, 
CU' i' 'ncomincio a contar il tempo e i danni. 

Kè minacce temer debbo di Morte, 
Che '1 Re aofferae con più grave pena, 
Per fanne a seguitar costante e forte; 

Ed or novellamente in ogni vena 
Intrò di lei che m' era data in sorte; 
E non turbò la sua fronte serena. 

SONETTO LXXX. (308.) 

Dsodb' ella morì, ei non ebbe più tIil Dlipreiis dunque ed 
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Che bìeo^oa a morir ben altre scorte? 
Quella mt aoorge oad' ogni bene imparo. 

E qnei che del ano gangne non fn avaro, 
Che col pie rnppe le tartaree porte, 
Col suo morir par che mi riconforte. 
Dunqne vien, Morte, il tuo venir m' è caro. 

E non tardar, ch'egli è ben tempo ornai; 
E ee non fosse, e fu 'I tempo in quel punto 
Che Madonna passò di questa vita. 

D' allor innanzi un, dì non vissi mai: 
Seco fu' in via e aeeo al fin son giunto, 
E mia giornata ho co' suoi pie fornita. 



CANZONE VI. (47.) 

SU tiippiirlBCei e oercm, pib ohe mal pletou, di codii 

Quando il soave mio fido conforto. 
Per dar riposo alla mia vita stanca, 
Ponsi del letto in su la sponda manca 
Con quel ano dolce ragionare accorto; 
Tutto di pietà e di paura acorto, 
Dico: Onde vien tu ora, o felice almaì 
Un ramosoel di palma 
Ed nn di lauro trae del ano bel seno; 
E dice: Dal aereno 



dolDB quile «ri 




uri. l/uroi., .eguando 


a G(i..- Ls n 














irt.i nift bemipuù fine 




dolOS flMO UOT 




.naor. .i^ dolce « cuo 






jimo, Cha QO 




ir ben morir 


qaui tatti gli 




il intendiamo (ool Vtll. 






'^•^"Xf",; 






Time 1< Interni 






l migglorma: 


fMOto oonggio 






, io Joffarto 


10. FOIn: t«Di 


,a. - IS. «OH ■ 


ria»: parche aoo lei m< 


jrl mia Tlla. - 


FiBidalUmU 




»:«.tigled..empi. U, 




C»I.TI. 1 














Btto, tanando 


J*''p™'' d"l «1 




arai., Carr. , Snu. eoo. 


flcranamenl 


Fd™. pBohft 11 




i> dal latto dal Poat» a™ volti»* voi 


truu d«ll. «m 


tttì Oppun paiQht agU lolu dormii 






.«te, pSr Y«ie 


*l(i In fMol», Il poner* 




Ifftwi' ch^fn' 


plBt*. - FAHll 








t;^j" S." 


tar.voro^ono di confortarlo .o. 



Ciel empireo, e di quelle gante parti 
Mi wobbì; e vengo sol per consolarti. 
n. In atto ed in parale la ringrazio 

Umilmeate; e poi domando: Or donde 
Sai tu 'I mio stato? Ed ella: Le trist' onde 
Del pianto, di che mai tn non ee' sazio, 
Con r anra de' Bospir, per tanto spazio 
Passano al Cielo e turban la mia pace. 
Sì forte ti dispiace 
Che di questa miseria sia partita 
£ giunta a miglior vita? 
Che piacer ti devria, ee tu m' amasti 
Quanto in sembianti e ne' tuo' dir mostrasti. 
III. Rispondo ; Io non piango altro che me stesso, 
Che son rimaao in tenebre e 'n martire, 
Certo sempre del tuo al Ciel salire 
Come di cosa eh' uom vede da presso. 
Come Dio e Natura avrebben messo 
In un cor giovenil tanta virtute, 
Se I' eterna salute 

Non fosse destinata al suo ben fare ? 
dell' anime rare, 
Ch'altamente vivesti qui fra noi, 
E che subito al Ciel volasti poii 
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Ch' or fosa' io spento al latte ed alla c)illa , 
Per non .provar dell' amorose tempre 1 
Ed ella: A che pnr piangi e ti distempre? 
Quant' era mégbo alzar da terra 1' ali ; 
E le cose mortali . 40 

E queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance; 
E se^r me, s' è ver che tanto m' ami, 
Cogliendo omai qualcun di questi ramil 
V. 1' volea dimandar, rispond' io allora, 45 

Che vog-Iinn importar quelle due frondi? 
Ed ella: Tu medeBmo ti riapondi, 
Tu la cui penna tanto 1' una onora. 
Palma è vittoria; ed io, gìovese ancora, 
Vinsi '1 mondo e me stesf<n: il lauro segna 50 

Trionfo , ond' io son degna , 
Mercè di qael Signor che mi die forza. 
Or tu, s' altri ti sforza, 
A lui ti volgi, a lui chiedi soccorso; 
8ì ohe Siam seco al fine del tno corso. &5 

VI. Son questi i capei biondi e 1' aureo nodo, 

Dico io, oh' ancor mi stringe, e quei begli occhi 

Che fur mio Sol? Non errar con H sciocchi. 

Né parlar, dice, o eroder a lor modo. 

Spirito ignudo sono, e'n Ciel mì godo: 60 

tjuel che ta cerchi , è terra già molt' anni : 

Ma per trarli d' affanni, 

M' è dato a x>arer tale; ed ani^or quella 
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oba già da più anni i terra. - 



Sarò, più che mai bella, 
A te più cara, sì seWa^a e pia, 
Salvando inBieme toa salute e mia. 
VII. I' piango, ed eUa il volto 

Con le eae man m' asciuga; e poi sospira 
Dolcemente; e »' adira 
Con parole che i sassi romper panno : 
E dopo questo si parte ella e 'I sonno. 

CANZONE VII. (48.) 

Amare Boonuto rorma, nel dJanoIpsTil, Il plb >pl«idldo elogio d[ L 
Quell' antiquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla Teina 
Che la parte divina 
Tien di nostra natura e 'a cima sede, 
Ivi, com'ero che nel foco affina, 
Mi rappresento caroo di dolore, 
Dì paura e d' orrore , 

Qnasi uom, che teme morte e ra^on chiede: 
E 'noomiucio: Madonna, il manco piede 
Giovenetto pos' io nel costui regno : 
Ond' altro oh' ira e sdegno 
Non ehbi mai; e tanti e sì diversi 
Tormenti ivi soffersi , 
Ch' al fine vinta fu qnelì' infinita 
Mia pazienza, e *n odio ebbi la vita. 
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II. Cobi 'l mio tempo infin qui trapMBato 

È ìa fiamma e 'a pene; e quante utili oneste 

Vie sprezzai, quante feste, 

Per servir questo Iwainghier crudele 1 

E qaal ingegno ha si parole preste 

Che stringer possa '1 mio infelioe stato, 

E le mie d' esto ingrato 

Tante e si gravi e ai giuste querele? 

poco mèi, molto aloè con felci 

In qnanto amaro ha la mia vita avvezza 

Con sua falsa dolcezza, 

La qual m' attrasse all' amorosa schiera! 

Che, s' i' non m' ii^^nno, era 

Disposto a sollevarmi alto da terra: 

E' mi tolse di pace e pose in gaerra. 

in. Questi m' ha fatto meo amare Dio 

Ch' i'AOn devea, e men curar me stesso: 

Per una donna ho messo 

Egualmente in non cale ogni penserò. 

Di ciò m' è stato consiglìer sol esso, 

Sempre aguzzando il gioveuil desio 

All' empia cote ond' io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero.* 

Hisero! a che quel chiaro ingegno altero, 

E 1' altre doti a me date dal Cielo? 

Che vo cangiando '1 pelo , 

Né cangiar posso 1' ostinata voglia; 

Così in tutto mi spoglia 

Di libertà questo erudel oh' i' accaso, 

Ch' amaro viver m' ha volto in dolce uso. 

IV. Cercar m' ha fatto deserti paesi, 

Fiere e ladri rapom, ispidi dumi, 
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Dare genti e aoatuiiù, 

Ed ogni error oh' e' peU^p^ni intrioa; 

Monti, valli, paludi e mari e finmi; 

Mille lacciuob in ogni parte teei; 

£'1 verno in Btrani mesi, 

Con pericol presente e con fatica; 

Né costui né quell' altra mia nemica 

Ch'i'fw^a, mi laeciavan tol un paato: 

^da, s i' non son ginuto 

Anzi tempo da morte acerba e dura, 

Pietà celeste ha oora 

Di mia Balate; non questo tiranno 

Che del mio duci si pasce e del mio danno. 

V. Poi ohe suo fui, non ebbi ora tranquilla, 

Kè spero aver; e le mie notti il sonno 
Sbandirò , e più non ponno 
Per erbe o per incanti a eè ritrarlo. 
Per inganni e per forza è fatto donno 



Sovra miei spirti; e non sonò poi squilla, 




Ov' io sìa in qualche villa, 

Ch' i' non 1' udissi: ei sa ohe '1 véro parlo 






Che legno vecchio mai non rose tarlo 




Come questi '1 mio core, in ohe s' annida, 


10 


E di morte lo sfida: 




Quinci nasoon le lagrime e i martiri. 




Le parole e i sospiri. 




Di ch'io mi vo stancando, e forse altrui; 




Giudica tu, che me conosci e lui. 
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VI. Il mio avversario con agre rampogne 

Comincia: donna, intendi 1 altra parta; 
Che 'I vero , onde ai parte 
Quest' ingrato, dirà senza difetto. 
Questi in aua prima età fu dato all' arte. 
Da vender parolette, anzi menzogne: 
Né par che si vergogne, 
Tolto da quella Eoia al mio diletto, 
Lamentarsi di me, che paro e netto 
Centra '1 desio, che spesso il suo mal vàie. 
Lui tenni, ond' or si dòle. 
In dolce vita, eh' ei miseria chiama; 
Salito in qualche fama 
Solo per me, che'l suo int«lletto alzai 
Ov' alzato per aè non fora mai. 
VII. Ei e& che '1 grande Atride e 1' alto Achille 
Ed Annibàl al terren vostro amaro, 
E di tutti il più chiaro 
Un altro e di virtute e di fortuna, 
Com' a ciascun le sue stelle ordinaro , 
Lasciai cader in vile amor d'ancille: 
Ed a costui di mille 
Donne elette eccellenti n' elessi una 
Qual non si vedrà mai sotto la luna, 
Benché Lncrezia ritornasse a Roma; 
E SI dolce idioma 
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Le diedi ed uà cantar tanto soave, 
Che penaier baaao o grave 
Non potè mai durar dinanzi a lei. 
Queati fuv con costui gì' inganni mìei. 
Vili. Questo fu il fel, qneati gli sdegni e l'ire, 
Più dolci assai che di nuli' altra il tutto. 
Di buon seme mal frutto 
Mieto; e tal inerito ha ohi 'ngrato serve. 
Si r area sotto 1' ali mie condutto, 
Ch' a donne e cavalier piacea '1 suo dire ; 
E si alto salire 

n feci, che tra' caldi ingegni ferve 
Il suo nome, e de' suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco : 
Ch' or earia forse nn roco 
Mormorador di corti, un uom del vulgo; 
r r esalto e divulgo 

Per quel eh' egli 'mparò nella mia scola, 
E da colei che fu net mondo sola. 
IX. E per dir all' eatremo il gran servigio, 
Da miir atti inonesti l'ho ritratto; 
Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cosa vile; 
Giovane schivo e vergognoso in atto 
Ed in pensier, poi che fatt' era uom ligio 
Di lei, eh' alto vestigio 
L' impresse al core, e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino e del gentile, 
Da lei tene e da me, di cui si hiasma. 
Mai notturno fantasma 
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Ch' è in grazia, da poi 

Che ne conobbe, a, Dio ed alla gente: 

Di ciò il Bnperbo ai lamenta e pente. 

X. Ancor (e queato è quel che tutto avanza) 
Da volar sopra '1 Ciel gli ave» dat' ali 
Per le cose mortali, 

Che Boa ecala al Fattor, chi ben 1' estima. 
Che mirando ei ben fiao quante e quali 
Eran virtati in quella Bua speranza, 
D' una in altra sembianza 
Potea levarsi all' alta oagion prima; 
Ed ei r ha detto alcuna volta in rima. 
Or m' ha posto in obblio con quella donna . 
Ch' i' li die' per colonna 
Della Bua frale vita. A questo, un strìdo 
Lagrimoso alio, e grido: 
Ben me la die, ma tosto la ritolse. 
Risponde: Io no, ma chi per sé la volse. 



Ciascun per sé conchiude: 

Nobile donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo: 

Piaeemi aver vostre questioni udit*; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 
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SONETTO LXXXI. (309.) 

s gruTB fltà a i ì^b' consigli di lei lo fumo rientr«re in >« 

Dicemi speeso il mio fidato speglio, 
L' animo stanuo e la cangiata scorza 
E la Bcemata mia destrezza e forza; 
Non ti naBConder più; tu se' pur veglio. 

Obbedir a Natura in tutto è il meglio: 

eh' a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, eom' acqua ,il foco ammorza , 
D' un lungo e grave sonno mi risveglio: 

E v^cio ben ohe '1 nostro viver vola, 
E eh' eBBer non si può più d' una volta; 
E 'n mezzo 'i cor mi sona una parola 

Dì lei eh' è or dal suo bel nodo sciolta, 
Ma ne' suoi giorni a] mondo fu sì sola, 
Ch' a tutte, s' i' non erro, fama ha tolta. 

SONETTO LXXXII. (310.) 

:a >1 filo in Linn il pensiero, che gli pu d' euei In Cielo , 
pulu seco lai. 

Volo con r ali de' pensieri al Cielo 
Sì Bpease volte, che quasi un di loro 
Esser mi par e' hann' ivi il suo tesoro, 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 
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Menami al suo Sigoor: allor m' inchino, 
Pregando umilemente che oonaenta 
Ch' i' Hti' a, veder e 1' uno e 1' altro volto, 

Biaponde: Egli è bea fermo il tuo dentino; 
E per tardar ancor vent' anni o trenta, 
Parrà a te troppo, e non fia però molto. 

SONETTO LXXXm. (311.) 

Sciolto da'ltuMii d'Amon, infutldito e lUnoa di ina tIU, Ht 
* Dio. 

Morte ba spento quel Sol eh' abbagliar suolmi; 
E 'n tenebre son gli occhi interi e saldi; 
Terra è quella ond' io ebbi e freddi e ealdi; 
Spenti Bon i miei lauri, or querce ed olmi: 

Di eh' io veggio '1 mio ben; e parte ducimi. 
Non è chi faccia e paventosi e baldi 
I miei pensier, né ohi gli agghiacci e ecaldi, 
Me ohi gli empia di epeme e di duol colmi. 

Fuor di man di colui che punge e molce. 
Che già fece di me sì Inngo strazio, 
Mi trovo in libevtate amara e dolce; 

Ed al Signor eh' i' adoro e eh' i' ringrazio, 
Che pur col ciglio il Ciel governa e folce, 
Tomo stanco di viver, non che sazio. 
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SONETTO LXXXIV. (312.) 



Xenoemi Amor anni ventuno ardendo 
Lieto nel foco, e nel duol pien di speme; 
Poi che Madonna e 'l mio cor bbco insieme 
Salirò al Ciel, dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco, e mia vita riprendo 

- Di tanto error, ohe di virtnte il seme 
Ha quasi spento: e le mie partì eatreme. 
Alto Dio, a te devotamente rendo, 

Pentito e tristo de' miei bì spesi anni. 
Che spender si deveaao in miglior uso. 
In cercar pace ed in fuggir affanni. 

Signor, che 'n questo career m' hai rinchiuso, 
Trammene salvo dagli eterni danni; 
Ch' i' conosco '1 mio fallo, e non lo scuso. 



SONETTO LXXXV. (313.) 

r vo piangendo i miei passati tempi 
I quai posi in amar cosa mortale 
Senza levarmi a volo, avend' io 1' ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi i miei mali indegni ed empi. 
Re del Cielo, invisibile, immollale; 
Soccorri all' alma disviata e frale, 
E '1 suo difetto di tua grazia adempì : 

Sì ohe, s'io vissi in guerra ed in tempesta, 
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Mora in pace ed in porto; e se la stanza 
Fa vana, almen sia la partita onesta, 
A quel poco di viver che m' avanza 
Ed al morir degni esser tua man presta: 
Tu sai ben che n altrui non ho speranza. 

SONETTO LXXXVI. (314.) 



Dolci durezze e placide repulse, 
Piene di casto amore e di pietate; 
Leggiadri sdegni, che le mie infiammate 
Voglie temprato (or me n' accorgo) e'nsulsei 

Gentil parlar, in euì chiaro refalse 
Con somma cortesia somma onestate; 
Fior di virtù, fontana di beliate, 
eh' ogni basso pensier del cor m' avulse; 

Divino sguardo da far 1' uom felice, 
Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice. 

Or presto a confortar mia frale vita: 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute , eh' altramente era ita. 

SONETTO LXXXVII. (315.) 

I Bl piena di gruie ohe la bui morta pactlral del mondo Cori 

Spirto felice, che sì dolcemente 

Volgei quegli occhi più chiari che '1 Sole, 
E formavi i sospiri e le parole 
Vive .oh' ancor mi sonati nella mente, 
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Già ti vid' io d' onesto foco ardente 
Mover i pie fra l'erbe e le viole, 
Non come donna ma oom' migel BÓle, 
Di quella eh' or m' è più ohe mai presente; 

La qaal tu poi, tornando al tao Fattore, 
Lasciasti in terra, e quel soave velo 
Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir pai'tì del mondo Amore 
E Cortesia, e 'I Sol cadde del cielo, 
K dolce incominciò farsi la Morte. 

SONETTO LXXXVIII. (316.) 

geii Bd Amore perchè lo ^nti a outiit degDUneQte la lodi di Li 

Deh porgi mano all' affannato ingegno 

Amor, ed allo stile stanco e frale. 

Per dir di quella cb' è fatta immortale, 

E cittadina del celeste retano. 
Dammi, signor, che '1 mio dir giunga al segno 

Belle sue lode, ove per se non sale; 

Se verta, se beltà non ebbe eguale 

Il mondo, che d' aver lei non fu degno. 
Bisponde: Quanto '1 cielo ed io possiamo 

E i buon consigli e il conversar onesto; 

Tutto fu in lei di che noi Morte ha privi. 
Forma par non fu mai dal di eh' Adamo 

Aperse gli occhi in prima: e basti or questo. 

Piangendo il dico; e tu piangendo aerivi. 
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SONETTO LXXXIX. (317.) 

malto ouito d' lui aagelletto gli luninaiitH i praprj e pfii gnrl ^Sanili 

Vago ftugelletto che cantando vai, 

Ovver piangendo il tuo tempo passato , 

Vedendoti la notte e '1 verno a iato, 

E 'I dì dopo le apalle e i mesi gai, 
Se come i tuoi gravosi affanni sai. 

Così sapessi il mio simile stato; 

Terresti in grembo a questo sconsolato 

A partir seco i dolorosi guai. 
I' non so se le parti aarian pari; 

Che quella cui tu piangi è forse in vita; 

Di eh a me Morte e '1 Ciel aon tanto avari: 
Ma la stagione e 1' ora men gradita. 

Col membrar de' dolci anni e degli amari, 

A parlar teco con pietà m' invita. 

SONETTO XC. (70.) 

1 morte di Lama lo coaalBliii s msdltsT iHiitiDeiit» >n U vUa «irenlie. 

La bella donna che cotanto amavi. 
Subitamente s' è da noi partita; 
E, per quel ch'io ne speri, al Ciel salita; 
Si furon gli atti suoi dolci soavi. 
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Tempo è da rioorrare ambe le chiavi 

Del tuo cor, eh' ella poesedeva in vita; 

E Bollir tei per via dritta e spedita: 

Peso terreo, non sia più che t' ^^ravi. 
Poi ohe Be' Bgombro della maggior salma, 

L' altre puoi giuEO agevolmente porre, 

Salendo quasi un pellegrino acarco. 
Ben vedi omai siccome a morte corre 

Ogni coaa creata, e quanto all' alma 

Bisogna ir leve al perìglióso varco. 

CANZONE Vili. (49.) 

Pautito, Iuto» HuIh, e U loanglurii a tolec aoccorcerl» In ilu ad 

Vergine bella, che di Sol vestita. 
Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si, che 'a te sua luce ascose; 
Amor mi spinge a dir di te parole: 
Ma non so 'ncominciar senza tu' aita 6 

E di colui eh' amando in te si pose. 
Invoco lei ohe ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede. 
Vergine, s' a mercede 

Miseria estrema dell' umane cose 10 

Giammai ti volse, al mio prego t'inchina: 
Soccorri alla mia guerra; 
Bench' i' sia terra e tu del Ciel Regina. 
II. Velane saggia, e del bel numero una 

Delle beate verdini prudenti, 15 
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Anzi la prima e con più chiara lampa: 

O Baldo scado dell' afflitte genti 

Centra' colpi di Morte e di Fortuna, 

Sotto '1 qual bì trionfa, non pur scampa: 

refrigerio al cieco ardor eh' avvampa 

Qui fra' mortali eciocchi; 

Vergine, que' begli occhi. 

Che vider tristi la epietata stampa 

Ne' dolci membri del tuo caro Figlio, 

Volgi al mio dubbio stato, 

Che Bconsigliato a te vieu per consiglio. 

III. Velane pura, d' ogni parte intera. 

Bel tuo parto gentil figliuola e madre, 

Ch' allumi questa vita e 1' altra adorni; 

Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre, 

fenestra del Cìel lucente, altera, 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni: 

E fra tntt' i terreni altri soggiorni 

Sola tu foeti eletta. 

Vergine benedetta. 

Che '1 pianto d' Eva in allegrezza tomi. 

Fammi, che puoi, della sua grazia degno. 

Senza fine o beata, 

Già coronata nel superno regno. 

IV. Vergine santa, d' ogni grazia piena. 

Che per vera ed altissima umiltate 
Salisti al Ciel, onde miei preghi ascolti; 
Tu partoristi il fonte di pietate, 
E di giustizia il Sol che r 
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ultlmi; od Htbf. I, a. cfr. Virg. Ed. 1% i. Ltop.'tì'i «nlloW scrittori 
crlilimni di>ideT&ao It dumlous del mondo fn >et eU, l' ultln» deU< quali 
•tabUlTiDD dalU TCDula d< Crlato al Siudlila finale. — 35. bbruietta: 
ofr. E. Lue. L 98. — se. torri: «BDgl. — st. cas : lu cHe puoi: ctr. Danle, 
Farad. XXXIII, 34 e tegg. — siri: del ino Figlio. 

arod. XXXm, 3. — 






II eecol pien d' errori OBCuri e folti : 
_ Tre dolci e cari nomi ha' in te raccolti , 

Madre, Figliuola e Sposa; 

Verone gloriosa. 

Donna del Be che nostri lacci ha sciolti, 

E fatto '1 mondo libero e felice; 

Nelle cui sante piaghe, 

Prego eh' appagne il cor, vera beatrice. 
V. Velane sola al mondo, senza esempio; 

Che '1 Ciel di tue bellezze innamorasti; 

Cui né prima fu , simil , né seconda ; 

Santi pensieri, atti pietosi e casti 

Al vero Dio sacrato e vivo tempio 

Fecero in tua virginità feconda. 

Per te pnò la mia vita esser gioconda, 

S' a' tuoi preghi, o Maria, 

Vergine dolce e pia, 

Ove '1 fallo abbondò la grazia abbonda. 

Con le ginocchia della mente inchine 

Prego che sia mia scorta, 

E la mia torta via drizzi a huon fine. 
VI. Vergine chiara e stabile in eterno, 

Di questo tempestoso mare stella, 

D' ogni fedel nocchier fidata guida: 

Pon mente in che terribile procella 

r mi ritrovo, sol, senza governo. 

Ed ho già da vicin 1' ultime strida. 

Ma pur in te 1' anima mìa si fida. 

Peccatrice; i' noi nego, 
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Che l tuo nemico del mio mal non rida; 
Ricorditi che fece il peccar nostro 
Prender Dio, per scamparne, 
Umana carne al tuo vii^inal chiostro, 
VII. Telline, quante lagrime ho già aparte, 

Quante lusinghe e quanti preghi indamo 
Far per mia pena e per mio grave danno! 
Da poi eh' i' nacqui in su la riva d' Arno, 
Cercando or questa ed or quell' altra parte, 
Non è stata mia vita altro eh' affanno. 
Mortai bellezza, atti e parole m' hanno 
Tutta ingombrata 1' alma. 
Vergine aacra ed alma, 

Non tardar, eh' i' aon forse all' ultim' anno. 
I di miei più correnti che saetta, 
Fra miserie e peccati 
Sonsen andanti, e sol Morte n' aspetta. 
Vili, Vergine, tale è terra e posto ha in doglia 

Lo mio cor, ohe vivendo in pianto il tenne; 
£ di mille miei mali un non aapea; 
E per saperlo, pur quel che n'avvenne 
Fora avvenuto: eh' ogni altra sua voglia 
Era a me morte ed a lei fama rea. 
Or tu, Donna del Ciel, tu noatra Dea, 
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Se dir lice e 
Vergine d' alti aenei, 
Tu vedi il tutto; e quel che non potea 
Far altri, è nulla alla tua gran virtute, 
Por fine al mìo dolore; 
Ch' a te onore ed a me fia salute. 
IX. Veixine, in cui ho tutta mia speranza 

Che posai e vogli al gran bisogno aitarme, 
Non mi lasciare in sn 1' estremo passo: 
Non guardar me, ma chi degnò crearme: 
No '1 mio valor, ma 1' alta sua sembianza 
Ch' è in me, ti mova a curar d' uom si haasa 
Medusa e 1' error mio m' han fatto un sasso 
D' umor vano atillante: 
Vergine, tu di sante 
Lagrime e pie adempì '1 mio cor lasso; 
Ch almen l'ultimo pianto sia, devoto. 
Senza terrestro limo; 
Come fu' I primo non d' insania vóto. 
X. Vergine umana e nemica d' orgoglio, 

Del comune principio amor t' raduca; 
Miserere d' un cor contrito, umile; 
Che se poca mortai terra caduca 
Amar con si mirabil fede soglio. 
Che devrò far di te, cosa gentile? 
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1. coBrarro: ofr. Pil. L (LI), IB. — IBI. Tsaai: va oorp 
uta; — IJ3. cHi BiTBù: qnimto pia doTr* io amare te, boi 



PABTB II. CANZONE Vm. 

Se dal mìo atato aesai misero e vile 
Per le tue maa reaorgo, 
Vergine, i' sacro e purgo 
Al tuo nome e peoaieri e 'ngegno e stile, 
La lii^a e '1 cor, le lagrime e i aoapirì. 
Scorgimi al miglior guado; 
£ prendi in grado i cangiati deairi. 
XI. Il di a' appreasa, e non potè esser lunge; 
Sì oorre il tempo e vola, 
Velane unica e sola; 
E 'l cor or conscienza or morte punge. 
Raccomaudami al tuo Figliuol, verace 
Uomo e verace Dio, 
Ch' accolga 'I mio spirto ultimo in pace. 
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TKIONFI IN VITA ED IN MOKTE 

DI MADONNA LAURA. 



TRIONFO D'AMORE. 
CAPITOLO PRIMO. (1.) 



.^el tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fu principio a sì lunghi martiri, 

Scaldava il Sol già l' uno e 1' altro corno 
Del Tauro, e la fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni e '1 pianto e la stagione 
Ricondotto m' aveano al chiuso loco 
Ove ogni fascio il cor lasso ripone. 

Ivi fra r erhe, già del pianger fioco, 
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GIÙ il Sole al Tauro 1' ono e 1' altro corno 
Inprini»BT8»icritlo; 

Corre glft tntU fredd» al ano aoggiomo. 
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P\tTg. IX, 1. — fi. ooaaBA; ara l> ora del mattino. — abtic 
paieoDhie «dii. Olan.: nuio. — 8. obiubo loco: ValoM 
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TKiONFo d'imoeb. CAP. I. 

Vinto dal Bonno, vidi una gran luce, 
E dentro aasai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce, 

Pur oom' un di color che 'n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 

Io che gioir di tal vista non soglio, 
Per lo Becol noioso in eh' io mi trovo, 
Vóto d' ogni valor, pien d' ogni orgoglio; 

L' abito altero, inneitato e novo 
Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi: 



Ch' altro diletto , che 'mparar, non provo. 
Quattro destrier vie piiì che neve bianchi; 
Sopr' un carro di foco un garzon crudo 



1 saette a' fianchi, 

Contra le qua' non vai elmo né scudo; 
Sopra gli omeri avea sol dne grand' ali 
Di color mille, e tutto 1' altro ignudo: 

D'intorno innumerabili mortali, 

Parte presi in battaglia e parte nccisi, 
Parte feriti da pungenti strali. 

Vago d' udir novelle, oltra mi misi 
Tanto oh' io fui nell' esser di quegli uno 
Che anzi tempo ha di vita Amor divisi, 

Allor mi strìnsi a rimirar s' alcuno 
RicoDOflceasi nella folta schiera 
Del re sempre di l^rime digiuno. 

Nessun vi riconobbi: e a' alcun v' era 
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701. V, S09. — L' AtittOi tnlto 11 resto del ooip 

„Che Jb ragion .ommettono b1 ulento"; DanU, In/. V, 39. — ucoiBii ..Che 

umor di soai™ vii» dlpurtUle"; tiid. fi9. — 30. TIRITI: ..Che con Amore 

BKS. AC, «.1497,' 1718 cec: PIB IB9KB. PuPano della eondùione di 
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Un' ombra alquanto men che 1' altre trista 
Mi ai fé' incoDtro, e mi chiamò p^r nome, 
Dicendo: — „Questo per amar e' acquista." 

Ond'io maravigliando, diflei: — „0r come 
Conosci me, ch'io te non rioonosoa?" 
Ed ei: — „Questo ra' avvien per 1' aspre ao 

De' legami eh' io porto; e I' aria foaca 
Contende agli occhi tnoi: ma vero amico 
Ti sono; e teco nacqui in terra toaoa." — 

Le sue parole, e '1 ragionar antico 
Scoperson quel che '1 viso mi celava: 
£ così n' ascendemmo in luogo aprico; 

E cominciò: — „GTan tempo è eh' io 
Vederti qui fra noi; che da prim' £ 



Mi spaventar sì eh' io lasciai l' impresa; 

Ma squarciati ne porto il petto e i panni." — 
3oBÌ diss' io: ed ei, quaud' ebbe intesa 

La mia risposta, sorridendo disse: 

— „0 fìgliuol mio, qnal per te fiamma è accesal" 
lo non l' intesi aUor; ma or sì fisse 



..Quast' lailmo TSTHi al legge oobI anche in molti natlshi tea 
com'è neUo stampato"; Zlaii. — ìffabbi: provati. — S6. «i SFj 
IH Codd. Fiq., tà. 1430, Gian, ecg,: hi aiABcÀB al ch' io «bbahuoi 
PHKBA. — i.' larjitsi: di eegnlre Amoro. — S7. wbabciati: alt. 1 
IX, 19. — 60. qnAL; Piediiione deU' InnamorMoenlo del Poeta. 



Sue parole mi trovo nella testa, 

Che mai più saldo in marmo non ai sorieae. 

E per la nova età, oh' ardita e presta 
Fa la mente e la lingua, il dimandai: 
^ „Dimmi per cortesia, che gente è queata?" 

— „Di qui a poco tempo tu '1 saprai 

Per te stesso", — riaposB, -— „e eerai d' elli; 
Tal per te nodo fassi, e tu noi aai; 

£ prima cangerai volto e capelli. 

Che '1 nodo di eh' io parlo si dJBcioglia 
Dal collo e da' tuo' piedi ancor ribelli. 

Ma per impir la tua giovenil voglia. 
Dirò di Doi, e prima del maggiore. 
Che OOBÌ vita e libertà ne spoglia. 

Quest' è colui ohe 'I mondo chiama Amore; 
Amaro, come Tedi, e vedrai meglio 
Quando fia tuo, come noatro, aignore: 

MauBueto fanciullo, e fiero veglio: 
Ben sa ohi 'I prova; e fleti, cosa piana 
Anzi mìll' anni; e 'nfin ad or ti sveglio. 

Ei nacque d' ozio e di lascivia umana; 
Nudrito di penaier dolci e soavi, 
Fatto signor e Dio da gente vana. 

Qual è morto da lui, qual con più gravi 
Leggi mena aua vita aapra ed acerba, 
Sotto mille catene e mille chiavi. 

Quel che 'n ai signorile e si superba 
Vista vien prima, è Cesar, che 'n Egitto 
Cleopatra legò tra' fiori e 1' erba. 
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308 PABTK III. 

Or di lui BÌ trionfa: ed è ben dritto, 91 

Se vinee il moodo ed altri ha vinto luì, 
Che de! suo vineitor ai glorie il vitto. 

L' altro è '1 suo figlio; e pur amò costui 94 

Più giuBtamente: egli è Cesare Augusto, 
Che Livia sua, pregando, tolse altrui. 

Neron è '1 terzo, diapietato e 'nginsto: 97 

Vedilo andar pien d' ira e di disdegno: 
Femmina '1 vinse; e par tanto robusto. 

Vedi '1 buon Marco d' ogni laude degno, 100 

Pien di filosofìa la lingua e 'I petto: 
Pur Faustina il fa qui star a segno. 

Que' duo pien di paura e di sospetto, 103 

L' un è Dionisio e 1' altro è Alessandro: 
Ma quel del suo temer ha degno effetto. 

L' altro è colui ehe pianse sotto Antandro 106 

La morte di Crensa, e '1 suo amor tolse 
A quel che 'I suo figliuol tolse ad Evandro. 

Udito hai r^ionar d' ,un che non volse 109 

Consentir al furor della matrigna, 
E da' suoi preghi per fuggir si sciolse; 

Ma quella intenz'ion casta e ben^a tl2 

L' uccise; si 1' amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna. 

Ed ella ne morio; vendetta forse 115 

D' Ippolito, di Teseo e d' Adrianna, 
eh' amando, come vedi, a morte corse. 

hibtb: di CeuTs; pGlahè qneill fu adolfero, « quegli a, legltlimo nuM- 
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> AMORE, CAP. 1. 

Tal hiasma altrui che sé stesso condaDua: 
Che chi prende diletto di far frode, 
Non si de' lamentar s' altri l' inganna. 

Vedi '1 faraoso, con tante aue lode 
Preao menar fra due sorelle morte: 
L' una di lui ed ei dell' altra gode. 

Colui eh' è seco, è quel possente e forte 

Ercole, eh' Amor prese; e 1' altro è Achille, 
Ch' ebbe in suo amor assai doglioBa sorte. 

Quell' altro è Demofonte, e quella è Fille: 
Quell' è Giason, e quell' altra è Medea, 
Ch' Amor e lui segui per tante ville: 

£ quanto al padre ed al frate! fu rea, 
Tanto al suo amante più turbata e fella. 
Che del suo amor più degna eeaer credea. 

Isifìle vien poi ; e duolsi anch' ella 
Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto; 
Poi vien colei e' ha '1 tito! d' esser bella. 

Seco ha '1 paetor che mal il suo bel volto 
Mirò sì nao; ond' uscir gran tempeste, 
E funne il mondo sottosopra vòlto. 

Odi poi lamentar fra 1' altre meste 
Enone di Paris, e Menelao 
D' Elena; ed Ermion chiamare Oreste, 
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E Laodamia il ano Prot«BÌlao, 142 

Ed Argia Polìntce, assai più fida. 

Che I' avara moglier d' Anfiarao. 
Odi I pianti e i soapiri, odi le strida lib 

Delle misere accese, che gli spirti 

Benderò a Ini che 'n tal modo le guida. 
Non poria mai di tutti il nome dirti: 143 

Che non nomini pur, ma Dei, gran parte 

Empiop del bosco degli ombrosi mirti. 
Vedi Venere bella, e con lei Marte 151 

Cinto di feiTO i pie, le braccia e 'I collo; 

E Plutone e Proeerpina in disparte. 
Vedi Ginnon gelosa, e '1 biondo Apollo, 154 

Che solea disprezzar 1' etate e 1' arco. 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 
Che debb' io dir? in un passo men varco: 157 

Tutti Bon qui prigion gli Dei di Varrò; 

E di lacciuoli innumerabil carco, 
Tien catenato Giove innanzi al carro." — 160 

CAPITOLO SECONDO. (2.) 

Stanco già di mirar, non sazio ancora, 
Or quinci or quindi mi volgea, guardando 
Cose eh' a raccontarle è breve 1' ora. 
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Giva '1 cor di penaier in peneier, quando 
Tutto a aè '1 trasaer duo eh' a mano a mano 
Fassavan dolcemente ragionando. 

Mossemi '1 lor l^giadro ^ito strano, 
E '1 parlar peregrin che m' era oscuro, 
Ma l' interprete mio mei fece piano. 

Poi eh' io Beppi chi eran, più aeouro 
M' aooofltai lor; che i' un spirito amico 
Al nostro nome, i' altro era empio e duro. 

Fecimi al primo: — „0 Massinissa antico, 
Per lo tuo Scipione e per costei, 
(Cominciai), non t' incresca quel eh' io dico." 

Mirommi, e disse: — „Volentier saprei 
Chi tn se' innanzi, da poi ohe sì bene 
Hai spiati amboduo gli affetti miei." — 

— „L' esaor mio (gli risposi) non sostène 
Tanto conoscitori che coaì lunge 

Di poca fiamma gran luce non véne. 

Ma tua fama real per tutto aggiui^^e, 
E tal che mai non ti vedrà né vide, 
Col bel nodo d' amor teco conginnge. 

Or dimmi, ae colu' in pace vi guide 

gì mostrai '1 duca lor), che coppia è questa, 
he mi par delle cose rare e fide?" — 

— „La lingua tua al mio nome si presta. 
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Prova ^dìaa' ei) ohe 'i sappi per te stesso: 
Ma diro per sfogar 1' anima mesta. 

Avendo in quel somin' nom tutto '1 cor rncaso 
Tanto eh' a Lelio ne do vanto appena, 
Ovunque fur sue insegne fui lor presso. 

A lui Fortuna fu sempre serena; 

Ma non già quanto degno era '1 valore, 
Del qiial, più eh' altro mai, 1' alma ebbe p 

Poi che r arme Romane a grand' onore 
Per r estremo Occidente furon sparse, 
Ivi n' aggiunse e ne congiunse Amore. 

Né mài più dolce fiamma m duo cor arse. 
Né sarà, credo; oimè! ma poche notti 
Fur a tanti desir e brevi e scarse. 

Indarno al maritai giogo condotti. 
Che del nostro furor scuse non false , 
E i legittimi nodi furon. rotti. 

Quel che sol più che tutto il mondo valse. 
Ne dipartì con sue sante parole; 
Che de' nostri sospir nulla gli oalse. 

E benché fosse onde mi dolse e dole. 
Pur vidi in lui chiara virtute accesa; 
Che 'n tutto è orbo chi non vede il Sole. 

Gran giustizia agli amanti e grave offesa: 
Però di tanto amico un tal consiglio 
Fu quaai un scoglio all' amorosa impresa. 

Padre m' era in onor, in amor tìgho, 

Fratel negli anni; ond' nbbedir convenne, 
Ma col cor tristo e con turbato ciglio. 
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iHOEE. CAP. U. 

Così questa raia cara a morte veane: 
Che vedendosi giunta in forza altrui , 
Morir innanzi che servir sostenne. 

Ed io del mio dolor ministro fui; 

Che '1 pregator, e i pr^hi fur sì ardenti, 
Ch' offesi me per non offender lui; 

E manda' le '1 venen con si dolenti 

Pensier, com' io so bene, ed ella il crede, 
E tn, se tanto o quanto d' amor senti. 

Pianto fu il mio di tanta sposa erede: 
In lei ogni mio ben, ogni speranza 
Perder eleasi per non perder fede. 

Ma cerca ornai se trovi in questa danza 
NotabiI cosa; perchè '1 tempo è leve; 
E più dell' opra che del giorno avanza." — 

Pien di pietate er' io, pensando il breve 
Spazio al g^au foco di duo tali amanti; 
Pareami al Sol aver un cor di neve; 

Quando udii dir su nel passare avanti: 

— „Costui certo per sé già non mi spiace; 
Ma ferma son d' odiarli tutti quanti." — 

— „Pon (dissi) il cor, o Sofoniaba, in pace; 
Che Cartagine tua per le man nostre 
Tre volte cadde; ed alla terza giace." — 

Ed ella: — „Altro vogl' io che tu mi mostre; 
S' Africa pianse, Italia non ne rise: 
Domandatene pur 1' istorie vostre." — 
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Intanto il noetro e ano amico si mise 

Sorridendo con lei nella gran calca; 

E fur da lor le mie loci divise. 
Com' uom che per terren dubbio cavalca, 

Che va restando ad ogni passo, e guarda, 

E '1 pensier dell' andar molto diffalca; 
Cosi 1' andata mia dubbiosa e tarda 

Facean gli amanti; di che ancor ra' aggrada 
r quanto ciascim, e 'n qual foco arda, 
da man manca fuor di strada, 

A guisa di ohi brami e trovi cosa 

Onde poi vergognoso e lieto vada, 
Donar altrui la sua diletta sposa; 

sommo amor, o uova cortesia I 

Tal oh' ella stessa lieta e vei^ognosa 
Parea del cambio, e givanai per via 

Parlando inaieme de' lor dolci affetti, 

E sospirando il regno di Sona. 
Trassimi a quei tre spirti, che ristretti 

Eran già per seguir altro cammino, 

E dissi al primo: — ,,I' prego che t' aspetti." — 
Ed egli al auon del ragionar latino, 

Turbato in vista, si ritenne un poco; 

E poi, del mio voler quasi indovino, 
Disse; — „Io Seieuco son, e questi è Antioco 

Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi; 

Ma ragion contra forza non ha loco. 
Questa, mia in prima, aua donna fu poi. 
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Che per scamparlo d' amorosa morte 

Gli diedi; e '1 don fu licito fra noi. 
Stratonica è '1 euo nome; e nostra sorte, 

Come vedi, è indivisa; e per tal s^fno 

Si vede il nostro amor tenace e forte. 
Fu contenta costei iaaciarmi il regno, 

Io '1 mio diletto, e questi la ana vita, 

Per far, vie più che sé, V un 1' altro degno. 
E se non fosse la discreta aita 

Bel Fisico gentil, che ben a' accorse, 

L' età sua in sul fiorir era finita. 
Tacendo, amando, quasi a morte corse; 

E 1' amar forza, e '1 tacer fu virtute; 

La mia, vera pietà eh' a Ini aoccorse." — 
Cosi disse; e com' uoni che voler mute. 

Col fin delle parole i passi volse, 

Ch' appena gli potei render salate. 
Poi che dagli occhi miei 1' ombra si tolse, 

Rimasi grave, e sospirando andai; 

Che 'I mìo cor dal suo dir non si disciolae 
Infin che mi fa detto: — „Troppo stai 

In un pensìer alle cose diverse; 

E' 1 tempo, eh' è brevissimo ben sai. 
Non menò tanti armati in Grecia Serae, 
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Varj di lingne e varj di paesi 

Tanto che di mille au non seppi '1 nome, 
E fanno istoria que' pochi eh' io 'ntesi. 

Perseo era 1' uno, e colli saper come 
Andromeda gli piacqne in Etiopia, 
Tergine bruna i begli occhi e le chiome. 

E qael vano araator che, la sua propia 
Bellezza desiando, fu distrutto; 
Povero Bol per troppo averne copia; 

Che divenne nn bel fior aenz' alcun frutto : 
E qneila che, lui amando, ignuda voce 
Feoesi '1 corpo nn duro sasso asciutto. 

Ivi queir altro al mal suo ai veloce 
Ifi, eh' amando altrui in odio s' ebbe; 
Con più altri dannati a simil croce; 

Gente cui per amar viver increbbe: 
Ove raffigurai alcun moderni, 
Ch' a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagni etemi, 
Alcione e Ceice, in riva al mare 
Far i lor nidi a' più soavi verni; 

Lungo coBtor pensoso Esaco stare, 

Cercando Esperia, or sopr' un sasao asaiao 
Ed or sott' acqua, ed or alto volare; 

E vidi la crudel figlia di Nìeo 
Fuggir volando; e correr Atalanta, 
Di tre palle d' ór vinta e d' un bel viso; 
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Sol dì vittoria ai rallegra e vaDta. 

Fra questi favolosi e vani amori 
Vidi Aoi e Galatea, che 'n grembo gli era, 
E Polifemo farce gran romori: 

Glauco onde^ar per entro quella schiera 
Senza colei cui sola par cbe pregi, 
Nomando un' altra amaste acerba e fera; 

Canente e Pico, un già de' nostri regi, 
Or vago augello; e chi dì stato il mosse, 
La«oiògli '1 nome e '1 real manto e i fregi. 

Vidi '1 pianto d' Egeria; e 'n vece d' osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra. 
Che del mar Siciliano infamia fosse: 

E quella che la penna da man destra, 
Come dogliosa e disperata scriva, 
£'1 ferro ignudo tien dalla sinestre; - 

PigmalioD con la sua donna viva; 
E mille che Castalia ed A^anippe 
Udir cantar per 1' una e Valtra riva; 

E d' un pomo beffata al fin Cidìppe. 
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Ch' io stava come 1' uom ohe non può dire, 
E tace, e guarda pur eh' altri '1 coiigiglie; 

Quando r amico mio: — „Che fai? che mire? 
Che penai?'" — disse; — „non sai tu han eh' i( 
Son della turba, e mi convien seguire?" — 

— „Frate (risposi), e tu sai 1' easer mio, 
E 1' an^or di saper che m' ha sì aceeaso 
Che 1' opra è ritardata dal desio." — 

Ed egli: — „I' t' avea già tacendo inteao: 
Tu vuoli udir chi son quest'altri ancora: 
P tei dirò, ae '1 dir non m' è conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora; 
Egli è Pompeo, ed ha Cornelia aeco, 
Che del vii Tolomeo ai lagna e plora. 

L' altro più di lontan, qnell' è '1 gran Greco; 
Né vede Egieto, e l'empia Ciitemneatra: 
Or pnoi veder Amor e' egli è ben cieco. 

Altra fede, altro amor: vedi Ipermestra; 
Vedi Piramo e Tiebe inaìeme all' ombra; 
Leandro iu mare ed Kro alla fineatra. 

Quel sì pensoso è Ulisse, affabil ombra, 
Che la casta mogliera aspetta e prega: 
Ma Circe, amando, gìiel ritiene e 'ngombra. 
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L' altr' è '1 figliuol d' Amilcar; e noi piega 
In cotaut' anni Italia tutta e Roma; 
Vii femminella in Paglia il prende e lega. 

Quella ohe '1 suo signor con breve chioma 
Va seguitando, in Ponto fu reina; 
Come in atto servii gè stessa doma! 

L' altra è Porzia, che '1 ferro al foco affina; 
Queir altra è Giulia; e duolsi pel marito, 
Ch' alla seconda fiamma più s' inchina. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 
Che non si pente, e d' aver non gì' incresce 
Sette e sett' anni per Rachel servito. 

Vivace amor, che negli affanni cresce! 
Vedi '1 padre di questo, e vedi 1' avo, 
Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 
Vince David e sforzalo a far 1' opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 

Simile nebbia par eh' oscuri e copra 
Del più saggio figliuol la chiara fama, 
E '1 parta in tatto dal S^nor di sopra. 

Ve' 1' altro, che 'n un punto ama e disama; 
Vedi Tamar, eh' al suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Vie più forte che saggio, che per ciance 
In grembo alla nemica il capo pone. 
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Vedi qui beo fra quante spade e lance 
Amor e '1 aonuo ed una vedovella 
Con bel parlar e sue pulite guan<^e 

Vince Oloferne; e lei tornar soletta 
Con un' anelila e con 1' orribil teschio, 
Dio ringraziando, a raezza notte in fretta. 

Vedi Sìchen, e '1 suo sangue, cb' è meschio 
Della eirconciaion e della morte; 
E 'I padre cólto, e 'I popolo ad un veacbio: 

Questo gli ha fatto il subito amar forte. 
Vedi Assuero; e '1 suo amor in qual modo 
Va medicando acciocché 'n pace il porte. 

Dall' un si scioglie, e lega all' altro nodo: 
Cotale ha questa malizia rimedio, 
Come d' asse si trae chiodo con chiodo. 

Vuoi veder in un cor diletto e tedio. 
Dolce ed amaro? or mira il fero Brode, 
Ch' Amor e crudeltà gli han posto assedio. 

Vedi oom' arde prima, e poi si rode, 
Tardi pentito di aua feritate, 
Marianne chiamando che non 1' ode. 

Vedi tre belle donne innamorate, 
Frocri, Artemisia, con Deidamia; 
Ed altrettante ardite e scellerate, 

Semìramis e Bibli e Mirra ria; 

Come ciascuna par che si vergogni 
Della sua non concessa e torta via. 

Ecco quei che le carte empion di sogni. 
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Lancilolto, Trìstaao e gli altri erranti, 
Onde oonven ebe '1 vulgo errante agogni. 

Vedi Ginevra, Isotta e l'altre amanti, 
E la coppia d' Arimino, che 'nseme 
Vanno facendo dolorosi pianti." — 

Cosi parlava: ed io, com' nom che teme 
Futuro male e trema anzi la tromba, 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme, 

Avea color d' uom tratto d' una tomba; 
Quand' una giovinetta ebbi da lato, 
Pura aaaai più che candida colomba. 

Ella mi preae; ed io eh' arei giurato 
Difendénni da uom coperto d'arme. 
Con parole e con cenni fui legato. 

E come ricordar di vero parme. 
L'amico mio piiì presso mi si fece; 
E con un rigo, per piii doglia darme, 

Disaemi entro l'orecchie: — „Omai ti lece 
Per te atesflo parlar con chi ti piace, 
Cbè tutti Biam macchiati d' una pece." — 

Io era un di color cui più dispiace 

Dell' altrui ben che del suo mal, vedendo 
Chi m' avea preso, in libertate e 'n pace. 

E, come tardi dopo '1 danno intendo, 
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Di sue bellezze mìa morte facea, 

D' amor, di gelosia, d' inridia ardendo. 

Gli occhi dal suo bel viso non volgea, 
Com' uom eh' è infermo, e di tal cosa ingordo 
Che, dolce al guato, alla aalute è rea. 

Ad ogni altro piacer cieco era e sordo, 
Seguendo lei per bì dubhioaì paeai, 
Ch i' tremo ancor qualor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi gli occhi amidi e basai, 
E '1 cor pensoso, e aolitario albergo 
Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 

Da indi in qua cotante carte aspergo 
Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro; 
Tante ne straccio n' apparecchio e vei^o. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
D'Amori 6 che ai teme, e ohe si spera, 
A chi sa legger, nella fronte il mostro. 

E veggio andar quella le^adra fera, 
Non curando di me, ne di mie pene. 
Di sua virtnte e di mie spoglie altera. 

Dall' altra parte, s' io diseemo bene. 
Questo signor, che tutto '1 mondo sforza, 
Teme di lei, ond' io son fuor di speae: 

Cb' a mia difesa non ho ardir né forza; 
E quello in ch'io sperava, lei lusinga; 
Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei no» è chi tanto o quanto stringa; 
Così selvB^ia e ribellante suole 
Dall' insegne d' Amor andar solinga. 
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TEIONPO d' AMOBB. CAP. IH. 

E veramente è fra le stelle un Sole 
Un sìngular suo proprio portamento. 
Suo riso, Booi disdegni e sue parole; 

Le chiome accolte in oro o sporte al vento, 
Gli ooohi, oh' accesi d' un celeste lume, 
M' infiamman ai, eh' io aon d' arder contento. 

Chi porla '1 mansueto alto costume 
Agguagliar mai parlando e la virtnte, 
Ov' è '1 mio stil quasi al mar picciol fiume? 

Nove cose e giammai più non vedute, 
Né da veder giammai più d'una volta; 
Ove tutte le lingue sarian mute. 

Così preso mi trovo ed ella sciolta; 
E prego gionto e notte (o stella iniqual) 
Ed ella appena di mille uno ascolta. 

Dura legge d'Amori ma benché obliqua, 
Servar conviensi; però eh' ella a^iunge 
X)i cielo in terra, universale, antiqua. 

Or so come da sé il cor si disgiunge, 
£ come sa far pace, guerra, e tregua; 
E coprir suo dolor, quand' altri 'I punge. 

E 80 come in un punto si dilegua 

E poi si sparge per le guance il sangue, 
Se paura o vergogna avvien che '1 segua. 

So come sta tra' fiori ascoso 1' angue; 
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Come sempre fra due si vegghia e dorme 
Come senza lan^ìr ei more e langue. 

E temer di trovarla; e so in qual guisa 

L' aiDunte uell' amato si trasforme. 
So fra luughi sospiri, e brevi risa 

Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver, aendo dal cor 1' alma divisa. 
So mille volte il dì ingannar me stesso: 

So, seguendo '1 mio foco, ovnnq' e' fugge, 

Àrder da luuge ed agghiaociar da presso. 
So com' Amor aopra la mente rugge, 

K oom' ogni ragione indi disuaccia; 

£ so in quante maltiere il cor si strugge. 
So di che poco canape a' allaccia 

Un' anima gentil quand' ella è sola 

E non è chi per lei difesa faccia. 
So com' Amor saetta e come vola; 

E so com' or minaccia ed or percuote ; 

Come ruba per forza e come invola; 
E come sono instabili sue mote; 

Le speranze dubbiose e '1 dolor certo; 

Sue promesse di fé' come son vote: 
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TBIOKPO D JlMOBE. Cip. Ili — IV. 

Come Deir ossa il suo foco coperto, 
E nelie vene vive occulta piaga; 
Onde morte è palese e 'ncendio aperto. 

la somma so com' è inuoatante e vaga, 
Timida, ardita vita degli amanti; 
Ch' un poco dolce molto amaj'o appaga: 

E so i costumi e i lor aospiri e canti 
E 'i parlar rotto e '1 subilo silenzio 
E 'I brevissimo riso e i Inugbi pianti , 

E qual è '1 mèi temprato con 1' assenzio. 

CAPITOLO QUARTO. (4.) 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 
M' ebbe BOapinto, e tutti incisi i nervi 
Di liberiate, ov' alcun tempo fui; 

Io, eh' era più salvatico eh' e' cervi. 
Ratto domesticato fui con tutti 
I miei infelici e mieeri conservi: 

£ le fatiche lor vidi e' lor frutti, 

Per che torti sentieri e con qual arte 
All' amorosa greggia eran condntti. 

Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte, 
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S' i' ne vedeBBÌ alenn di chiara fama 
per antiche o per moderne carte 

Vidi colui che sola Euridice ama, 

E lei segue all'inferno, e, per lei morto, 
Con la lingua già fredda la richiama. 

Alceo conobbi, a dir d' amor si scorto; 
Pindaro, Anacreonte, che rimesse 
Avea sne Mnse sol d' Amore in porto. 

Tìrgilìo vidi; e parmi intomo avesse 
CompsLgni d' alto ingegno e da trastullo, 
Di quei che volentier già '1 mondo elesse. 

L' un era Ovidio e 1' altv' era Catullo, 
L'altro Properzio, che d'amor cantaro 
Fervidamente, e 1' altr' era Tibullo. 

Una giovane greca a paro a paro 
Coi nobili poeti già cantando; 
Ed avea un ano atil le^adro e raro. 

Cosi or quinci or quindi rimirando 
Vidi gente ir per una verde piaggia 
Pur d' amor volgarmente ragionando. 

Ecco Dante e Beatrice; ecco Selva^ia; 
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TEIOHFO D AHORB. GAP. IV. 

Ecco Ciu da Pistoja; GaittOD d' Arezzo, 
Che di non esser primo par eh' ira aggia. 

Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo; 
Onesto Bolognese; e i Siciliani, 
Che fur già primi, e quivi eran da sezzo; 

Sennuccìo e Frauoesohin, che fur si umani, 
Com' ogni «om vide; e poi v' era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 
Gran maestro d' amor, oh' alla sna terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e beilo. 

Eranvi quei eh' Amor si leve afferra, 

L' un Pietro e 1' altro; e '1 men famoso Arnaldo 
E quei che fur conquiai con più guerra, 

I' dico 1' uno e 1' altro Raimbalao, 

Che cantar pur Beatrice in Monferrato; 
E '1 vecchio Pier d' Alvernia con Giraldo; 

Folchetto, eh' a Marsiglia il nome ha dato, 
Ed a Genova tolto, ed all' estremo 
Cangiò per miglior patria abito e stato: 

Gianfrè Radei, eh' usò la vela e '1 remo 
A cercar la Bua morte; e qnel Guglielmo 
Che per cantar ha 'I fior de' snoi dì scemo; 
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Amerigo, Bernardo, Ugo ed Àneelmo; 
£ mille altri ne vidi, a cui la lingua 
Lancia e spada fu acmpre e scudo ed elmo. 

E poi coQvieo che '1 mio dolor distìngua; 
Volsimi a' nostri, e vidi '1 buon Tomasso, 
Ch' ornò Bologna, ed or Messina impingua. 

fugace dolcezza! o vìver laaao! 
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi, 
Senza 'I qual non aapea mover un pasao? 

Dove se' or, che meco eri pur dianzi? 
Ben è '1 viver mortai, che sì n' aggrada, 
Sogno d' infermi e fola di romanzi. 

Poco era fuor della comune strada, 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima: 
Con lor più lunga via convien eh' io vada. 

qual coppia d' amici! che né 'n rima 
Porìa ne 'n prosa assai ornar, né 'a versi. 
Se , come de', virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi, 
Andando tutti tre sempre ad un giogo; 
A questi le mìe picche tutte apersi. 

Da costor non mi può tempo né luogo 
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TEIONPO » AMOaE. CAP. IV. 

Divider mai (siccome spero e bramo) 
Infin al oener del funereo rc^o. 

Con costor colsi '1 glorioso ramo 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie 
In memoria di quella oV i' tant' amo. 

Ma pur di lei che '1 cor di pensier m' empie 
Non potei coglier mai ramo né foglia; 
Sì fur le Bue radici acerbe ed erapie. 

Onde, benché talor doler mi soglia, 

Com' uom eh' offeso, quel che con quest' occhi 
Vidi, m' è un fren ohe mai più non mi doglia. 

Materia da coturni, e non da socchi. 
Veder preso colui eh' è fatto Deo 
Da tardi ingegni, rintuzzati e sciocchi. 

Ma prima vo' seguir che di noi feo: 
£ poi dirò quel ohe d' altrui sostenne, 
Opra non mia , ma d' Omero, o d' Orfeo. 

Seguimmo il suon delle purpuree penne 
De' volanti coraier per mille fosse. 
Fin che nel regno di sua madre venne. 

Né rallentate le catene o scosse. 

Ma striaziati per selve e per montane. 
Tal che nessun sapea in qual mondo fosse. 

Giace olirà, ove l'Egeo sospira e piagne, 
Un' isoletta delicata e molle 
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3 PARTE HI. 

Più eh' altra ohe '1 Sol Bcalde o ohe 'l mar bagae 

Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con si soavi odor, eoo sì dolci aoque, 
Ch' ogni maschio pensier dell' alma tolle. 

Quest' è la terra che cotante piacque 

A Venere , e 'n quel tempo a lei fu saura , 
Che '1 ver nascoso e sconosciuto giacque: 

Ed anco è di virtù sì onda e macra, 
Tanto ritien del suo primo esser vile, 
Che par dolce a' cattivi , ed a' linoni aera. 

Or quivi trionfò 'ì Signor gentile 

Dì noi e d' altri tutti, eh' ad un laccio 
Presi Bvea dal mar d' India a quel di Tile. 

Pensier in grembo, e vanitate in braccio; 
Diletti fuggitivi, e ferma noia; 
Rose di verno, a mezzo state il ghiaccio, 

Dubbia speme davanti e breve gioia; 
Penitenza e dolor dopo le spalle: 
Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troia. 

E mormorava tutta quella valle ' 

D'un concento d'augelli, e le sue rive 
Eran verdi, vermiglie, perse e gialle; 

Rivi correnti di fontane vive 
Al caldo tempo, su per l'erba fresca; 
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TEIONFO D 4M0BK. CAP. IT. 

■ E r ombra folta e 1' aure dolci estive: 
Poi qnaudo '1 verno 1' aer si rinfresca, 

Tepidi Soli e iifìochi e cibi ed ozio 

Lento, eh' e' Bimplicetti cori invesca. 
Era nella stagi on che I' equinozio 

Fa vincitor il giorno e Progne riede 

Con la sorella al suo dolce negozio. 
di nostra fortuna instabil fede! 

In qnel loco, in quel tempo ed in quell' ora, 

Che più largo tributo agli occhi chiede, 
Trionfar volse quel che '1 vulgo adora: 

E vidi a qual servaggio ed a qual morte 

Ed a ohe strazio va chi s' innamora. 
Errori, sogni ed immagini amori* 

Eran d' intoiTio al carro trionfale, 

E false opinioni in su le porte; 
E lubrico sperar su per le scale; 

E dannoso guadagno, ed util danno; 

E gradi ove più scende chi più saie; 
Stanco riposo, e riposato afianno', 

Chiaro disnor, e gloria oscura e uigra; 

Perfida lealtate, e fido inganno) 
Soliieito furore, e ragion pigra; 
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Career ove ai vien per strade aperte, 
Onde per strette a gran pena si migra; 

Ratte scese all' iiitrar, all' useir erte; 
Dentro confusiou turbida e mischia 
Di doglie certe e d' allegrezze incerte. 

Kon bolle sì Vnlcan, Lipari od Ischia, 
Stromboli o Mongibel come quel loco 
Ove qualunque vien molto s' arrischia. 

Ivi legati fummo in ghiaccio e 'n foco 
£ in eempiterue tenebre, ove, indamo 
Mercè chiamando, ciascauo è già roco. 

Ivi pnr sospirando Soi^a ed Arno, 
Stetti molt' anni, libertà sognando, 
Né potei per ingegno il si far no, 

Ch' io m' ero di me stesso posto in bando, 
£d ebbi sol rimedio in quello stato 
Gran cose e memorabili mirando. 

Volgea la vista vaga in ciascun lato, 
Che il desir di saper fea pronta e leve, 
Per conoscer chi e quanto avesse amato. 

E intanto mi strugge* vìa più che neve 
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Mirando alme sì chiare in career tetro. 
Quasi lunga pittura in tempo breve, 
Che il pie va innanzi e 1' occhio toma indietro. 



TRIONFO DELLA CASTITÀ. 
CAPITOLO UNICO. (5.) 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 
Domita 1' alterezza degli Dei, 
E degli uomini vidi al mondo divi; 

Facendomi profitto 1' altrui male 

In consolar i casi e dolor miei; 
Che b' io veggio d' un arco e d' uno Btrole 

Febo percosso e '1 giovine d' Abido, 

L' un detto Dio, 1' altr' uom puro mortale; 
£ veggio ad un laooinol Giunone e Dido, 

Ch' amor pio del suo sposo a morte spinse , 

Kon quel d' Enea oom' è '1 pubblico grido; 
Kon mi debbo doler s' altri mi vinse 

Giovine, incauto, disarmato e solo. 

E se la mia nemica Amor non atrinse, 
Non è ancor giusta assa.i cagion di duolo; 

Che in abito il rividi eh' io ne piansi; 

Sì tolte gli eran 1' ali e 1 gire a volo. 
Hon con altro romor di petto dansi 
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Dnn leon fieri, o duo folgori ardenti, 

Ch' in cielo in terra in mar dar loco fansi , 

Ch' i' vidi Amor con tutti buo' argomenti 
Mover centra colei di eh' io ragiono; 
E lei più presta assai che fiamma o venti, 

Non fan ei grande e si terrìbil suono 
Etna qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Cfiriddi quand'irai* sono, 

Che via maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto, 
Ch' i' non credo ridir sappia né possa. 

Ciascun per sé si ritraeva in alto 

Per veder meglio; e 1' orror dell' impresa 
1 cori e gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vincitor che prima era all' offesa, 
Da man dritta lo strai, dall' altra 1' arco, 
E la corda all' orecchia avea già tesa. 

Non corse mai si levemente al varco 
Di fuggitiva certa un leopardo 
Libero in selva, o di catene acarco, 

Che non fosse stato ivi lento e tardo; 
Tanto Amor pronto venne a lei ferire 
Con le faville al volto ond' io tntt' ardo. 

Combattea in me con la pietà il desire; 
Cbè dolce m' era sì fatta compaia; 
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TRlOHfO DELLiV CASTITÀ. 

Ma virtù , che da' buon non si acompagna ; 

Moatrò a quel punto ben oom' a gran torto 

Chi abbandona lei, d' altrui ai lagna. 
C'bè giammai aohermidor non fu ai accorto 

A achifar colpo, né nocchier si presto 

A volger nave da^li ecogli ia porto. 
Come uno schermo intrepido ed onesto 

Subito ricoperse quel bel viso 

Dal colpo, a ohi 1' attende, agro e funestti. 
I' era al fin ood gli occhi attento e fiso , 

Sperando la vittoria ond' esser sóle, 

E di non esser più da lei diviso. 
Come chi smisuratamente vole, 

C ha acritto, innanzi eh' a parlar cominci, 

Negli occhi e nella fronte le parole; 
Tal era io a dir: — „Signor, se vinci, 

Legami con costei s' io ne son degno; 

Né temer che giammai mi scioglia quinci." — 
Quand' io '1 vidi pien d' ira e di disdegno 

Si grave, eh' a ridirlo sarian vinti 

Tutti ì maggior, non ohe un sì basso ingegno; 
Che già in fredda onestate erano estinti 

1 dorati Buoi strali accesi in fiamma 

D' amorosa beltate e 'n piacer tinti. 
Non ebbe mai di vero valor dramma 

Camilla e 1' altre andar use in battaglia 

Con la sinistra sola intera mamma: 
Non fu sì ardente Cesare in Farst^lia 
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ì FABtE Iti. 

Contra '1 genero suo, com' ella fue 
Contra oolui eh' ogni lorica sinaglìa. 

Armate erau con lei tutte le sue 
Chiare virtuti (o gloriosa schiera!), 
K teneenai per mano a due a due. 

Onestate e Vergogna alla front' era; 
Nobile par delle virtù divine. 
Che fan costei sopra le donne altera: 

Senno e Modestia all' altre due confine; 
Abito con Diletto in mezzo '1 core; 
Perseveranza e Gloria in su la fine: 

Bell'Accoglienza, Accorgimento fore; 
Cortesia intomo intomo e Puntate, 
Timor d'infamia e sol Desio d'onore; 

Pensier canuti in giovenil etate, 

E (la concordia eh' è sì rara al mondo) 
V era con Castità somma Pettate. 

Tal venia contr' Amor, e 'n sì secondo ' 
Favor del Cielo e delle ben nate alme, 
Che della vista ei non sofferse il pondo. 

Mille e mille famose e care salme 
Tórre gli vidi, e scotergli di mano 
Mille vittoriose e chiare palme. 
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TRIONFO DELtul CASTITl. 

NoD fu '1 cader di cubito al strano 
Dopo tante vittorie tid Anniballe 
Vinto alla fin d&l giovine romano; 

Né ^acque ei smarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filisteo 
A cui tutto Israel dava le spalle, 

Al priiuo sasso del garzon ebreo; 

Né Ciro in Scìzia, ove la vedov' orba 
La gran vendetta e memorabil feo. 

Com' uom eh' é sano e 'n un momento ammorba, 
Che sbìgottìsoe e duolsi ; o cólto in atto 
Che vergola con maa d^li occhi forba; 

Cotal er' egli, ed anco a peggior patto; 
Che panra e dolor, vergogna ed ira 
Eran nel volto suo tutu ad un tratto. 

Non freme così '1 mar qmindo s' adira, 
Non Inarime allor ehe Tifeo pi^ne , 
Non Mougibel b' Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne 

Ch' io vidi e dir non oso: alla mia Donna 
Vengo ed all' altre sue minor compagne. 

Eli' avea in dosao il dì oandìda gonna; 
Lo scudo in man che mal vide Medusa: 
D' un bel diaspro era ivi una colonna, 

Alla qnal, d' nna in mezzo Lete infusa 
Catena di diamante e di topazio, 
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Che s' usò fra le donne, (^gi Don n' usa. 

Legar il vidi; e fame quello strazio 
Che basto ben a mill' altre vendette , 
Ed io per me ne fui contento e fiazio. 

Io non poria le aaore benedette 

Vergini, eh' ivi fur, chiuder in rima; 
Non Calliope e Clio con 1' altre sette. 

Ma d' alquante dirò ohe 'n su la cima 
Son di vera onestate; infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima, 

L' altra Penelope; queste gli strali, 
£ la faretra e 1' aroo avean spezzato 
A quel protervo, e spennaccliiate 1' ali. 

Virgìnia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno, di ferro e di piotate; 
Ch' a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 

L' un e r altra ponendo in hbertate: 
Poi le Tedesche che con aspra morte 
Servar la lor barbarica onestate : 

Giadit ebrea, la saggia, casta e forte; 
E quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta e fu^ir dura sort«. 

Con queste e con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui che pria ■ 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Fra r alti'e la veatal vergine pia 
Che baldanzosamente corse al Tibro, 
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TRIONFO DELLA CASTlTi. 

E per purgarsi d' ogn' infamie ria 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro; 
Poi vidi Ersilia con le eae Sabine, 
Schiera che del ano nome empie ogni libro. 

Poi TÌdi, fra le donne peregrine, 
Qnella che per lo suo diletto e fido 
Sposo, non per Enea, voUe ir al fine: 

Taccia '1 vulgo ignorante: i' dico Dido, 
Cui studio d' onestate a morte spinee: 
Non vano amor eom' è 'i pubblico grido. 

^1 fin vidi una che bì chiuse e strinse 
Sopr'Arno per servarsi; e non le valse; 
Che forza altru' il suo bel pensier vinse. 

Era '1 trionfo dove 1' onde salse 
Percoton Baia; eh' al tepido verno 
Giunse a man destra , e 'n terra ferma salse. 

Indi fra monte Barbaro ed Avemo, 
L' antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n' andar dritto a Lintemo. 

In così angusta e solitaria villa 

Era 'I grand' uom che d' Africa s' appella 
Perchè prima col ferro a! vivo aprilla. 

Qui dell' ostile cuor 1' alta novella 
Non scemato con gli occhi a tutti piacque, 
E la più casta era ivi la più bella: 
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Né '1 trionfo d' sUnii seguire epUcque 
A lai ohe, ae credenza non è Tanti, 
Sol per trionfi e per imperj nacque. 

CobI giugnemno alla città Boprana 
Nel tempio pria che dedico Sulpizia 
Per «pegner della mente fiamma insana. 

PaBBammo al tempio poi di Pudicìzia, 
Ch' accende in cor gentil oneste voglie, 
Non di Kent« plebea, ma di patrìzia. 

Ivi ipiegò le gloriose spoglie 
La bella vincitrice, ivi depose 
Le sue vittoriose e sacre toglie: 

E '1 giovine Toscan, ohe non ascose 
Le belle piaghe che ^1 fèr non sospetto, 
Del comune nemico in guardia pose 

Con parecchi altri ; e fammi '1 nome detto 
D'alcun dì lor, come mia scorta seppe, 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetto; 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe, 

TRIONFO DELLA MORTE. 
CAPITOLO PRIMO. (6.) 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 
Ch' È oggi nudo spirto e poca terrai 
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TBIONTO DBLLA. HOSTE. CAF. I. 

E fu già di valor alta colonna, 

Tornava con onor dalla sua guerra , 
Allegra avendo vìnto il gran nemico 
Che con suo' inganni tntto '1 mondo atterra, 

Non con altr' arme che col cor pudico, 
£ d' un bel viso e di pensieri Bohivi , 
D' un parUr saggio e d' onestate amico. 

Era miroool novo a veder quivi 
Rotte l'arme d'Amor, arco e saette; 
E qu»i morti da lui qnai presi vivi. 

La bella donna e le compagne elette, 
Tornando dalla nobile vittoria, 
In QB bel drappelletto ivan ristrette. 

Ha ciascuna per sé parea ben deg^ 
Di poema chiarissimo e d' istoria. 
Era la lor vittorioaa insegna 

In campo verde un candido armellino , 
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8*2 PASTE HI. 

CV oro iìtio e topazj tX collo t^na. 
Non umaa veramente, ma divino 32 

Lor andar era e lor sante parole: 

Beato è ben chi nasce a tal destino I 
Stelle chiare pareano , in mezzo nn Sole 25 

Che tutte ornava e non toglie» lor vista; 

Di rose incoronate e di viole. 
£ come gentil cor onore acquieta, 2& 

Cobi venia quella brigata allora; 

Quand' io vidi un' insegna oscura e trista. 
,. Ed lina donna involta in vesta n^pra, 3t 

Con un furor qual io non bo te mai 

Al tempo de' giganti fosse a Fl^ra, 
Si moese, e disae: — „0 tn, donna, che vai 34 

Di gioventnte e di bellezza altera, 

E di tua vita il termine non sai; 
Io son colei ohe si importuna e fera 37 

Chiamata eon da voi e sorda e cieca, 

Gente a cui si fa notte innanzi aera, 
r ho condott' al fin la gente greca 40 

E la troiana, all' ultimo i Bomanì, 

Con la mia spada, la qual punge e aeca, 
£ popoli altri barb^esohi e strani; 43 

£ giungendo quaad' altri non m' aspetta, 

Ho interrotti infiniti pensier vani. 
Or a voi, qnand' it viver più diletta, 46 

Drizzo '1 mio corso innanzi che Fortuna 

Nel vostro dolce qualche amaro metta." — 
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miONFO DELLA UOBTE. CAP. I. àm 

— „In costor non hai tu ragione alcuna, 49 
Ed in me poca; solo in questa spt^Iia;" — 
Rispose quella che fu nel mondo una. 

— „Altri ao che n' ara più di me doglia, 52 
La cui salute dal mio viver pende; 

A me fia grazia che di qui mi scic^lìa." — 
Qual è chi 'n cosa nova gli occhi intende, 5& 

£ vede ond' al principio non a' accorse, 

Si eh' or sì maraviglia, or si riprende: 
Tal si fé quella fera; e poi che 'n forse 58 

Fu stata un poco; — „Ben le riconoaco", — 

Disse, — „e so quando '1 mio dente le morse." — 
Poi col ciglio men torbido e men fosco 61 

Disse: — „Tu che la bella schiera guidi. 

Por non sentisti mai mio duro tosco. 
Se del consiglio mio punto ti fidi; 64 

Che sforzar POMO, egli è pur il migliore 

Fu^r vecchiezza e suoi molti fastidi. 
I' son disposta farti un tal onore fi7 

Qual altrui far non soglio, e che tu passi 

Senza paura e tenz' alcun dolore." — 

— „Come piace al Signor che 'a Cielo stassi, 10 
Ed ìndi regge e tempra 1' universo, 

Farai di me quel ohe degli altri fassì." — 
Cosi rispose: ed ecco da traverso 13 

Piena ti morti tutta la campagna. 
Che comprender non può prosa né verso. 
Da India, dal Cataio, Marocco e Spagna 76 
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Il mezzo Eivea ^k pieno e le pendici 
Per molti tempi quella torba magna. 

Ivi evan quei che fur detti felici, 
Pontefici, regnanti e 'mperatori: 
Or BODO ignudi, miseri e mendiei. 

D' eon or le ricohezze? u' sou gii onori 
£ le gemme e gli soettri e le corone 
E le mitre e i purpurei colorì? 

Miser chi Bpeme in cosa mortai ponel 
(Ma chi non ve la pone?) e b' ei si trova 
Alla fine ingannato, è ben ragione. 

ciechi, il tuito affatioar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica, 
E '1 nome vostro a[)pena ei ritrova. 

Pur delle mille un' utile fatica, 
Che non eian tutte vanità paleeil 
Chi 'ntende i vostri stadj, bì mei dica. 

Che vale a soggiogar gli altrui paesi 
E tributarie far le genti strane 
Con gli animi al suo danno sempre acoegi? 

Dopo r imprese perigliose e vane, 
E col eangue acquistar terra e tesoro, 
Yia più dolce bì trova l'acqua e '1 pane, 

E '1 vetro e '1 legno, che le gemme e 1' oro. 
Uà per non seguir più si lungo tema, 
Temp' è eh' io tomi al mio primo lavoro. 

I' dico che ginnt' era 1' ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa, 
E 'I dubbio passo di che '1 mondo trema. 

Er' a vederla un' altra valorosa 
Schiera dì donne non dal corpo sciolta, 
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TBIOMFO DBLLA MOBTE. CAP. 1. 

Per saper a' esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna er' ivi accolta 
Pur a veder e contemplar il fine 
Che far conyiensi, e non più d' una volta. 

Tatto sne amiche, e tutte eran vicine. 
Allor di quella bionda teata svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 

Così del mondo il pili bel fiore scelse ; 
Non già per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 
Fur ivi, estendo quei begli occhi asciutti. 
Per eh' io lun^a stE^on cantai ed arsi! 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola fi sedea, 
Del suo bel vivet già cogliendo i frutti. 

— „Vattene in pace, o vera mortai Dea" — 
Diceano; e tal fu ben, ma non te valse 
Centra U Morta in sua ragion si rea. 
. Che fia dell' altre, se qnest' arse ed alse 
In poche notti e si cangiò più volte? 
umane speranza oiaohe e falsa! 

Se la terra b^^àr lagrime molte 
Per la pietà dì qaell' alma gentile, 
Chi '1 vide il sa: tu '1 pensa che 1' ascolte. 

L' ora prim' era e '1 dì sesto d' aprile. 
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Che già mi atrinee ed or, laaso, mi eciolae: 
Come Fortuna va. cangìaiido etile 1 

Nessun di servitù giammai si dolse. 
Me di morte, qusDt' io di libertate, 
K della vita eh' altri non mi tolse. 

Debito al mondo e debito all' etate 

Cauciar me iiiDanzi oh' era giunto in prima, 
Né a lai tórre ancor saa dignitate. 

Or qual fnsse '1 dolor, qui non. si stima; 
eh' appena oso pensarne, non eh' io aia 
Ardito di parlarne in versi o 'q rima. 

— jjVirtù morta è, bellezza e cortesia 

?i6 belle donne intorno al oasto letto 
riate diesano): Ornai di noi ohe fia? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto? 
Chi udirà 'I parlar di saper pieno 
E '1 canto pien d' angelico diletto?" — 

Lo spirto per partir di quel bel seno, 
Con tutte Bue virtuti in aè romito, 
Fatt' ave» in quella parte il ciel sereno. 

NesBun degli avversarj fu ai ardito 

Ch' apparisse giammai con viata oscura, 
Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 

Poi che, depoato il pianto e la paura, 
Pur al bel viso era ciascuna intenta, 
E per desperazion fittta secura; 

Non come fiamma che per forza è spenta, 
Ma che per aè medesma si consume. 
Se n' andò in pace 1' anima contenta, 

A guisa d' un soave e chiaro lume 
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Cui natrimeato a poco a poco manca; 
Tenendo al fin il suo usato costume. 

Pallida no, ma più ohe oeve bianca, 
Cbe Beoza vento in un bel colle fiocchi, 
Parea posar come persona stanca. 

Quasi no dolce dormir ne' suoi b^li ocohi, 
Sendo lo spirto già da lei diviso. 
Era quel cne morir chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parsa nel suo bel viso. 

CAPITOLO SECONDO. (7.) 

L>Dia glaiEfloBta souiolk 11 PaetL 

La notte che segni I' orribil caso 
Che spense '1 Sol, anzi '1 ripose in Cielo, 
Ond' io son qui com' uom cieco rimaso, 

Spargea per 1' aere il dolce estivo gelo, 
Che con la biacca amica di T itone 
Suol dei sogni confusi tórre il velo; 

Quando donna sembiante alla stagione, 
Di gemme orientali incoronata, 
Mosse vèr me da mille altre corone; 

E quella man già tanto desiata, 

A me, parlando e sospirando, pòrse; 
Ond' etema dolceaza al cor m' è nata; 

— „Rioono8ci colei ohe prima torse 
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I possi tuoi dal pubblico viaggio, 
Come '1 cor giovenil di lei b' accorse?" — 
Cosi, pensosa, in atto umile e s^f^io 
S' assise e seder femmi in una nva 
La qual ombrava un bel lauro ed un faggio. 

— „Come non oonosch' io 1' alma mia Diva?" — 
Risposi in guisa d' aom che parla e plora: 

— „Diuuiu por, prego, se sei morta o viva." — 

— „Viva Bon io, e tu sei morto ancora," — 
Dìss' ella, — „e sarai sempre, fìn che giunga 
Per levarti di terra 1' ultim' ora. 

Ma '1 tempo è breve, e nostra voglia è lunga: 
Però t' avvisa, e 'i tuo dir stringi e frena 
Anzi che '1 giorno, già victn, n' aggiunga." — 

Ed io : — „AL fin di qnest' altra serena 
C ha nome vita, che per prova '1 sai, 
Deh dimmi se '1 morir è si gran pena." — 

Kispose: — „ Mentre al vulgo dietro vai, 
£d all'opinion sua cieca e dnra. 
Esser felice non può' tu giammai. 

La morte è fin d' una prigione oseora 
Agii animi gentili; agli altri è noia, 
C hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Ed ora il morir mio che si t' annoia. 
Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioia." — 

Così parlava; e gli occhi ave' al Ciel fissi 
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TBIONFO DELLA MOBTB. CAP. U. 

Fianclii, stomachi, febbri ordenti fBQuo 

Parer la morte amara più cb' assenzio." — 
— «Negar (disse] non posso che 1' affanno 

Une va innanzi al morir, non doglia forte, 

Ma più la tema dell'eterno danno: 
Ma pur che 1' alma in Dio ai rioonforte, 

E 1 cor, ohe 'n sé medeamo forse è lasso; 

Che altro oh' dd soapir breve è la morte? 
1' aveva già vioiu 1' ultimo passo. 

La oame inferma, e 1' anima ancor pronta; 

Quand' ndi' dir in un suon tristo e basso: 
misero colui eh' e' giorni conia, 

E par gli V un mxìP anni, e'ndwmo vive, 

E teca in (erra ma» non si raffronta! 
E cerca 'l mar e tutte le sue rt'ce; 

E aempre un stile, ovungu' e' fosse , tenne; 

Sol di lei penta, o di lei parla, o scrive. 
Allora in quella parte- onde 1 suon venne 

Gli occhi languidi volgo; e veggio quella 

Ch' ambo noi, me sospinse e te ritenne. 
Rioonobbila al volto e alla favella: 

Che spesso ha già '1 mio cor racconsolato, 

grave e sa^a, allor onesta e bella. 
E qoand' io fui nel mio più bello stato, 
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DECI. — 61. chi; U qoile umicB. ohi il folle ooilel. — 6«. db bbatb: 



Nell'età mia più verde, & te più cara, 
Cb' a dir ed a pensar a molti ha dato; 

Mi fu la vita poco men che emai-a, 
A rispetto di qaella mansueta 
E dolce morte eli' a' mortali è rara: 

Cbè '□ tutto quel mio passo er' io più lieta 
Che qual d' esilio al dolce albergo riede; 
Se non cbe mi stringea sol di te pietà." — 

— „Deb, Madonna (diss' io) per quella fede 
Che vi fa, credo, al t«mpa manifesta, 
Or più nel volto di ohi tutto vede, 

Creovvi Amor penaier mai nella testa 
D'aver pietà del mio lungo martire, 
Non lasciando vostr' alta impresa onesta? 

Ch' e' vostri dolci sdegni e le dolo' ire. 
Le dolci paci ne' begli occhi scritte, 
Tenner molt' anni in dubbio il mìo desire." — 

Appena ebb' io queste parole ditte, 
Ch' i' vidi lampeggiar quel dolce riso 
Ch' un Sol fu già di mie virtuti afflitte. 

Poi disse sospirando: — „Maì diviso 

Da te non fu 'I mio cor, uè giammai fia: 
Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 

Perchè, a salvar te e me, nuli' altra via 
Era alla nostra giovenetta fama; 
Né per ferza è però madre men pia. 

Quante volte dias' io meco; Questi ama, 
Anzi arde; or sì convien eh' a ciò provveggia; 
E mal può provveder ehi teme o hrama. 
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TRIONFO DELLA HOBTB. CAP. It. 

Quel di fuor miri, e quel dentro non veggio. 
Questo fu qael che ti rivolie e strinse 
Spesso, come cavai freD che vaueggia. 

Più di mille fiate ira dipinse 
Il volto mio, ch'Amor ardeva il core; 
Ma veglia, in me, ragion giammai non vinse. 

Poi se vinto te vidi dal dolore, 
Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente, 
Salvando la tua vita e '1 nostro onore, 

E se lii passi'on troppo possente, 
E la fronte e la voce a. salntarti 
Mossi or timorosa ed or dolente. 

Questi fur teiio mie' ingegni e mie arti; 
Or benigne accoglienze ed ora sdegni; 
Tu '1 sai, che n' hai cantato in molte parti. 

Ch' i' vidi gli occhi tuoi talor si pregni 
Di Ic^rime, eh' io dissi: Questi è corso 
A morte, non I' aitando; t' veggio i segni. 

Allor provvidi d' onesto soccorso. 
Talor ti vidi tali sproni al fianco, 
Ch'i' dissi: Qui convien più duro morso. 

Così caldo, vermiglio, freddo e bianco. 
Or tristo or lieto infin qni t'ho condutto 
Salvo {ond'io mi rallevo), benché stanco." - 

Ed io: — ..Madonna assai fora gran fmtto 
Questo d' ogni mia fé', pur eh' io '1 credessi", 
Dissi tremando e non col viso asciutto. 



1. CH'iKoa: forche Amore. — Ica. ha tooliì: U torIU imoroi» non 
UIC iDBi !■ rulone, U CDors non vlnie mftl l' ImeUetlo. Kon mi luolal 
»1 ladnrcs t Sin o f» oou man ohe onaiMe »ftloneTola.~ 103. tisio: 
r. ùaiUt, Inf. in, S3. — 104. bbimai: off. P. I. OmJi. VII, 49 e ><iS8- — 
s. tita: natnnU. — 106. >■ IB: in te. — lOS. «ohi: o(r. P. I, B«U. T, 
1. LXXV, i a atgg. — TiHaiou: di rsndsrti tioppo u- 







'■jut 


ACBGIJMNPQaf, 




Qu«.i « oono; 






.,Co 










Per qnsl eh' lo «nlo al oor gir fr« la yaoa 




Dolca Telano, Amor, mia •iE* 6 ooih". 


a«. (0 


iiqui.li.utorit4!)lagge: 




Uneitl È cor.o; 




a' io non t' >ito, che '1 coDO>oo a' aagni. 
















fama, tUa rita naturale ed aUa ulnta dall' anima. — eTAiloo 




111. ABBAI pOba: l'eiiBra eUlo amato da voi beanhl, aoltaato 






io il' 


pota»! crederò.— 1Ì3. asoiotto: il dubbio non ha ia^lma. 



— „Di poca fede! or io, se noi sapeaBi, 

Se non foBse ben ver, perchè '1 direi?" — 
Ripose, e 'a vista parve b' occendesei. 

— „o'at mondo tu piacesti aRli oiwhi miei, 
Questo mi taccio; por quel dolce nodo 
Mi piacque assai oh' intomo al cor avei; 

E piacemi '1 bel nome (se '1 ver odo) 
Che lui^e e presso col tno dir m' acquisti: 
Né mal □ tno amor richicBi altro che modo. 

Quel mancò solo; e mentre in atti tristi 
Tolei mostrarmi qael eh' io vedea sempre , 
Il tuo cor chinso a tutto '1 mondo apristi. 

Quinci '1 mio Kelo, ond' ancor ti distempre. 
Che concordia era tal deU' altre cose, 
Qual giunge Amor, pur eh' onestate il tempre. 

Fur quasi e^alì in noi fiamme amorose, 
Almen poi oh' io m' avvidi del tuo foco; 
Ma r un 1' appalesò, 1' altro 1' ascose. 

Tn eri di mercè chiamar già roco , 
Quand' io tace», perchè vergogna e tema 
Feoean molto desir parer sì poco. 

Non è minor il duol perch' altri 'I prema, 
Ne maggior per andarsi lamentando: 
Per finzion non cresce il ver né scema. 

Ma non ai ruppe almen ogni vel, quando 
Soli i tnoi detti, te presente, accolsi 
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Dir più von osa il nostro amor cantando? 

Teco era '1 cor; a me gli occhi raocolsi: 
Di ciò, come d' iniqna parte, dnoltì, 
Se 'I meglio e '1 più ti diedi, e '1 men ti tolai. 

Né pensi d»e, perchè ti fosser tolti 

Ben mille volte, e più di mille e mille 
Renduti e con pietatc e, te fur vòlti. 

£ atate fóran lor inci tranquille 
Sempre vSr te, se non eh' ebbi temenza 
Delle pericoloBC tue faville. 

Più ti vo dir, per non lasciarti senza 
Una conoluaion eh' a te fia grata 
Forse d'udir in bu qnesta partenza: 

In tutte 1' altre cose assai beata, 
la una aola a me stesBa dispiacqui, 
Che in troppo umil terren mi trovai nata. 

Duolmi ancor veramente eh' io non nacqui 
Almen più presso al tuo fiorito nido: 
Ma assai fu bel paese ond' io ti piacqui. 

Che potea '1 cor, del qua! sol io mi fido. 
Tollerai altrove, a te eaaendo ignota; 
Ond' io fora men chiara e di men grido." — 

— „QueBto no (riepos'io), perchè la rota 
Terza del ciel m' alzava a tanto amore. 
Ovunque fosse, stabile ed immota." — 

— „0r ooaì aiat (disa' ella) i' n' ebbi onore. 
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Ch' ancor mi segne : ma per tao diletto 
Tu non t' accorgi del ftirè"' ^^M' o"^- 
Vedi 1' Aurora dell' anrato letto 

Rimenar a' mortali il ^omo; e il Sole 
Già fuor dell' Oceano infino al petto- 
Questa vien per partirci; onde mi dole: 
S' a dir liai altro, stadia d' esser breve, 
E col tempo dispensa le parole." — 
— i.Qnant' io sofferai mai, soave e leve 
(Diasi) m'ha fatto il parlar dolce e pio; 
Ma '1 viver senza voi m' è doro e greve. 
Però saper vorrei, Madonna, b' io 

Son per tardi seguirri, o se per tempo." ■ 

Ella, già mosaa, diaae: — „A1 creder mio 

Tu stara' in terra senza me gran tempo." — 

TRIONFO DELLA FAMA. 
CAPITOLO PRIMO. (8.) 
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TRIONFA DELL» «AUA. OAF. I. 

E fu del noatro mondo il buo Sol tolto, 

Partisei quella dispietata e rea, 

Pallida in vista, orr-bile e superba 
Che '1 lume di beliate spento area: 

Quando, mirando intorno su per l'erba, 
Vidi dall' altra parte giunger quella, 
Cbe trae 1' uom del sepolcro e 'n vita il serba. 

Quale in sul giorno 1' amorosa stella 
Suol venir d' Oriente innanzi al Sole, 
Che b' accampala volentier con ella; 

Cotal venia. Ed or di quali eoola 
Verrà 1 maestro che descriva appieno 
Quel oh' i' vo' dir in semplici parole? 

Era d'intorno il ciel tanto sereno, 

Che, per tutto 'I desìo eh' ardea nel ooi-e, 
L' occhio mio non potea non venir meno. 

Scolpito per le fronti era '1 valore 
Dell'onorata gente; dov' io scòrsi 
Molti di qaei che legar vidi Amore. 

Da nLan destra, ove prima gli occhi porsi, 
La bella donna avea Cesare e Scipio; 
Ma qual più presso, a gran pena to' accorsi. 

L' un di virtute e non d' amor mancipio, 
L' altro d' entrambi: e poi mi fu mostrata, 
Dopo si glorioso e bel principio. 

Gente di ferro e dì valor armata, 
Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora per Via Sacra o per Via Lata. 

Yenian tutti in quell' ordine oh' i' dico , 



'■■■o che «' dica Mwn di „klciinl Taill", un eb« è (rappo iproTvftts di 

Boi.: Lani», coma apSHO. — 4. aniuui; la Morte. — fi, onr i. iinm: 
, a P 111 nutrg.; fsBOBt IL Lu» Pi6 OHuao •pnra xmx. — 7. ru 

lOdolo' livera nella momòrla degli nomini.' — 10. anai*: 'eGJNPQT, 
uraJ- AB, OIoh. eoo.: oou. — l' amohi»!.: ACGQHJNAaEM, Murai. 
B: un'AMOBOu. ~ STUdJ; Venera; cfr. P. I. 3on. XX, 1 e leg. Yire. 

tB '■«. Ed io; di eoo. Bdd. 1478, SI, 90: Oo^ tbbiì. Ed io: bi eoo. 



TklorE non altramente ohe la Ti foiie soia leolplu. — Ì3. dibiba: noma 

Il TinoltoTB di Annlb^e. — 3i. più psisso: pia tIoIho alla Dea = di mag^ 
gior fama, — Ì5, L' n»: 8elploiie. — HASOIPIO: larvo, Contradloe ■ qnello 
eha dUia P. II. Cani. VII, 93 e >eSK. — i- ìlxbo: Giulio Ceure; oft. 
Trionf. Am. I, 89 e legg. — 39. oibtb: Komani (orti e TaloroiL — 30. pu 
Via Sacba PER Via Lata : le dna tle p« le quali ti condnoaTa il trionfo. 



£ leggessi a ciascuno intorno ti ou;lio 
Il nome al mondo più di gloria amico. 

l'era intento ri nobile bisbìglio, 

Ai volti, agli atti: e di qne' primi due 
L' un segniva il nipote e 1' altro il figlio. 

Che aol, eenz' alcun par, al mondo fne; 
£ quei cbe volser a' nemici armati 
Chiuder il passo con le membra ane. 

Duo padri da tre fi^lì accompagnati; 

L' un giva innanzi, e duo ne venian dopo; 
£ 1' ultim' era '1 primo tra' laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa di un piropo 
Colui ohe col consiglio e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo: 

Di Claudio dico, che nottnmo e piano, 
Come '1 Metaoro vide, a poi^ar venne 
Di ria lemeuza il bnon campo Romano. 

Egli ebbe occhi al veder, al volar penne: 
Ed un gran vecchio il secondava appresso, 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 
> Due altri Fabii, e duo Caton con esso: 
Duo Paoli, duo Bruti, e duo Marcelli; 
Un Regol ch'amò Roma e non sé stesso: 

Un Curio ed un Fabrizio, assai più belli 



J3. B UDOUSI: l^d. lilS, DO, S3: M CUSbUH ATU » 

'AT, ciaiiio: luUa tcottUt, f. 19 e ug. — 33. fiù di olo 
tutto per flftfflon dellm inm pia sruiila quklHL o Impri 
di Africane ■ SelploDS a». — Si. Ai. sobu.! bibbibli 
gionaTt. — Si. ti voi.II: soni lutti i codd., (ulta le ei 
Giani, «e. lik Tolg.: Ai. volto. — DUE: Cai»ra a Bi 
Bdplona AMeana li lUaeglon. — ii. hipdti: Scipjc 



1 ptttattrinUf — 4D. noLi : dall' Afiiomno Maggiora, dall' Asia- 
aaloi 41. I,' me 1< Afrimno. — vit vous: FAI, edd. U90, 

tnlti i bóonl glndiflato «Hara ottimo; ufi. Val. lUax. L Vili. 
[. Plin. llb.Vn. 0. S4. — 13. PIBOFO: piada pniiou.. — M. oo- 



: COMAa: taoaitivi.. — 51. Tumi: atr. Vira. AiK. 



Xì', fM., (.'io», eoe. 
liuo a q. Fabld 1' A 
— 53. Taoli: Emilii, 
cuxi: padre e figlio. 
!a. CvBio: DautatD. 



TBIONTA SELLA FAMA. CAP. I. 

CoD la lor povertà, che Mida o Crasso 
Con I' oro, ond' a virtù fnvon ribelli. 

Cincinnato e Serran, che solo un posso 
Senza oostor non vanno; e 'I gran Cammillo 
Di viver prima, ohe di ben far, lasso; 

Perch' a sì alto grado il ciel aortillo. 
Che Bua chiara virtù il rioondnsse 
Ond' altrui cieca rabbia dipartillo. 

Poi quel Torquato che '1 figlinol percusae, 
£ viver orbo per amor sofferse 
Della milizia perch' orba non fasse. 

L' un Deoio e 1' altro, che col petto aperse 
Le schiere de' nemici: o fiero voto, 
Che '1 padre e '1 figlio ad una morte offerse! 

Curzio con lor venia, non men devoto. 
Che di sé e dell' arme empiè lo speco 
In mezzo '1 fòro orribilmente vóto. 

Mummio, Levino, Attilio; ed era seco 
Tito Flaminio, che con forza vinse, 
Ma via più con pietate, il popol greco. 

Eravi quel che '1 re di Siria cinse 
D'un malanimo cerchio, e con la fronte 
E con la lingua a suo voler lo strinse; 

E quel che armato, sol, difese il monte, 
Onde poi fu sospinto; e quel che solo 
Contra tutta Toscana tenne il ponte; 

E quel eh' in mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia l'arse, 
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Si seco irato ohe non sentì 'I duolo; 

E chi 'a mar prima viacttor apparse 
Contr' a' Cartaginesi; e chi lor nayi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 

Àppio conobbi agli occhi, e i suoi, ohe gravi 
Furon sempre e molesti all' nmil plebe r 
Poi vidi, un grande con atti sobtìj 

£ se non ohe '1 suo lume all' estremo ebe, 
Fors' era il primo; e certo fu fra noi 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a. Tebe: 

Ha '1 pe^po è viver troppo; e vidi poi 
Quel eie dell' esser ano destro e leggero 
Ebbe '] nome, e fu T fior degli anni suoi; 

E quanto in arme fu omdo e severo. 
Tanto qnel ohe '1 seguiva era benigno , 
Non so se miglior duce o csvaliero. 

Poi venia quel die 'I livido maligno 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse; 
Volumnjo nobi!, d' alta laude digno. 

Cosso, Filon, Butilio; e dalle spesse 
Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 
E membra rotte, e smagliate arme e fesse, 

Lucio Dentato e Marco Sergio e Sceva; 
Quei tre folgori, e tre scogli dì gaeira; 
Ma 1' un no suceessor di »una leva. 
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Mario poi, cbe Giugurta e i Cimbri atterra 
E 'I tedesco furor; e Fulvio Fiacco, 
Cbe gli ingrati a troncar, a bel studio em 

E 'I più nobile Fulvio; e sol nn Gracco 
Di quel gran nido gaiTulo e inquieto 
Cbe fé '1 popol Roman più volte Btracco; 

£ quel cbe parve altrui beato e lieto; 
Non dico fu, cbè non chiaro si vede 
Un obinao cor profondo in sno aeorcto: 

Metello dico; e euo padre, e suo rede, 
Che già di Macedonia e de' Numidi 
E di Creta e di Spagna addusBer prede. 

PoBcia Veepaeian col figlio vidi, 

Il buono e '1 bello, non già '1 bello e 'I rio 
E '1 buon Nerva e Traian, principi fidi: 

Elio Adriano e 'I euo Antonin Fio; 
Bella Bucoessione infina a Marco; 
Cbè buono a buono ba naturai desio. 

Mentre che, vago oltra con gli occhi varco. 
Vidi '1 gran fondator, e i regi cinque: 
L' altr* era in terra di mal peso carco, 

Come adiviene a chi virtù relinque. 
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CAPITOLO SECOMDO. (9.) 



Pien d' infinita e noti! maraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte, 
Ch' al mondo non fu mai aimil famiglia. 

Gingnea la vieta con 1' anticfae carte. 

Ove BOD gli alti Dami e in sommi pregi , 
£ sentiva al mio dir mancar gran parte. 

Ma disviarmi i peregrini egregi; 

Anuibal primo, e quel cantato in versi 
Achille, che di fama ebbe gran fregi: 

I duo chiari Troiani e i dno gran Persi; 
Filippo e '1 figlio, ohe da Pella agi' Indi 
Correndo vinse paesi diversi. 

Vidi I' altr' Alessandro non lange indi, 

Non già correr ocai, eh' ebb' altro intoppo. 
Quanto del vero onor, Fortuna, scindil 

I tre Teban oh' io dissi , in un bel groppo ; 
Nell'altro, Aiace, Diomede e Ulisse, 
Che desiò del mondo veder troppo. 

Nestor, che tanto seppe e tanto visse; 
Agamennon e Menelao, che 'n spose 
Poco felici, al mondo fér gran risse. 

Leonida, eh' a' suoi lieto propose 
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IRIONFO SELLA FAMA. CAP. 11. 

Un dui'o prandio, nna terribil cena, 
E 'a poco piazza fé mirabil cose. 

Aloibinde, che sì spesso Atena 
Come ta suo piacer yolse e rivolse 
Con dolce lingua e oon fronte serena. 

Milziade, che '1 gran giogo a Grecia tolse; 
E '1 buon figliuoli che oon pietà perfetta 
Legò aè vivo, e '1 padra morto sciolse. 

Temistocle e Teseo con questa setta; 
Aristide, ohe fu un greco Fabrizio: 
A tutti fu crudelmente interdetta 

La patria sepoltura; e 1' altrui vizio 
Illustra lor: che nulla meglio scopre 
Contrari d°<^ '^^' "" picciol interstizio. 

Foclon va con questi tre di sopre 
Che di sua terra fu scacciato e morto; 
Molto diverso il guiderdon dall' opre! 

Com' io mi volsi, il buon Pirro èbbi scorto, 
E '1 buon re Massinissa; e gli era avviso, 
D' esser senza i Roman, ricever torto. 

Con lui, mirando quinci e quindi iìao, 
leron siracusan conobbi , e '1 crudo 
Amilcare da lor molto diviso. 

Vidi qual uscì già del foco ignudo 
Il re di Lidia, manifesto esempio 
Che poco vai contra Fortuna scudo. 

Vidi Sliaoe pari a eimil scempio; 
Brenno, sotto cui cadde gente molta; 
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E poi oiidd' ei sotto '1 Delfico tempio. 

In abito divers», in popol folta 
Fu quella eohiem: e mentre gli occhi atti ergo, 
Vidi ima parte tutta in aè raccolta: 

E quel che volse a Dio far grande albei^o 
Per abitar fra gli nomini, era '1 primo; 
Ma chi fé' r opra, gli venia da ter^o: 

A Ini fu destinato: onde da imo 
PerduBBe al sommo I' edificio santo: 
Non t&l dentro ai'chitetto, com' io stimo. 

Poi quel eh' a Dio familiar fu tanto 

In grazia, a parlar seco a faccia a faccia, 
Che nesaun altro se ne può dar vanto: 

E quel che, come un animai s'allaccia, 
Con la lingua possente legò il Sole, 
Per giugner de' nemici saoi la traccia. 

fidanza gentil! chi Dio ben cóle, 
Quanto Dio ha creato aver soggetto, 
E '1 ciel tener con Beroplicì parole! 

Poi vidi '1 padre nostro, a cui fu detto 
Ch' nsoiase di sna terra, e gisse al loco 
Ch' all' umana salute era già eletto: 

Seco '1 figlio e 'I nipote, a cui fn '1 gioco 
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Qnel ohe volte & Dio (« In lem albergo. 
Mi E qnel che Tolee s Dio fu s»nds albergo 
Per ebltJU fra gli nomlDl erm '1 primo; 
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Fatto delle dne epoBe, e '1 saggio e casto 
Gìosef dal padre lontaaani un poco. 

Poi, stendendo la viata qnant' io basto. 
Rimirando ove I' occhio oltra non varca, 
Vidi '1 giasto Ezechia e Sanson guasto. 

Di qua da lui chi fece la ^raud' arca, 
E quel ohe oominoiò poi U gran torre 
Che fu si di peccato e d' error caroa. 

Poi quel buon Giuda, a cui nessun può tórre 
Le sne leggi paterne, invitto e franco 
Com' nom ohe per giustizi» a morte corre. 

Già era il mio desir presso ohe stanco. 
Quando mi fece una Leggiadra vista 
Più vago dì mirar oh' io ne fosa' anco. 

Io vidi alquante donne ad nna lista: 
Antiope ed Oritia armata e bella; 
Ippolita, del tìglio afflitta e trìeta, 

E Menalippe; e ctasonna sì snella 

Che vincerle fu gloria, al grande Alcide, 
Che I' usa ebbe, e Teseo 1' altra sorella: 

La vedova, che si aecura vide 

Morto '1 figliuol , e tal vendetta feo 
Cb' uooise Ciro, ed or sua fama uccide. 

Però vedendo ancora il suo fin reo, 
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Par che di novo a sua gran colpa moia; 
Tanto qnel dì del ano nome peraeo. 

Poi vidi quella che mal vide Troia; 
E fra queste una velane latina, 
Ch' in Italia a' Troian fé' tanta noia. 

Poi vidi la magnanima reina, 

Con una treccia avvolta e 1' altra sparsa, 
Corse alla babilonica rapina. 

Poi vidi Cleopatra; e ciascun' arsa 

D' indegno foco, e vidi in quella tresca 
Zenobia, del «no oqor aesai più ecaraa. 

Bell' era, e nell' età fiorita e fresca; 

Quanto in più gioventute e 'n pili bellezza, 
Tanto par oh' onestà sua laude accresca. 

Nel cor femmineo fu sì gran fermezza. 
Che col bel viso e con 1' armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza: 

P parto dell' impeno alto di Roma, 
Che con arme assalio ; benché all' estremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma. 

Fra i nomi che 'n dir breve ascondo e premo , 
Non fia Giudit, la vedovetta ardita, 
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SELLA PAM*. CAP. n. 

Che fé '1 folle amador del capo scemo. 

Mb Nino, ond' og;n' istoria umana è ordita, 
Dove lasc' io? e '1 suo grau eucoeBsore, 
Che superbia condoase a bestiai vita? 

Belo dove riman, fonte d' errore, 
Non per Boa colpa? dov'è Zoroastro, 
Che fu dell' arte magica inventore? 

E chi de' nostri duci , ohe 'n duro astro 
FaBsftr 1' Eufrate, fece '1 mal governo, 
All' italiche dc^lie fiero impiastro? 

Ov' è 'I gran Mitridate, quell eterno 
Nemico de' Roman, che sì ramingo 
Fi^gì dinanzi a lor la state e '1 verno? 

Molte gran cose in picciol fascio stringo, 
Ov' è '1 re Artù; e tre Cesari Angusti, 
Un d'Africa, un di Spagna, un Loteringo? 

Cingean costn' i suoi dodici robusti: 
Poi venia solo il buon dnc« Goffrido, 
Che fé' l' impresa santa e i passi ginati. 

Questo (di eh' io mi sdegno e 'ndamo grido) 
Fece in Gierusalem con le sue mani 
11 mal guardato e già negletto nido. 

Ite superbi , o miseri Cristiani , 
Consumando 1' nn 1' altro, e non vi caglia 
Che 1 sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Raro o nessun eh' in alta fama saglia 
Vidi dopo costui (a' io non m' inganno), 
per arte di pace o di battaglia. 

Pur, com' uomini eletti ultimi vanno, 
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Vidi vergo la fine il Sftraoiuo 

Che fece a* nostri assai vergogna e danno. 

Quel di Lnria seguiva il Saladino; 
Poi '1 duca di Lanoastro, che pur dianzi 
£r' al regalo de' Franchi aspro vicino. 

Miro, com' uom ohe volentier a' avanzi, 
S' alcuno vi vedessi qnal effli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi; 

E vidi duo ohe sì partir iereera 
Dì questa nostra etate e del paese: 
Costov chiudean quell' onorata schiera; 

n huon re Sioìlian, eh' in alto intese 
E lunge vide, e fu verament' Argo: 
Dall' ^tra parte il mio gran Colonneae, 

Magnttnimo, gentil, costante e largo. 

CAPITOLO TERZO. (10.) 
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TBIONFO DELLA FAMA. OAT. IH. 

Che s' acquieta ben pr^o altvo che d' arme." — 
Volsimi da man mAtioa, e vidi Plato, 

Che 'n quella schiera andò più preieo al segno 

Al qual a^unge a chi dal Cielo è dato. 
Aristotele poi, pien d' alto ing^no: 

Pitagora, che primo umilemente 

Filosofia chiamò per nome degno; 
Socrate e Senofonte ; e quell' ardente 

Vecchio a cui far le Muse tanto amiche, 

Ch' Ai^o e Micena e Troia se ne sente. 
Questi cantò gli errori e le fatiche 

Del figtiiiol di Laerte e della Diva; 

Primo pittoT delle memorie antiche. 
A man a man con lui cantando ^va 

TI Mantoan, che di p»r seco giostra: 

Ed uno al cui passar 1' erba fioriva. 
Quest' è quel Marco Tullio , in cui ei mostra 

Chiaro quant' ha eloquenza e fratti e fiori; 

Questi son gli occhi della lìngua nostra. 
Dopo venia Demostene, che fuori 



Un gran folgor parea tutto dì foco; 
Eschine il dica che '1 potè sentire 
Quando presso al suo tnou parve già r 
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lei DOu poaao per ordine ridire 
Qaeato o quel dove mi redensi o quando, 
E qual andar innanzi e qua) segDÌi*e: 

Che cose innumerabili pensando 
£ mirando la turba tale e tanta, 
L' ocabio il pensier m' andava deaviando. 

Vidi Soìon, di cui fu 1' util pianta 
Che, s' è mal eulta, mal imtto produoe, 
Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 

Qui vid' io nostra gente aver per duce 
Vanone, il terzo gran lume romano, 
Che quanto '1 miro più, tanto più luce. 

Crispo Sailostto seco a mano a mano, 
E chi già gli ebbe invìdia e videi torto, 
Cioè 'I gran Tito Livio padoano. 

Mentr' io mirava, subito ebbi scorto 
Quel Plinio veronese suo vicino, 
A scriver molto, a morir poco accorto. 

Poi vidi '1 flfran platonico Plotino , 
Che, credendosi in ozio viver salvo, 
Prevento fu dal suo fiero destino. 

Il qnal «eco venia dal matem'alvo, 
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TBIONFO DBLLA FAMA. CAP. 111. 

E però provvidenza ivi non valse: 

Poi CraaBO, Antonio, Ortensio, Galba, e Calve 

Con Poll'ioa, che 'u tal superbia ealse. 
Che centra quel d' Arpino anniu' le lingue 
Ei duo, cercando fame indegne e false. 

Tucidide vid'io, che ben distingue 
I tempi e i luoghi e loro opre Ic^iadre, 
E di ohe sangue qnal campo s' impingue. 

Erodoto, dì greca istoria padre. 
Vidi; e dipinto il nobii geometra 
Di triangoli e tondi e forme quadre; 

E qael ohe 'nvèr di noi divenne petra, 
Porfirio, che d' acuti sillogismi 
Empiè la dialettica faretra, 

Facendo contra '1 vero arme i sofismi; 

E quel di Coo, che fé' via miglior 1' opra. 
Se ben intesi foseer ^li aforismi. 

Apollo ed Esculapio gli son sopra, 

Chiusi, uh' appena il viso gli comprende; 
Si par ohe i nomi il tempo limi e copra. 

Un di Pergamo il segue, e da lui pende 
L'arte guasta fra noi, allor non vile. 
Ma breve e oscura; ei la dichiara e stende. 

Vidi Anasarco intrepido e virile; 
E Senocrate piìi saldo eh' un sasso. 
Che nulla forza il volse ad atto vile. 

Vidi Archimede star col viso basso; 
E Democrito andar tutto pensoso, 
Per suo voler di lume e d' oro casso. 

Cuaao: Lnclo, Bglio 
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Tìd' Ippia, il veochierel che già fu oso 
Dir; r so tutto; e poi di nulla certo; 
Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto; 
E Diogene cinico, in suoi fatti 
Assai più ohe non vuol vergola, qperto; 

E quel che lieto i suoi campi disfatti 
Vide e deserti, d' altra merce carco, 
Credendo averne invidiosi patti, 

Iv' era il curioso Dioearco ; 

Ed in suoi magisteri ^^sai dispari 
Quintiliano e Seneca e Plutarco. 

Vidivi alquanti o' bau turhati i mari 
Con venti avverai, ed intelletti v^hi; 
Non per saper ma per contender chiari; 

Urtar come leoni, e come dr^hi 

Con le code awinchiarai: or, ohe è questo, 
Ch' ognun del suo saper par che s' appaghi? 

Cameade vidi in suoi studj sì desto. 
Che parland' egli, il vero e '1 falso appena 
Si disoemea; eosì nel dir fu presto. 

La lunga vita e la sua lai^a vena 
D' ingegno pose in accordar te parti 
Che '1 furor letterato a guerra mena. 

Né '1 potèo far: ohe come erehher 1' arti. 
Crebbe 1' invidia; e col sapere insieme 
Ne' onori enfiati i suoi veneni sparti. 

Contra '1 buon Siro che 1' umana speme 
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Alzò, ponendo 1' ani Tua immortale, 

S' ormo Epicuro (onde sua fama geme) 

Ardito a dir eh' ella non fo»Be tale 
(Cobi al lume fu famoso e lippe), 
Con. la brigata al suo maestro eguale; 

Di Metrodoro parlo e d' Aristippo. 

Poi con gran subbio e con mirabil fueo 
Vidi tela sottil tèsser Crisippo. 

Degli Stoici '1 padre alzato in suso, 
Per far chiaro luo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta e '1 pugno chiuso; 

£ per fermar sua bella intenzione 
La sua tela gentil ordir Cleante, 
Che tira al ver la vaga opinione. 

Qui lascio, e più di lor non dico arante. 

TRIONFO DEL TEMPO. 
CAPITOLO UNICO. (11.) 

Tkultà dalU tIM nniuu e dslln tunt, monduift. 

Dell' aureo albergo con I' Aurora innanzi 
Si ratto usciva'! Sol cinto di ra^i. 

Che detto aresti: E' ei corcò fur diansi. 

Alzato un poco, come fanno i saggi, 
Ouardoss intomo; ed a aè stesso disse: 
— „Che pensi? ornai convien ohe più cura i 

Ecco, s' un uom famoso in terra visse, 
G di sua fama per morir non esce. 
Che sarà della legge che '1 Ciel fisse? 

E se fama mortai morendo cresce , 
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Che spegner si doveva in breve, v^gio 
Koetra eoceUenzìa al fine; onde m' inoresoe. 

Che pia s'aapetta, o che potè esser p^gìo? 
Che più nel ciel ho io, ehe''n terra an uomo 
A Olii esser egual per grazia cheggìo? 

Quattro cavai con quanto stndio corno, 
Pasco nell'Oceano, e sprono e sferzo! 
E pnr la fama d' un mortai non domo. 

Ingiuria da cormooio e non da scherzo, 
avvenir questo a me ; s' io foss' in cielo , 
Kon dirò primo, ma secondo o terzo. 

Or convien che s' aooenda ogni mio zelo 
Sì ch'ai mio volo gli raddoppi i vnnnt: 
Ch' io porto invidia agli uomini, e noi celo: 

De' quali veggio alcun dopo mill' anni, 
E mille e mille, più chiari che 'n vitn; 
Ed io m' avanzo di perpetni aCFanni. 

Tal aon qual era anzi ohe stabilita 
Fosse la terra; di e notte rotando 
Per la strada rotonda eh' è infinita." — 

Poi che questo ebbe detto, disd^nando 
Riprese il corso più veloce assai 
Che falcoQ d' alto a sua preda volando. 

Più dico: ne pensier poria giammai 

Seguir suo volo, non che lingua stile; 
Tal che con gran paura il rimirai. 

Ailor tenn' io il viver nostro a vile 
Per la mirabil sna velocitate, 
Via più eh' innanzi noi tene» gentile; 
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TKIOMFO DEL TEMPO. 37» 

E parvemi niii-abil vanitate 40 

Fermar in cose il cor che 'I Tempo preme, 

Che mentre più le «tringi, son paeaate. 
Però ohi di Huo stato cura o teme, 43 

Pi'oveggia ben , mentr' è 1' arbitrio intero , 

Fondar ia loco stabile sua speme: 
Che quant' io vidi '1 Tempo andar leggero 46 

Dopo Iti guida sna, che mai non poaa, 

I' noi diro, perchè poter noi spero. 
I' vidi '1 ghiaccio, e li presso la rosa; 49 

Quasi in nn punto il gran freddo e 't gran caldo 

Che pur udendo par mirabil cosa. 
Ha chi ben mira col giudicio saldo, bì 

Vedrà esser cosi: che noi vid' io; 

Di che contra me atesso or mi riscaldo. 
Segali già le speranze e '1 van desio; 55 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio 

Ov' io veggio me etesso e '1 fallir mio: 
E quanto posso, al fine m' apparecchio, 5B 

Pensando '1 breve viver mio , nel qnale 

Sta mane era un fanciullo ed or aon vecchio. 
Che più d' un giorno è la vita mortale, tìl 

Nuhilo, breve, freddo e pien di noia. 

Che può bello parer, ma nulla vale? 
Qui l'umana speranza e qui la gioia: 64 

Qu' i miserì mortali alzan la testa; 

E nessun sa quanto si viva o moia. 
Vea^io or la fuga del mio viver presta, 61 

Anzi dì tutti; e nel fuggir del Sole, 

La ruina del mondo manifesta. 
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Oi' vi riconfortate in vostre fole. 
Giovani, e misurate il tempo Itu^o; 
Ma piaga antiveduta aaaai men dole. 

Forae che 'udanio mie parole spargo; 

Di im grave e mortifero letargo: 

Che volan 1' ore, i giorni e gli anni e i mesi 
E 'nsieme, con brevissimo intervallo, 
Tatti avemo a cercar altri paesi. 

Non fate contra '1 vero al core nn callo, 
Come sete usi; anzi volgete gli occhi 
Meatr' emendar potete il vostro fallo. 

Non aspettate che la Morte scocchi. 
Come fa la più parte: che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi. 

Poi eh' i' ebbi veduto e veggio aperto 
Il volar e '1 fuggir del gran pianeta, 
Ond' i' ho danni e 'nganni assai sofferto; 

Vidi una gente andaraen queta queta. 
Senza temer di Tempo o di sua rabbia; 
Che gli avea in guardia istorico o poeta. 

Di lor par più che d' altri invidia a' abbia; 
Che per sé stessi son levati a volo 
Uscendo for della comune gabbia. 

Contra coator colui che splende solo. 
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TBIONFO BEL TEMPO. 375 

S' apparecchiava con mtig^ore sforzo, 

E riprendeva un più spedito volo. 
A' suoi corsier raddoppiat' era 1' orzo; 97 

E la reina di oh' io sopra dissi, 

D' alcun de' suoi volea già far divorzo. 
Udì' dir, non so a chi; ma '1 detto eorisBi: 100 

— „In questi umani, a dir proprio, ligustri, 

Di cieca obblivione OBCarì abissi, 
Vocerà '1 Sol, non pur anni, ma lustri 103 

E secoli, vittor d' ogni cerèhro; 

E vedrà' il vaneggiar di questi illustri. 
Quanti fur chiari tra Peneo ed Ebro, 106 

Quant' in sul Xauto e quant' in vai di Tebrdl 
Un dubbia verno, un instabil sereno 109 

È vostra fama; e poca nebbia il rompe: 

E '1 gran Tempo a gran nomi è gran veneno. 
Passan vostri trionfi e vostre pompe, 113 

Fassau le signorie, passano i regni; 

Ogni cosa mortai Tempo interrompe; 
E ritolta a' men buon, non dà a' più degni: 115 

E non pur quel di fuori il Tempo solve, 

Ma le vostre eloquenze e 1 vostri ingegni. 
Così fuggendo, il mondo seco volve; US 

Né mai si posa né s'arresta o toma. 

Fin che v' ha ricondotti in poca polve. 
Or perchè umana gloria ha tante coma, 121 

Non è mirabii cosa s' a fiaccarle 

Alquanto oltra 1' usanza si soggiorna. 
Ma cheunque si pensi il volgo o parie; 124 
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Se '1 viver nostro non fosse eì breve, 

Tosto vedreste in fumo ritornarle." — 
Udito qnesto (perchè al ver ai deve 

Non contrastar, ma dar perfetta fede), 

Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. 
E vidi '1 Tempo rimenar tal prede 

De' vostri nomi, eh' i' gli ebbi per nulla: 

Benché la gente db non sa né crede; 
Cieca, che senipre al vento si trastulla, 

E pur di false opinion si pasce. 

Lodando più 'I morir vecchio, che 'n culla. 
Quanti son già morti felici in fasce 1 

Quanti miseri in ultima vecchiezza! 

Alcun dice: Beato è chi non nasce. 
Ma per la turba a' grandi eiTori avvezza, 

Dopo la lunga età sìa '! nome chiaro. 

Che è questo però ohe sì s' apprezza? 
Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro; 

Chiamasi Fama, ed è morir secondo; 

Né più che contra '1 primo é alcun riparo. 
Così '1 Tempo trionfa i nomi e '1 mondo. 

TRIONFO DELLA DIVINITÀ. 
CAPITOLO UNICO. (12.) 

Lk iperuiiA In Dio « nella hsatltudias eterak 
Da poi che sotto '1 cìel cosa non vidi 
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TBIONFO SELLA SIVIKITÌ. 

Stabile e ferma, tutto sb^ottìto 

Mi volai a me, e dissi: Ih che ti fidi? 
RirooBÌ: — i,Nel Signor che mai fallito 

NoQ ha promesaa a chi si fida in Ini: 

Ma veggio ben ohe '1 mondo m'ha schernito; 
E sento ijuel oh' io sono e quel oh' i' fui; 

£ veggio andftr, anzi volar il tempo; 

E doler mi vorrei, né so dì cui: 
Che la colpa è pur mia, ohe pia per tempo 

Dove' aprir gli occhi, e non tai^iar al fine; 

Ch' a dir il vero, ornai troppo m' attempo. 
^ila tarde non fur mai grazie divine: 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 

Alte operaiionì e pell,egrine." — 
Così detto e riaposto: — „0r se non stanno 

Queste cose che 'l eiel volge e governa; 

Dopo molto voltar, che fine avranno?" — 
Questo pensava: e mentre più e' interna 

La mente mia, veder mi parve un mondo 

Novo, in etate immobile ed etema; 
E 1 Sole e tutto '1 ciel disfare a tondo 

Con le rie stelle; ancor la terra e '1 mare; 

E rifame un più bello e più giocondo. 
Qual maraviglia ebb' io quando restare 

Vidi in un pie colui che mai non stette. 

Ma discorrendo suol tutto cangiare! 
E le tre parti sue vidi ristrette 
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B PABTB III. 

Ad una sola, e qaell' ana esser feiioa; 
Si che, come sole», più non s' aEFrettel 

E quasi ia terra d' erba ignuda ed erma, - 
Né fia né fn né mai v' era, anzi o dietro, 
Ch' amara vita fanno , varia e 'nferma. 

Passa '1 pensier sì come Sole in vetro. 
Anzi più assai; però che nulla il tene: 
qual grazia mi fia, se mai 1' impetro, 

Cb' i' veggiami presente il sommo Bene, 
Non ^con mal, che solo il tempo mesce, 
E oou lui si diparte e con lui vènel 

Non avrà albergo il Sol in Tauro o 'a Pesce; 
Per lo cui variar, noetro lavoro 
Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 

Beat' i spirti che nei sommo coro 
Si troveranno o trovano in tal grado 
Che fia in memoria eterna il nome lorol 

felice colui che trova il guado 
Di questo alpestro e rapido torrente 
C ha nome vita, oh' a molti è sì a grado! 

Misera la volgare e cieca gente. 
Che pon qui sue speranze in cose tali. 
Che '1 tempo le ne porta sì repente! 

veramente sordi, ignudi e frali. 
Poveri d' ai^omento e di consiglio. 
Egri del tutto e miseri mortali! 

Quel che '1 mondo governa pur col ciglio. 
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TBIONFO SSLLA. 

Che conturba ed aoqneta gli elementi: 
Al cui saper aon par io non m' appiglio , 

Ma gli angeli ne son lieti e cont«nti 
Di veder delle mille parti 1' una, 
Ed in ciò stanno desiOBi e 'ntenti. 

mente vaga, al fin sempre digiunai 
A ohe tanti pensieri? nn' ora sgombra 
Quanto in molt' anni appena si ragnna. 

(Jnel ohe l' anima nostra preme e 'ngombra, 
Dianzi, adeaso, ier, diman, mattino e sere 
Tutti in un ponto passeran com' ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, né era; 
Ma è solo, in presente, e ora, e o^p, 
E sola eternità raccolta e 'ntera. 

Equarsi dietro e innanzi valli e pog^, 
Ch' occapavan la vista; e non fia in cui 
Nostro sperar e rimembrar a' appoggi: 

La qual varietà fa spesso altrui 
Vaneggiar sì, ohe 1 viver pare im f^oco, 
Pensando pur: Che sarò io? che fm? 

Non sarà più diviso a poco a pooo 
Ma tutto insieme; e non più state o ventc 
Ma morto '1 tempo, e variato il loco. 

E non avranno in man gli anni 'l governo 
Delle fame mortali; anzi ohi fia 
Chiaro una volta, fi* chiaro in eterno. 
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felici queir anime che '□ via 
Sono o sarmiDO di venir al fine. 
Di eh' io ragiono, quaadunqn' e si aìal 

£ tra l' altre leggiadre e pellegrine , 
Beatissima tei che Morte ancise 
Assai di qna dal naturai confine! 

Parranno allor 1' angeliche divise, 
£ 1' oneste parole, e ì pensier casti, 
Che nel cor giovenil Natura mise. 

Tanti volti che '1 Tempo e Uorte han gnaati 
Torneranno al suo più fiorito stato: 
E vedrasfli ove. Amor, tu mi legasti, 

Ond' io a dito ne sarò mostrato: 
Ecco chi piante sempre, e nel suo pianto 
Sojira 7 riso d' ogni altro fu beato. 

E quella di cai ancor piangendo canto. 
Avrà p^an maraviglia di se stessa, 
Vedendosi ira tutte dar il vanto. 

Quando ciò fia, noi so; sassel propri' essa; 
Tanta credenza ha più fidi compt^ui: 
A sì alto secreto ehi s' appressa? 

Credo ohe s'avvicini: e de' gnadagni 
Veri e de' falsi si farà ragione; 
Che ttttte fieno allor opre di ragni. 

Vedrassi quanto in van onra si pone; 
E quanto indamo s'affatica e suda; 
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TBIONFO DBLLA DIVINITÀ. 

Come Bono iaffannate le persoue. 

Keesuu secreto na chi oopra o chiuda: 
Fia ogni coiiBOlenza, o chiara o foaoa, 
Dinanzi a tutto il mondo aperta e nuda; 

E fia ohi ragion giudichi e conosca: 

Poi vedrem prender ciascun sno viaggio, 
Come fiera cacciata si rimbosoa; 

E vederasei in quel poco paraggio. 
Che vi fa ir superbi, oro e terreno 
Essere stato danno e non vant^gio; 

E 'n disparte, color che sotto '1 freno 
Di modesta fortuna ebbero in oso, 
Senz' altra pompa, di godersi in seno. 

Questi Trionfi, cinque in terra giuso 
Avem veduti, ed alla fine il sesto. 
Dio permettente, vederem lassuso; 

E '1 Tempo disfar tatto e cosi presto; 
E Morte in sua ragion cotanto avara: 
Morti insieme saranno e quella e questo. 

E qnei ohe fama meritarou chiara. 
Che '1 Tempo spense; e i bei visi leggiadri. 
Che 'mpallidir fé 'I Tempo e Moi-te amara; 

L' obblivion , gli aspetti oscuri ed adri , 
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Pìd ohe mai bei tornando, lanceranno 

A Morte impetnoBa, a' giorni ladri. 
Neil' età più fiorita e verde aranno 

Con immortal bellezza etema fama. 

Ma innanzi a tatti eh' a rifar si vaomo, 
È quella che piangendo il mondo chiama 

Con Ih mia hngaa e con la stanca penna; 

Ma '1 Ciel pur di vederla intera brama. 
A riva un fiulne che nasce in Gebeana, 

Amor mi die per lei sì Innga guerra, 

Felice sasso che '1 bel viso Berrai 

Che poi eh' avrà ripreso il ano bel velo, 
Se fu beato chi la vide in terra, 

Or ohe fia dunque a rivederla in Cielo? 
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PARTE QUARTA 

SONETTI E CANZONI 

SOPRA VAEJ ARGOMENTI. 



SONETTO I. (7.) 

■on un unioD aUo etndio della lelMrs a kU'smOTe deUa filon 

ha gola e '1 Bonuo e I' oziose piume 
Hanno del mondo ogni vertù sbandita, 
Ond' è dal corso ano quaai smarrita 
Nostra natura vinta dal eosttmie: 

Ed è sì spento ogni benigno lume 

Del oiel, per cui b' iaforma umana vita, 

Che per cosa mirabile s' addita 

Chi vuol far d' Elicona nascer Hume. 

Quid vaghesea di lauro? gatti di mirto? 
Povera e nuda vai, filosofia. 
Dice la turba al vii guadalo intesa. 

Poeti compagni avrai per 1' altra via; 
Tanto ti pr^o più, gentile spirto, 
Non lassar la magninima tna impresa. 



uidftto nlBoeaHcIo, obi *d ftlIrL Noi airema: 

.ftli ui^iL— S. amato lcu: ìii£db>o ben^ 
del tempo oiro» gì- Uflni.l «luti. - 6. ■' a- 
ua Hpeclfiog fls(«re. Altri dlTerumsnte. VtU..- 
forni», e rirtate a qulluie. Tau.: ai PMte- 
tft e foco». — 7. MIBABII.E: Dan euffulblle. — 

lUAL : 11 «he prò' easar Tsgo di gtatii. poedom a 



PABTE IV. 80K. II— III. 

SONETTO II. (10.) 

A SMfno Colon» il iMilbia, cb'en gU >t>to in ArignoDa, 

GlorioBa Colonna, in cui s'appoggia. 
Nostra speranza e 't Krnn nome Latino; 
Ch' ancor non torse da! vero oammino 
Li' ira di Giove per rentosa pioggia; 

Qui non palazzi, non teatro o loggia, 

Ma 'n lor vece nn abete, un f^^io, nn pino 
Tra V erba verde e '1 bel inont« vicino, 
Onde si scende poetando e poggia, 

Lcvan di terra al Cìel noxtr' intelletto: 
E '1 rosignnol, ohe dolcemente all' ombra 
Tutte le notti si lameuta e piagne, 

D' amoi-0BÌ pensieri il cor ne 'ngombra. 
Ma tanto ben sol tronchi e fai imperfetto 
Tu che da noi, signor mio, ti scompagne. 

SONETTO III. (20.) 
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Non m' avesse disdetta la corona, 
Che suole ornar chi poetando scrive; 

1' era amico a queste vostre Dive, 

Le qua' vitraeate il secolo abbandona: 
Ma quella in);iuria già Ini^e mi sprona 
Dall' iny entri ce delle prime olive; 

Che non bolle la polver d' Etiopia 

Sotto '1 più ardente Sol, com io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo; 

Che '1 mio d' ogni liquor sostène inopia, 
Salvo di quel che lagrjmando stillo. 

SONETTO IV. (21.) 

Doniols con od iidIsd di Tederls iclalto dsgl' latriBhl mm. 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta, 
(Dal qual miei passi non far mai lontani). 
Mirando, per gii effetti acerbi e strani, 
L' anima vostra de' suoi nodi sciolta. 

Or eh' al dritto cammin 1' ha Dio rivolta, 
Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui, uh' e' giusti preghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 

E se tornando ail' amorosa vita. 

Per farvi al bel desio volger le spalle, 
Trovaste per la via fossati o poggi; 

Fn per mostrar quant' è spinoso calle, 



■moTOB* mi bUwiuo daUa Bstsou. — e. ihthitbioi: Minerrs, Daa IslU 
Bdanu: ctr. Virg. Gtarg. I, 18 a >sg. — Ideotmok Hlnem e le Unis. — 
10. DATiu.a: ardo di idegno; ofr. Oanli, Farad, XXVn. S4. — II. e<MX: 
U glori» dulie Lfltt«a, — mopii: o merltMa, o maglio dovnUml par 



- laiT*» n 


















l' Inglarl» dalla coro 




agmtsml. 






duiew 


. dlL 






B*n. IT. 
















a 


obi S BitOr 


moro Pomeri 






mo d' km 












(Mari., L/op. 


eoo.), 




Gino di. 


'Il 






■), oh 




iltrL Anau- 




«..• Ad 










e agli 


>lfo» 








.Ito -d^ 




luÒ"."- 




























amT^OI-H 


fedaltft, o U 






















àKi>: 


eg. 


/oooi: 


ìf 


colti 


*<rf~o. 


.™H; 


cfr. 


"■«""ftl^ 


PnBAKO*. 
















2 


"i 



SONETTO V. (22.) 

BtUagiul iti TUTTcdimeDto di un unieo. 

Più di me lieta non si vede a teira 
Nave dall' onde cambattuta e vinta, 
Quando la gente dì pietà dipinta, 
Sa per la riva a ringraziar e' atten-a ; 

Né lieto più del career ai disBerra 
Chi 'ntorno al collo ebbe la corda avvinta. 
Di me, veggendo quella spada scinta. 
Che fece aJ signor mio si lunga gneira. 

E tutti voi ch'Amor laudate in rima, 
Al buon testar degli amorosi detti 
Rendete onor, eh' era sman'ito in prima; 

Che più gloria è nel regno degli eletti 
D' nn spirito converso, e più s' estima. 
Che di novantanove altri perfetti. 

SONETTO VI. (23.) 



t- di Carlo, che la chioma 
Con la corona del sno antico adoma. 
Prese ha già 1' arme per fiaccar le cor 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 
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Sì che, b' a]tro aucideate noi distoma, 
Vedrà Bologna, e poi U nobil Roma. 

La mansueta vostra e gentil ag^na 
Abbate i fieri lupi: e così vada 
Chiunque amor legittimo scompagna. 

Consolate lei dunque, eh' aneor bada, 
E Roma, ohe del suo sposo si lagna; 
E per Gesù cingete ornai la spada. 

CANZONE I. (5.) 

aspettata in Cìel, beata e bella 
Anima, che di nostra nmanitade 
Vestita vai, non come 1' altre, carca; 
Perchè ti sìan men dare ornai le strade, 
A Dio diletta, obedìente ancella, 5 

Onde a! suo regno di quaggiù si varca; 
Ecco novellamente alla tua barca, 
eh' al cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior porto, 

D' un vento oecidental dolce conforto, 10 

Lo qual per mezzo questa oscura valle, 
Ove piangiamo il nostro e I' altrui torto. 
La condurrà de' lacci antichi sciolta 
Per drittissimo calle 
Al verace Orient«, ov' ella è vòlta. 15 
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388 PtETB IV. CÀtrz. i. 

IL Forse i devoti e gli amorosi pr^bì 
E le lenirne sante de mortali 
SoQ gitmte innanzi alla pietà snpema, 
E forse non fnr mai tante né tali, 
Che per merito lor punto si pieghi 
Fuor di ano corso la ginatizia eterna: 
Ma quel benigno R« ohe 'I Ciel governa, 
Af sacro looo ove fo posto in croce. 
Oli occhi per grazia gira; 
Onde nel petto al novo Carlo spira 
La vendetta, oh' a noi tardata uooe 
Sì che molt' anni Europa ne sospira; 
Cosi soccorre alla sua amata sposa, 
Tal ohe sol della voce 
Fa tremar Babilonia e star pensosa. 

m. Chiunque alberga tra Garonna e '1 monte 

E 'ntra 'I Rodano e '1 Reno e 1' onde salse. 

Le 'nsegne cristianissime accompagna; 

Ed a cui mai di vero pre^o oalse, 

Dal Pireneo all' ultimo orizzonte. 

Con Aragon lascerà vota Ispagna: 

Inghilterra con l' isole che bagna 

L' Oceano intra '1 Carro e le Colonne 

Infin là dove sona 

Dottrina del santissimo Elicona, 

Varie di lingue e d' arme e delle gonne. 

All' atta impresa cantate sprona. 

Deh qual amor si licito o si degno, 
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Qna' %li mai, qnai donne 

Furon materia a sì giusto disdegno? 
IT. Una parte del mondo è che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi, - 
Tntta lontana dal cammin del Sole: 
Là, sotto i giorni nnbiloai e brevi, 
Nemica naturai mente di pace 
Nasce una gente a cui '1 morir non dole. 
Questa «e più devota che non sole, 
Col tedesco furor la spada cigno, 
Turchi, Arabi e Caldei, 
Con tutti qnei ohe speran ne li Dei 
Di qna dal mar che fa 1' onde Bai^:nigne, 
Qnanto sian da prezzar, conoscer dèi; 
Popolo ignado, paventoso e lento, 
Che ferro mai non strigne , 
Ma tutti i colpi suoi commette al vento. 
V. Dunque ora è '1 tempo da ritraiTe il collo 
Daj giogo antico, e da squarciar il velo 
Oh' è stato avvolto intomo a gli occhi nostri; 
E ohe '1 nobile ingegno ohe dal Cielo 
Per grazia tìen' d^l' immortale Apollo, 
E 1' eloquenza sna vertù qui mostri 
Or oon la lingua, or con laudati inchiostri: 
Perchè d'Orfeo ledendo e d' Anfione, 
Se non ti maravigli, 
Assai men fia eh' Italia co' snoi figli 
Sì desti al suon del tuo chiaro ser 
Tanto che per Gesù la lancia pigli 
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Che, 9' al vef mira questa antica madre, 
la nulla sua tenzone 
Fot mai ca^on si belle o b1 leggiadi'e. 
VI. Ta, e' hai per arricchir d' un bel tesauro, 
Tòlte 1' antiche e le moderne carte , 
Volando al ciel con la terrena soma; 
Sai, dall' imperio del figliuol di Maiie 
Al grande Augusto, che di verde laui'o 
Tre volte, trionfando, ornò la chioma, 
Neil' altrui ingiurìe del suo sangue Roma 
Spesse fiato quanto fu cortese. 
Ed or perchè non fia 
Cortese no, ma conoscente e pia 
A vendicar le dispietate offese 
Col figliuol glorioso di Maria? 
Che dunque la nemica parte spera 
Neil' umane difese, 
Se Cristo sta dalla contraria schiera? 
VII. Pon mente al temerario ardir di Serse , 
Che fece, per calcar i nostri liti. 
Di novi ponti oltraggio alla marina; 
E vedrai nella morte de' mariti 
Tutte vestite a brun le donne Perse, 
E tinto in rosso il mar di Salamina. 
E non pur questa misera mina 
Del popolo mfelice d' Oriente 
Vittoria ten promette. 
Ma Maratona, e le mortali strette. 
Che difese il Leon con poca gente. 
Ed altre mille e' hai scoltate e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto convènc 
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Le ginocchia e la mente, 
Che gli anni taci riserva a tanto bene. 
Vili. Tu vedrà' Italia e 1' onorata riva, 

Canzon, ch'agli occhi miei cela e contende 

Non mar, non poggio o fiume, 

Ma solo Amor, che de! sno altero lume 

Più m' invaghisce dove più m'incende; 

Kè natura può star centra 'I costume. 

Or movi: non smarrir 1' altre compagne; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride e piagne. 

SONETTO VII. (32.) 

H' Amore o Morte non dà qualche stroppio 
Alla tela novella eh' ora ordisco, 
E b' io mi evolvo dal tenace vìbco. 
Mentre che 1' un con 1' altro vero accoppio; 

I' farò forse un mio lavor sì doppio 

Tra lo stil de' moderni e '1 aermon prisco. 
Che (paventosamente a dirlo ardisco) 
Infin a Roma n' udirai lo scoppio. 

Ma però che mi manca, a fornir 1' opra, 
Alquanto delle fila benedette, 
eh avanzaro a quel mio diletto padre; 

Perchè tien' verso me le man sì strette 

Contra tua usanza? i' prego, ohe tn 1' opra, 
E vedrai riuBoir cose leggiadre. 
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CANZONE II. (11.) 



Spirto gentil ohe quelle membra r^;gi 
Dentro alle qua' peregrinajido alberga 
Un signor vatoroBO, accorto e bi^^o; 
Poi ohe se' giunto all' onorata vei^a 
Con la qual Roma e aaoi erranti correg^, 
E la richiami al suo antico viaggio, 
Io parlo a te, però eh' altrove un raggio 
Non veggio di vertìi , oh' al mondo è apenta. 
He trovo chi di mal far si vei^ogni. 
Che b' aspetti non so né ohe a' agogni 
Italia, che suoi guai non par che senta, 
Vecchia, oziosa e lenta. 
Dormirà sempre, e non fia ohi la svegli? 
Le man 1' avese' io avvolte entro capegli. 
n. Non spero che giammai dal pigro sonno 

Mova la testa, per chiamar oh' aom faccia; 

Si gravemente è oppressa e di tal soma. 

Ma non senza destino alle tne braccia, 

Che scuoter forte e sollevarla ponno, 

È or commesso il nostro capo Roma. 

Fon man in quella venerabil chioma 

Securamente e nelle trecce aparte. 

Sì che la neghittosa esca del fango. 

I', ohe dì e notte del suo strazio piango, 

IH mia speranza ho in te la maggior parte: 

Che se '1 popol di Marte 

Devesse al proprio onor alzar mai gli occhi. 

Panni por eh' a' taoi dì la grazia tocchi. 
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ni. L' antiche mura, cb' ancor teme ed ama 

E trema '1 mondo quando si rimembra 3C 

Del tempo andato e 'ndietro si rivolve; 

E i sassi dove far chiuse le membra 

Di ta' che non saranno senza fama, 

Se 1' universo pria non si dissolve; 

E tutto quel eh' wna mina involve, 35 

Per te spera saldar ogni buo vizio. 

grandi Scipioni, o fede! Bruto, 

Quanto v'aggrada, se gli è ancor venuto 

Romor la^ù del ben locato offizio! 

Come cre'cLe Fabrizio 4C 

Si faccia lieto adendo la novella! 

E dice: Roma mia tara ancor beUa. 
IV. E se cosa di qna nel Ciel si cura. 

L' anime ohe lasBÙ san cittadine 

Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 4t 

Del lungo odio oivil ti pregan fine, 

Onde '1 cammino a' lor tetti si serra, 

Che fur già sì devoti, ed ora in guerra 

Quasi spelunoa di ladron BOn fatti , &( 

Tal eh' a' buon solamente ubcìo si chiude; 

E tra gli altari e tra le statue ìgnude 

Ogn' impresa crudel par che si tratti. 

11 mondo. -1^.'™dskì™ polle. -V.""' Ul'"- 35° «V™ uui™ 
lutti gli litri monumonti floU' uilloa polenia romana, - 36. «aldae; t«r 
minare ogni tn» villo» ooniueloillnB 6 ma diadib; Vtll. M«glio: rìlt» 
«re ogni ino difetto, non pai d' edlflolo, ma di ooslame e di >tata 
0(1., LtBp., Ben. tee — 37. mi».: tMt, patria. — B8. u oli t: >s pnn 
coUggiù neU' A»Bmo * glnnl» ancora la fama dell' antoriU di Tribuno 



de' cittadini di vita eterna." cfr. Pur;. XXXII, 100 e eegg. ~ u. ti pbb- 
Ois: ai pub inlendeie: Pregano ta di poi fine alle Innghg dliooidle drllt 
(Qt>., Coti. Bcc), oppure (B per aTrenlora meglio); Pregano Dio oha a to 

guaio odio olTile. «eieado tolta aUe periouo ognlgiouisHa, « ohiùsaYoro 
la Tla di andare la pietosi peregiluaggl alle chiese di qnel Saoll. ohe fo- 

eon oilladine. — tmtti; ohieea. — 18. iuroxi: laorl.*— SO. epii-nioA: forM 

XZJI, 76 l lag. — ll.'A'Bnon: in Boma sodo iloeTud ndcidlali'e laba-' 
loili peregrini e peiaone dlvole eouo eoacdale e BpogUata, Cail. — 
SS, loircDK ipogllate e detnipate. 



Deh quanto diversi atti! 

Né eeaza squille s' iDcomincia assalto, 

Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 

V. Le donne lagrimose, e '1 vulgo inerme 
Delle tenera etate, e i vecchi stanchi, 
C hanno sé iu odio e la soverchia vita, 
E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi. 
Con r altre schiere travagliate e 'nferme 
Gridan: signor nostro, aita, aita! 
E la povera gente sbig^ottitA 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 
Ch' Annibale, non oh' altri, farian pio. 
E se ben ^ardi alla magion di Dio, 
Ch' arde oggi tutta, assai poche faville 
Sp^nendo, fien tranquille 
Le voglie ohe ai moatran si 'nfiammate; 
Onde fien 1' opre tue nel Ciel laudate. 

VL Orai, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno noia sovente, ed a, aè danno. 
Di coBtor piagne quella gentil donna. 
Che t' ha chiamato, accio che di lei sterpi 
Le male piante, ohe fiorir non sanno. 
Passato è già più che '1 millesim' anno 
Che 'n lei mancar queir anime leggiadre 
Che locata 1' avean là dov' eli' era. 
Ahi nova gente oltra misura altera, 



n Iddio. Cft. Maral. Carm. lib. 
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Ii'ievereute a tanta ed a tal madre t 

Tu marito , tu padre ; 

Ogni soccorso di tua man b' attende: 

Che '1 maggior padre ad altr' opera intende. 

VII. Rade volte adivien, eh' all' alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 
Ch' agli animosi fatti mal s' accorda. 
Ora sgombrando '1 passo onde tu intrasti, 
Fammisi perdonar molt' altre offese; 
Ch' almen qui da sé stessa sì discorda'. 
Però che, quanto '1 m.ondo si ricorda, 
Ad iiom mortai non fu aperta la via 
Per farei, come a te, di fama eterno; 
Che puoi drizzar, b' ì' non falso disoerno. 
In stato la più nobil monarchia. 
Quanta gloria ti fia 
Dir: Gh altri l'aitar giovine e forte; 
^esti in vecekiesea la scampò da morte! 

Vin. Sopra '1 monte Tarpeo, canzon, vedrai 
Un oavalier eh' Italia tutta onora, 
Pensoso più d' altrui che di sé stesso. 
D^li: TJn, che non ti vide ancor da presso, 
Se non come per fama uom s' innamora, 
Dice che Roma ogni ora 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti chier merci da tutti sette i colli. 
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SONETTO Vm. (45.) 

Ad un unioo, muidundogU otiti »g>U. 

La KTtanoia, ohe fn già piangendo stanca, 

Riposate sa 1' un, Signor mio caro; 

E siate ornai di " '■ " -'" 

A quel crudel e 
Con V altro richiudete da man manca 

La strada a' messi enoi, ch'indi passare, 

MoBtrandoTi un d' agosto e di gennaro; 

Peroh' alla lunga via tempo ne manoa. 
E col terzo bevete nu anco d' erba 

Che purghe ogni pensier che '1 cor affl^^e, 

Dolce aUa fine e nel principio acerba. 
Me riponete ove 'l piacer si serba, 

Tal eh' i' non tema del noochier di Stige; 

Se la preghiera mia non è superba. 

SONETTO IX. (71.) 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 

Piangete, amanti, per ciascun paese; 

Poi che morto è colui che tutto intese 

In farvi, mentre visse al mondo, onore. 
Io per me prego il mio acerbo dolore 

Non sian da luiJe lagrime contese; 
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PABTR IV. BOM. IX — J. 



Fiangan !e rime ancor, piangano i versi, 
Perchè '1 nostro amoroso measer Gino 
Sovellamente a' è da noi partito. 

Piat^i^ Piatola e i oittadin pei-verai, 
Che perduto hanno sì dolce vicino; 
E raHegres' il Cielo ov' elio è gito. 



SONETTO X. (77.) 

dsll' AngutlUia, che doUiui di non potei 



Orso, al vostro deati'ier ai può ben porre 
Un fren, che di suo corso indietro il volga. 
Ma '1 cor ohi legherà che non si sciolra, 
Se brama onore, e '1 suo contrario abborre? 

Non sospirate: a Ini non si può tòne 
Suo pregio, perch' a voi T andar si tolga; 
Che, come fama pubblica divolga. 
Egli è già la, ohe nuli' altro il precorre. 

Baati che si rìtrove in mezzo 'I campo 
A deatinato di, sotto queil' arme 
Che gli dà ii tempo, amor, virtute e '1 sangue 

Gridando ; D' un gentil desire avravipo 
Gol signor mio, che non può seguitanne, 
E del non esser qui si strugge e langue. 



rere eilgllilo Ciao dallii città.— 13. Tiocro: glttudiao.— 14. w;lo: eg] 

eoa. !C. 1. miBTBiui: per queaio ■intritro a V«u. intende lld«ldeirl 

i Orto, „11 quBl era di volerlo guidare dove la donjia unelii aadllTS 



pio degli UUinklI. — 1 
rat. : Con dare uilma < 
TÌo gaerriero tn oampo 



SONETTO XI. CB2.) 

k gufano Colonaa, pecohA «gna 11 coeso di sub 
gli Or.inl, 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 
Ben la vittoriosa Bua ventura; 

Però, Signor mio caro, aggiate cura 
Che similmente non avvegna a voi. 
, rabbiosa per gli orsacchi s 



Che trovaron di laageio aspra pastura, 
Bode sé dentro; e i aenti e I' unghie mduro 
Per vendicar euoi danni sopra noi. 

Mentre '1 novo dolor dunque 1' accora, 
Non riponete 1' onorata spada , 
Anzi seguite la dove vi oniama 

Vostra fortuna dritto per la strada 

Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e miir anni, al mondo onore e fama. 

SONETTO XII. (83.) 



L' aspettata vii-tù, che 'n voi fioriva 
Quando Amor cominciò darvi battaglia, 
Produce or frutto ohe quel fiore eguaglia, 
E che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice '1 cor oh' io in carte scriva 
Cosa onde '1 vostro n 
Che 'n nulla parte sì 
Per far di marmo una persona v 
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Credete voi che Cesare o Marcello 
Paolo od Airìcan fossìn cotali 
Per incude giammai né per martello? 

Fandolfo mio, quest' o 
Al lungo andai*, ma 
Che fa per fama gli 

CANZONE ni. (24.) 

Le due donne ■ImboUobe. 

Unn donna più bella aeeai ctie '1 Sole 
£ più lucente, e d' altrettanta etade, 
Con famosa beltade, 

Acerbo ancor, mi trasse alla sua schiera. 
Questa in pensieri, in opre ed in parole, 
(Però oh' è delle cose al mondo rade) 
Questa per mille strade 
Sempre innanzi mi fu leg^adra, altera; 
Solo per lei tomai da quelj eh' i' era, 
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00 FASTE IV. OAHSl. ni. 

Poi oh' i' Hofferai gli ooohi auoi da preaso: 
Per BQO amor m' er' io mesao 
A faticosa impresa assai per tempo. 
Tal che a' i' arrivo al desiato porto, 
Spero per lei gran tempo 
Viver, quond' altri mi teiTà per morto. 
II. Questa mia donna mi menò moli' anni 
Piea di vaghezza giovanile ardendo, 
Si com' ora io comprendo, 
Sol per aver di me più certa prova, 
Mostrandomi pur 1' ombra o '1 velo o' paoni 
Talor di sé, ma '1 viso nascondendo; 
Ed io, lasso, credendo 
Vederne assai, tutta !' età mia nova 
PasBBÌ contento, e 'ì rimembrar mi_ giova. 
Poi eh' alquanto di lei veggi or pm innanzi, 
I' dico ohe pur dian^'.i . 
Qual io non l'uvea vista mfan aUora, 
Mi si eooverse: onde mi nacque un ghiaccio 

E saiù sempre fin eh' i' le sia in braccio. 

Ili Ma ""^ ™^' ''"^^ I^ paura o '1 gelo; 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi, 
eh' i le mi atrinai a' piedi 
Per più dolcezza ti'ar degli occhi suoi: 
Ed ella, che rimosso avea già il velo 
Dinanzi a' miei, mi disse: — „Amico, or vedi 
Coni' io son beUa; e chiedi 



d«all ocobl mal. — 12. wpsba: dall' Afrieat — 14. pn ui: pire che 
qniitl veni non >i po>»ui> inleudere ohe dsU> Funis pei la qunle l' nomo 
TtTc dopa la morte. Anche 11 Gtt. latiodaoe qui la Fama. — It. u.Tai: 
non gli Domini In geneials, ma 11 ro^o Ignorante. 
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: abbaitan^fe. — vota: giovi 
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iDlte 1 etr. fàali, Jn/. XXxIa, M. — ii vi 
iti mio errors, poloh* più dolce t 11 vero 



CIO: pania di aon poleila ooniegralre. Carr.: Aideia d< eueils In biaoulo, 
ma inlendeva euet oou piena di traiagllo. 

le al Diadi. — SS 
P.IT. Cui 
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f ABIB IV. CANE. m. 

Quanto par si convella ^li atmi tuoi." — 
— i.Msdonna (dissi), già gran tempo iu voi 
Posi 'i mio amor, ch'io sento or BÌ'nfiammato; 
Ond' a me in questo stato, 
Altro volere o disvoler m' è tolto." — 
Con voce allor di sì mirabil tempre 
Rispose, e con un volto, 
Che temer e sperar mi farà sempre: 
IT, — ,3oÉLo fu al mondo, fra cosi gran turba, 
Ch' udendo ragionar del mio valore 
Non ai sentisse al core 
Per breve tempo almen qualche favilla; 
Ma r avversaria mia, che '1 ben perturba, 
Tosto la spegne; ond' ogni vertù more, 
E regna altro signore. 
Che promette una vita più tranquilla. 
Della tua mente Amor, che prima aprilla, 
Mi dice cose veramente ond io 
Veggio ohe '1 gran desio 
Pur d' onorato fin ti farà degno: 
E come già se' de' miei rari amici. 
Donna vedrai per segno, 
Che farà gli occhi tuoi via piìl felici. 
V. I' volea dir: — „Quest' è impossibil ooaa;" — 

Quand' ella; ^ „0r mira, e leva gli occhi un poct 
In più riposto loco 

Donna eh' a pochi si mostrò giammai." — 
Ratto inchinai la fronte vergognosa, 






tubi volte oHb il tao amore psrLaa'ra gli fu aiildi esprone «ni oammlno 
dalla Tirtù. — il. pub: qauido che ita. — il kaki: ctt. P. IV. Son. I, 

V. 61. qmiTO: ohe la Tlita di altra doDi» pena fare gli occhi miei 

ohi e mira. — 63. airoei^C] : alto. ~ GÌ. A POCHI: della Virtti «vero: ma * 
por .ero della Sapienza. Cfr. Virg. At^ VI, 139 e Beg. — aiiHKii: tem- 
pre. — «i. HATTO: appena vedut» quell'alte» donna. — tikooqiiob*: a>- 
peTimentando eiaer xero qaello ohe un momenlo prima mi lembnia im- 



Sentendo novo dentro maggior foco. 
£d ella il prese in giooo, 
I Dicendo: — „I' veggio ben, dove tu stai. 

Siccome '1 Sol co' Buoi posaenti rai 
Fa subito sparir ogni altra stella, 
Così par or men bella 
La vista mia, cui maggior luce preme. 
Ma io però da' miei non ti diparto; 
Che questa e me A' un seme, 
Lei davanti e me poi, produsse un parto." 
VI. Ruppesi intanto di vergogna il nodo 

Oh' alla mia lingua era distretto intomo 
Su nel primiero scorno, 

AUoT quand' io del suo accoi^er m'accorsi; 
E 'neominciai: — „S' egli è ver quel eh' i' odo. 
Beato il padre e benedetto il giorno 
C ha di voi '1 mondo adorno, 
E tutto '1 tempo eh' a vedervi io corsi ! 
E se mai dalla via dritta mi torsi, 
Ducimene forte, assai più eh' i' non mostro. 
Ma se dell' esser vostro 
Fossi degno udir più, del deair ardo.'^ — 
Pensosa mi rispose, e così fiso 
Tenne '1 suo dolce sguardo, 
Ch' al cor mandò con te parole il viso : 
VIL — „Siccome piacque al nostro eterno padre, 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 
Miseri! a voi che vale? 
Me' v' era ohe da noi fosse '1 difetto. 



virtù. — 13. ani: rari amici. — dipj 

VI. 77, HtA DiaiKiTTO: oho mi »vevB legala la lingo». — 76. bU: di- 
BOpr» quando, temendo nate dentrù mnsw'"'- Mii, re«,t«i scornato e mi ver- 
gognai. — 79. suo: della Fama. -~ accdiuibb: aonorgeni del nió nuovo 
fuoco d'amore. — BO. odo: date, — 83. comi; durai per vedervi. - M. m 
lOHSi: Uicinuda divenir dietro a voi. rasi.: lutBudi dfiU' aversi egUpto- 
eurala tkna dalle vaniti amorose , e non dalla vera virtù. — 6i. rOKrs : 

.: Cort dolci mi fece' perreuire le ra- 



tamente e le parole e gli atti. Bozi.: Ct 
role. come dolce mi diriiiù lo sguardo. 



:: Dìo; cfr, B.-Jac.l, 17. — 91. mcVESA: aarebbi 
meglio per voi che noi fosiimo creale meno perfette. To»,.- Che 1 



Amate, belle, g'ìoveni e leggiadre 

Fummo alotm tempo; ed or siam giunte a tale. 

Che costei batte 1' ale 

Per tornar all' antico suo ricetto ; 

l'per me sono un'ombra; ed or t'ho detto 

Quanto per te si breve intender puoasi." — 

Poi che i pie Biioi fur mossi, 

Dicendo: — „Non temer eh' i' m' allontani," — 

Di verde lauro una ghirlanda colse. 

La qual con le sue mani 

Intorno intorno alle mie tempie avvolse. 

Vili. Canzon, chi tua ragion chiamasse oscura. 

Di': — „Non ho cura, perchè tosto spero, 

Ch' altro messaggio il vero 

Farà in piii chiara voce manifesto. 

Io venni sol per isvegliare altrui; 

Se chi m' impose qnesto, 

Non m' ingannò quand' io partii da lui.'- — 

SONETTO XIII. (96.) 

Quelle pietose rime, in eh' io ra' accorsi 
Di vostro iugegno e del cortese aiFetto, 
Èbben tanto vigor nel mio cospetto. 
Che ratto a questa penna la man poi-sì. 

Per far voi certo che gli estremi morsi 

Di quella eh' io con tutto '1 mondo aspetto, 



'. costh: la Virtù. — W. Eicino: •! cielo, ond' eli» «nne. — B9. »er 
■ : .oU, UDU IB compagnia deUa virtù. - 100. rtx tb: d> te. Quanto 

loria. Acoenna forse alU (aa incoronaiione a Roma. " ' "'*^' 
Vili. V», BAaiDH: pad ilgnlfloara conteneuia, argomenta CQiit.;, op- 



parlars di lai mania» pinttoato cb( altrimenti, non trascura di mettere 
in Mecuiione II ino propoalto di mauifesUra più apertamente 11 ino con- 

Sai. Xltl. 1. hihe: la camons morale ohe coDinola: Io ho gii IHIO 



Jioogk 



PASTI IT. SOR. XDL C&H2. IT. 

Mai non aentii: ma pur senza sospetto 
Infin all' uacio del auo albergo oorsi; 

Poi tomai 'ndietro , perch' io vidi scritto 
Di sopra '1 limitar, che '1 tempo ancora 
Kon era giunto al mio viver prescritto, 

Beneh' io non vi leggessi il dì né 1' ora. 
Dunque a' acqueti ornai '1 cor vostro afflitto; 
E c«rchi uom degno quando sì 1' onora. 



CANZONE IV. (29.) 

^' giuidt d' Italia, ecollsadogU ■ llbiisrts una TolU dalla d 
Bla eablaiitb. 

Italia mia, benché '1 parlar sia indamo, 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo ai spesse veggio, 
Piacemi almen eh' e' miei sospir eien quali 
Spera' 1 Tevere e l' Amo, 
E '1 Po, dove doglioso e grave or se^o. 
Rettor del Ciel, io cbeg^io, 
Che la pietà che ti condusse in terra, 
Ti volga al tao diletto almo paese. 
Vedi, Signor cortese, 
Di che lievi cagion che oradel guerra; 

Marte superbo e fero, 

Apri tu. Padre, e 'ntenerisci e snoda; 

Ivi fa ohe '1 tuo vero 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s' oda. 
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n. Voi, cni Fortnns ha posto ia mtuio il freno 
Delle belle contrade. 
Di che nulla pietà par che vi atriuea, 
Che fan qui tante pellegrine spade? 
Perchè '1 verde terreno 
Del barbarico eaugae ai dipinga? 
Tano error vi lusinga; 
Poco vedete, e parvi veder molto; 
Che 'n cor venale amor cercate o fede. 
Qual più gente possedè. 
Colui è più da' suoi nemici avvolto. 
diluvio raccolto 
Di che deserti strani 
Per innondar i nostri dolci campii 
Se dalle proprie mani 

Qnesto n' avvèn, or ohi fia ohe ne scampi? 
III. Ben provvide Natura al nostro stato 
Quando dell'Alpi schermo 
Pose &a noi e la tedesca rabbia; 
Ma '1 desir cieco e 'ncontra '1 suo ben fermo 
S' h poi tanto ingegnato. 
Oh' td corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansueta gre^^ 
S' anuidan si che sempre il miglior geme: 
Ed è questo del seme, 
Per più dolor, del popol senza legge, 
Al c|ual, come si legge. 
Mano aperse al 'I fianco, 
Che memoria deli' opra anco non langue; 
Quando, assetato e stanco. 
Non più. bevve del fiume acqua, che sangue, 
nolpi e 
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lOb PARTE IV. C4^Z. IV. 

IV. Cesare tacuio, che per ogni piaggia 
Fece r erbe sanguigne 
Di lor vene, ove '1 nostro ferro miae. 
Or par, non ao per che stelle maligne, 
Che '1 Cielo in odio a' aggia. 
Vostra mercè, cui tanto si commise. 
Vostre voglie divise 
Guastai! del mondo la più bella parte. 
Qual colpa, qnal gindioio o qual deetioo. 
Fastidire il vicino 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire; e 'n disparte 
Cercar gente, e gradire 
Che sparga '1 sangue e venda l' alma a prezzo? 
Io parlo per ver dire, 
Non per odio d' altrui ne per disprezzo. 
V. Uè v'accorgete ancor, per tante prove, 
Del Bavarico inganno, 

Ch' alzando 'I dito, con la Morte scherza? 
Peggio è lo strazio, al mio parer, che'l danno. 
Ma '1 vostro sangue piove 
Più laicamente; eh' altr' ira vi sferza. 
Dalla mattina a t«rza 
Di voi pensate, e vederete come 
Tien caro altrui chi tiea sé così vile. 
Latin sangue gentile, 
^ombra da te queste dannose some: 
Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto; 



8 1' unore di chi nvrlUsce >è medulmo Teodeodo la propri! tIIs pti 
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Che '1 furor di lassù, gente ritrosa, 
Vincerne d' intelletto, 
Peccato è nostro e non naturai cosa. 
VI. Non è questo 'l terreo eh' i' toccai pria? 
Non è questo '1 mio nido. 
Ove nudrito fui sì dolcemente? 
Non è questa la patria in eh' io mi fido , 
Madre beniKna e pia. 
Che copre l'uno e 1' altro mio parente? 
Per Dio, questo la mente 
Talor vi mova; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso, 
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■ Prenderà l'arme; e iia '1 combatter corto; 
i Che I' antico valore 
\Negl' Italici cor non è ancor morto^ 
Bigaor, mirate come '1 tempo vola, 

E sì come la vita 

Fu^e, e la morte n' è sovra le spalle. 

Voi siete ^or qui: pensate alla partita; 

Che r alma ignuda e sola 

Convèn eh' arrivo a quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle. 

Piacciavi porre giù 1' odio e lo sdegno. 

Venti contraij alla vita serena; 

£ quel che 'n altrui pena 

Tempo si spende, in qualche atto più degno 

di mano o d' ingegno , 
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Vin. Caazone, io t' iuumoiiuca ' 

Che tuft ragion corteBemente dioa, 

Perchè fm gente altera ir ti conviene ; 

E le voglie aon piene 

Già dell' UE&uza pessima ed antica 

Del ver sempre nemica. 

Proverai ta» ventura 

Fra maguauimì pochi, a chi '1 ben piace: 

Di' tor: Chi m' aesicura? 

r vo gridando: Pace, pace, pace. 



SONETTO XIV. (105.) 

[oreiioe oontro gli icandaU , abe renar» » qoa' tmiri U Cort* 
di Avignone. 

Fiamma dal ciel su le tue trecc« piova, 
Malvagia, che dai fiume e dalle ghiande, 
Per I' altju' impoverir se' ricca e grande; 
Poi ohe di mal oprar tanto ti giova: 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi bì spande; 
Di vin serva, di letti e di vivande, 
In cui lussuria fa 1' ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 
Vanno trescando, e Belzebab in mezzo 
Co' mantici e col foco e con gli specchi. 

Già non fostn nndrìta in piume al rezzo; 
Ma nnda al vento, e acalza fra li stecchi; 
Or vivi sì, oh' a Dio ne venga il lezzo. 
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FASTE IT, SOB. XV— XTl. 

SONETTO XV. (106.) 

Pradloe ■ Rama U lermlne delU >a» dcpramlons. 

L' avara Babilonia ha colmo 'I aaooo 
D' ira di Dio, e di vizj empì e rei 
Tasto che Booppia; ed ha fatti suoi Dei 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

Aspettando ragion mi atmggo e fiacco: 
Ma pur novo Soldan ve^io per lei, 
Lo qnal farà, non già quand io vorrei, 
Sol una sede; e quella fia in Baldacco. 

61' idoli suoi saranno in terra sparai, 
E le torri superbe al oiel nemiche; 
E Buoi terrier di for, come dentro arsi. 

Anime belle e di virtute amiche 
Terranno '1 mondo; e poi vedrem Ini farei 
Aureo tutto e pien dell' opre antiche. 

SONETTO XVI. (107.) 

Blnliwriiii olla COTts papale la tue turpitudini. 

Fontana di dolore, albergo d'ira, 
Scola d' errori, e tempio d' eresia, 
Già Roma, or Babilonia falsa e ria. 
Per cui tanto si piagne e si sospira; 

fucina d' ingaani, o prìgion dira, 

Ove 1 ben more, e '1 mal si nntre e cria; 
Di vivi Inferno; un gran miracol fia 
Se Cristo teco al fine non a' adira. 

Fondata in casta ed nmil povertate, 

n. X' 
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Centra tnoi fondatori aizi le oorna, 
Putta sfacciata; e dov' hai poeto spene? 

Negli adulteri tuoi, nella mal nate 
Ricchezze tante? or Constantin non toma; 
Ma tolga il moDdo tristo che 'I aostène. 



SONETTO XVn. (108.) 



Quanto più disìose 1' ali spando 
Verso di voi, o dolce schiera amica. 
Tanto Fortuna con più visco intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando. 

D cor, che mal suo grado attorno mando, 
È con Toi sempre in quella valle aprica, 



r da man manca, e' tenne il cammin dritto; 
r tratto a forza, ed e' d'Amore scorto; 
Egli in Gerusalem, ed io in Egitto. 

Ma sofferenza è nel dolor oonfoi-to; 
Che per lungo uio, già fra noi prescritto. 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 
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SONETTO XVm. (133.) 



S' io fossi stato fermo lilla spelunca 
Là dove Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avria fors' oggi il suo poeta , 
NoD pur Verona e Mantoa ed Arunca: 

ÌXa perchè 'I mio terren pìfi non s' ingiuat 
Dell' umor di quel sasao, altro pianeta 
Convèn eh' i' segua, e del mio campo m 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 

L' oliva è aecoa, ed è rivolta altrove 
L' acqua, che di Parnaso si deriva, 
Per cui in alcun tempo ella fioriva. 

Così Bventura ovver colpa mi priva 
D' ogni buon frutto; se 1' eterno Giove 
Della aua grazia sopra me non piove. 



SONETTO XIX. (196.) 
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Vincitore Alessandro 1' ira vinse, 
E fet minore in parte che Filippo: 
Che li vai se Pirgotele o Lisippo 
L' intagliar solo, ed Apelle it dipinsi 

L' ira Tideo a tal rabbia sospìnse. 
Che morendo ci si rose Menalippo : 
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Sai y alendnìan , eh' a Bimil pena 

Ira conduce; e aal quei che ne more, 
AÌBC«, in molti e po' in sé BtesBO forte. 

Ira è breve furor ; e chi noi frena , 
% furor lungo, ohe '1 suo poseesBore 
SpeBBO a vergogna, e tolor mena a morte. 

SONETTO XX. (281.) 

BlisaiU ad sa lanetto di Olacomo Colonuk, tattk dopo iB m 
deUa Kano. 

Mai non vedranno le mie luci asciutte, 
Con le parti dell' animo tranquille, 
Quelle note, ov' Amor par che sfaville, 
E Pietà di Bua man 1' abbia costrutte; 

Spirto già invitto alle terrene lutte 
Ch' or su dal Ciel tanta dolcezza stille, 
Ch' allo stile onde Mort« dipartille, 
Le disviate rime hai ricondutte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 
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Credea mostrarte: e qual fero pianeta 
Ne 'ovidiò inaieme, o mio nobii tesoro , 
Chi 'miaiizi tempo mi t' asconde e vieta f 
Che eoi cor ve^o, e con la lingua onori 
E 'n te, dolce sospir, T alma e' acqueta. 
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APPENDICI CRITICHE AL CANZONIERE. 



I. 

CAPITOLO DEL TRIONFO DELLA FAMA." 

riel cor pien d' amarÌBBÌma dolcezza 

RÌBonavaDO ancor gli ultimi accenti 

Del ragionar eh' ei sol brama ed apprezza; 
E volea dir: — „0 dì miei triati e lentil" — 4 

E più coHe altre; quand' io vidi allegra 

Uireene lei ira belle alme lucenti. 
Avea già il Sol la benda umida e uegra 7 

Tolta dal duro volto della terra, 

Riposo della gente mortai egi'a. 
Il sonno, e quella eh' ancor apre e serra 10 

II mio cor lasso, appena erau partiti, 

Ch' io vidi incominciar un' altra guen-a. 
Polimnìa, or priego ohe m'aiti; 13 

E tu, memoria, il mio stile accompagni, 

Che prende a ricercar diversi liti; 
Uomini, e fatti gloriosi, e magni 16 

Per le parti di mezzo e per 1' estreme. 

Uve aei'a e mattina il Sol sì bagni. 
Io vidi molta uobil gente insieme 19 

Sotto 1' insegna <V una gi'an Reina, 

Che ciascun 1' ama, riverisce e teme. 
Ella a veder parea cosa divina: 22 

E da man destra avea quel gran I 

Che fé in Germania e in Francia tal r 
Augusto, e Draso seco a mano a mano, 

E i due folgori veri di battaglia, 

11 maggior e '1 minor Scipio Africano, 



L ■! principio del Trionfa itila Fama, C»p, 1. 



E Papirio Cursor, che tutto emE^lia, 
Curzio, Fabrizio, e 1' un e 1' altro Cato, 
E '1 gram Pompeo che mal vide Teaaaglin; 

£ Valerio Corvino, e quel Torquato 
Che per troppa pietate uccise il figlio; 
K 'i primo Bruto gli sedea da lato. 

Po' il buon villan che fé 'I fiume vermiglio 
Del fero sangue; e '1 vecchio eh' Anniballe 
Frenò con tarditàte e con consiglio; 

Claudio Neron, che '1 capo d' Asdrnballe 
Presentò al fratallo aspro e feroce, 
Sì che di duol li fé voltar le spalle; 

Muzio, che la sua destra errante cooe, 
Orazio sol centra Toscana tutta, 
Che uè foco, né ferro a virtù noce; 

E chi con sospizioD indegna lutta, 
Valerio di piacer al popol v^o. 
Sì che s'inchina; e sua casa e distrutta; 

E quel che i Latin vince sopra '1 lago 
Regillo, e quel che prima Africa assalta, 
E i duo primi che in mar vinser Cartago: 

Dico Appio audace, e Catulo, che smalta 
Il pelago di sangue, e quel Duilio 
Che d' aver vinto allor sempre s' esalta. 

Vidi il vittorioso e gran Cammìllo 
Sgombrar l'oro, e menar la spada a cerco; 
E riportarne il perduto vessillo. 

Mentre con gli occhi quinci e quindi cerco, 
Vidivì Cosso con le spogli ostili, 
£'I dittator Emilio Mamerco; 

E parecchi altri di natura umili, 
Rutilio con Volumnio, e Gracco e Filo, 
Fatti per virtù d' arme alti e gentili., 

Coetor vid' io fra '1 nobil sangue d' Ilo 
Misto col Roman sangue chiaro e bello, 
Cui non basta né mìo, ne altro stilo. 

Vidi duo Paoli e '1 buon Marco Marcello, 
Che 'n su riva di Po presso a Casteggio 
Uccise con sua mano il gran ribello. 

E volgendomi indietro ancora veggio 

I primi quattro buon eh' ebbero in Roma 
Primo, secondo, terzo e quarto s^gio. 

E Cincinnato con la inculta chioma, 
E 'l gran Rutilian col chiaro sdegno, 
E Metello orbo con sua nobil soma. 

Regolo Attilio si di laude degno, 

E vìncendo e morendo; ed Appio cieco, 
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Che Pirro fé' di veder Roma indegno; 
Ed nn tiltro Appio spron del popol seco, 

Duo Fulvii, e Manlio VoIhoo; e quel Flaminio, 

Che vinse e liberò il paese Greco. 
Ivi fra gli altri tinto era Vii^nio 

Del sangue di aua figlia: onde a quei dieci 

Tiranni tolto fu 1' empio dominio: 
E larghi due di lor sangue; e tre Deci; 

E i duo gran Scipion, ohe Spagna oppreBse, 

E Marzio, che sostenne ambo lor veci: 
E, come a' suoi oiascun par che s' appresae, 

L'Asiatico era ivi, e quel perfetto 

Ch' ottimo solo il buon senato elesie. 
E Lelio a' suoi CorneJii era ristretto; 

Non cosi quel Metello al quale arrise 

Tanto Fortuna, ohe Felice è detto: 
Parean vivendo lor menti divise. 

Morendo ricougiunte; e seco il padre 

Era, e '1 suo seme, che sotterra il miee. 
Veapasian poi a le spalle quadre 

Riconobbi, e al viso d' uom che penta 

Con Tito suo de 1' opre alte e leggiadre. 
Domizian non v' era; onde ira ed onta 

Avea; ma la famiglia che per varco 

D' adozion al sommo imperio monta, 
Traiano ed Adriano, Antonio e Marco, 1 

Che facea d' adottar ancora il meglio; 

Al fin Teodosio di ben far non parco. 
^esto fu di virtù 1' ultimo speglio; 1 

In quali' ordine dico ; e dopo lui 

Cominciò il mondo forte a farsi veglio. 
Poco in disparte accorto ancor mi fui 1 

D' alquanti in cui regnò virtù non poca; 

Ma riooperta fu dell' ombra altrui. 
Ivi era quel che i fondamenti loca 1 

D'Alba Lunga in quel monte pellegrino, 

Ed Ati, e Numitor, e Silvio, e Proca; 
E Capi '1 vecchio , e '1 novo Re Latino , I 

Agrippa, e i dna eh' eterno nome deano 

Al Tevere ed al bel colle Aventino. 
Non m' acoorgea, ma fummi fatto un cenno, ] 

£ quasi in nn mirar dubbio notturno 

Vidi quei eh' ebber men forza e più senno, 
Primi Italici Regi; ivi Saturno, 1 

Pico, Fanno, Giano, e poi non lungo 

Pensosi vidi andar Cammilla e Turno. 
E. perchè gloria in ogni parte aggiunge, 1 
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Vidi oltra nn rivo il gran Cart^nese, 
La cui memoria ancor Italia punge. 

L' uà occhio avea lasciato in mio paese, 
Stagnando al freddo tempo il fiume Tosco, 
Sì eh' egli era a vederlo strano arnese 

Sopra un grande elefante un duce losco. 
Gnardaigli intorno, e vidi il re Filippo 
Similemente da 1' un lato fosco. 

Yidi 'I Lacedemonio ivi Santippe, 

Ch' a cruda gente fece iì bel servigio, 
E d' un nido medesmo uscir Gilippo. 

Vidi color che andare al regno Stigio, . 
Ercole, Enea, Teseo ed Ulisse, 
E lasciar qui dì fama tal vestigio. 

Ettor col padre, quel che troppo visse: 
Dardauo e Tros, ed eroi altri vidi 
Chiari per sé, ma più per chi se scrisse. 

Diomede, Achille e i grandi Atridi, 
Duo Ajaci, e Tidéo e Polinice, 
Nemici prima, amici poi sì fidi: 

E la brigata ardita ed infelice. 
Che cadde a Tebe; e quell' altra che a Troja 
Fece assai, credo; ma di piìi si dice. 

Pentesilea, oh' a' Greci fé' gran noia, 

B polita ed Oritia, che regnaro 
i presso al mar dov' entra la Dannoja. 

E vidi Ciro più di sangue avaro, 

Che Crasso d' oro; e 1' un e 1' altro n' ebbe 
Tanto, ch'ai fine a ciascun parve amaro. 

Filopomene, a cui nulla sarebbe 
Nova arte in guerra; e chi di fede abbonda, 
Massinissa, nel qaal sempre ella crebbe; 

Leonida, e '1 Tebano Epaminonda , 
Milciade e Temistocle, che i Perai 
Cacciar di Grecia vinti in terra e in onda. 

Vidi David cantar celesti versi, 
E Giuda Macabeo e Giosuè, 
A cui il Sole e la Luna immobii fersi. 

Alessandro, ch'ai mondo briga die. 
Or r Oceano tentava, e potea farlo. 
Morte vi s' interpose, onde noi fé. - 

Poi alla fine vidi Arturo e Carlo. 
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NOTIZIE DEGLI AUTOGRAFI DEL 
PETRARCA. 



lODOVICO BECCABEILT. 

Li fogli uhe di aaa mano scritti ho veduto, sono stati 
di due sorti. Li primi furono quelli ohe ìe Padova, mentre 
vi studiai, mi moatrò nel 15cKI Mons. Rev. mo Bembo; ì 
quali con molta cura tra molte altre sue belle cose teneva. 
nello studio, ed erano la più parte Sonetti e Canzoni. Gli 
altri di quella iateaaa mano e carta vidi dopo X anni in 
Roma in mano di Mons. M. Baldassare da Peacia chierico 
di Camera, che gli avea avuti non ao donde, per mandargli 
a Francesco Re di Francia, come fece. Quelli erano quasi 
tutti Trionfi, da quello della Morte in poi e del Tempo. Le 
dette scritture erano eerto di sua mano; perchè oltre il ca- 
rattere conforme all' altre cose che ha lasciate scritte, sono 
di tante maniere corrette e rimùtate, che altro ohe l'Autore 
istesso non lo può aver fatto. £ considerai che ereno scrìtti 
di due sorte, cioè una più confusa, e in ogni foglio; 1' altra 
in miglior carta e più ordinatamente, e manco interlineata 
e chiotata: donde chiaramente sì vedeva che 1' una era la 
prima bozza, per dir cosi, delle sue invenzioni; 1' altra era 
poi il registro, donde nette le riportava. 

Dette scritture, come diceva Mona. Bembo, erano alla, 
morte del Petrarca rimase in mano degli eredi, o di qual- 
che amico, che si penaa foaae quel Lombardo della Seta, 
Padovano, tanto a lui caro, del quale fa molta memoria 
nelle cose Latine. Questi, o altri che si fosse, le conservò, 
e lascioUe ad altri, che pur ne tennero buona custodia: e 
vedesi che la prima stampa che ai fece di dette Rime fu 
lavorata in Padova novantotto anni dopo la morte del Pe- 
trarca, che fu del 1472; avanti al qual tempo non molti 
anni s' era trovata la stampa: nella quale dissero gli im- 
pressori che 1' aveano tratta dall'originale: il che facilmente 
credo, perchè' è stampata appunto con quella ortografia 
ch'esso scriveva: e se gli stampatori non fossero etati ne- 
gligenti, come BOno per l'ordinario, quello saria stato un 
buon testo; raa vi mescolarono assai della loro farina, cioè 
degli errori, aggiongendo alle volte, scemando, e mutando 
delle lettere; cosa però che facilmente si disceme. Sicché 
in Padova fu la prima volta stampato il Canzoniere del Pe- 
trarca, e di poi in molti altri luoghi; ed uscì dalle soprad- 
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dette scritture, le quali, come diceva il Bembo, furono 
conservate, a quello che si giudica, sino al tempo che Pa- 
dova da' Tedeschi del 1509 fu sacchegKÌata; dal qual tempo 
in poi Bonosi veduti li detti fogU; ohe facilmente qualche 
soldato averà quei libri presi e mandatoli a male, e capitati 
in pezzi in mano di alcun uomo da bene, se ne sono coiue 
reliquie sante coneervatì quelle che di sovra ho detto, e 
forse alcuni altri, di che nou ho avuto'notizia. 

In quelli delli Sonetti tra 1' altre cose osservai che ool 
medesimo ordine si seguivano, ohe sono poi stati stampati 
in Padova ed altrove ; anzi li testi a penua che ho veduto 
scritti innanzi la stampa tutti vanno con quell' ordine istesso, 
per modo che si vede quanto teraerariamente facesse colui 
ohe non ha molti anni li fece stampare tutti sottosopra, e 
di due parti ne fece tre, per parere più savio degli altri, 
forse intendendo meno. 

Nelle dette Rime gran cura ai vede ohe usava il Petrarca 
per farle migliori, mutando qualche volta una parola quattro 
O cinque volte, e così le sentenze; ed è cosa notabile che 
quello che fuor delli concieri dicevSj tutto lo soriveva La- 
tino, rendendo alcune volte la cagione perchè mutava, e 
sempre notando il tempo che tornava a scriverle, con me- 
moria anco del luogo dove si trovava: il che son certo che 
faceva per sua memoria, ne pensò mai che avessero a ca- 
pitare in mano d' altri per tenerne conto; che molte volte 
I' uomo fra sé medesimo pensa e discorre ijualohe pensiero 
che fa per lui medesimo, e non per altri. Ciò dico per 
■scusa dei Petrarca, e perchè non paresse a qualcuno che 
fosse stato semplice a far ricordo, verbigrazia, a che ora le- 
vava, e che faccenda dallo studio lo disviasse, come alle volte fa. 

Vedesi ancora dalle dette osservazioni quanto non solo 
fu accurato in esse, ma eziandio, come di sopr(L dissi, quanto 
lungamente e già vecchio v' attendesse. 

La prima Canzone scritta in vita di Madonna Laura, che 
comincia Nel dolce ttmpo della ■prima etade ecc. la ricor- 
resse del 1366, otto anni dopo la morte di lei. 

L' altra Canzone che comincia Ben mi credea pastar mio 
tempo ornai ecc. la compose del 1346 e del 1368 la mutò 

Quel Sonetto che comincia Voglia mi aprona ecc. era 
cassato con una lìnea traversa; ed esso fa ricordo come del 
1369 a' 22 di giugno, in venerdì, dopo molti anni Io resti- 
tuì tra gli altri e ricorresse. 

Queir altro Sonetto che comincia Agpro core e selvaggio, 

e cruda voglia ecc. riposto tra quelli della vita, scrive ohe 

lo compose del 1350 a' 6 di settembre in martedì; mosso 

da un detto dì Arnaldo PEiuiello, che lesse in una sna Can- 

27* 
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none ; e del 136tì fece, d' una parola che diceva ripentando. 
rimembrando. Bimilmeute il Sonetto che comincia O bella 
man che mi dintriitgi ti core, scrive che dopo venticinque' 
anni, del 1363, lo ricorresae in venei-dì ai 19 di maggio. 

La CeuEOne Che debbo io fari' che mi contigli Amorei' 
la fece del 1349, e poi la CoiresBe e fece metter al libiv:> 
dei 1366, a' Il di novembre in venerdì. 

La Canzone Standomi vn giorno, eolo, alla feneatra, fatta 
del \m\ , la (iorrease del 1364, a' 13 d' ottobre in venerdì. 

Quella Ballata che contincia Amor, quando jioria, la fece 
del 1348, e del 1868 ai 13 d' ottobre la coirease e mise a 
libro. E non Bolo in quelli suoi fogli notava il tempo e le 
correzioni, come ho detto; ma anco Be ad alcun amico suo 
ne faceva parte; come in quel Sonetto ohe comincia In guai 
parte del ciel, in qual idea, scrive Hoc dedi Jacobo Ferra- 
riensi porlandam Tkomasio 1359 Oclabris XXVIII. Ed in 
quell' altro che comincia Quanta invidia ti porto avara terra, 
col seguente, dice Habet LaeUut ho» duo», et D. Bernardun 
hos duo»: e così ne nota alcuni altri. Per modo che si vede. 
come ho detto, che con grandissima cura li teneva, e miglio- 
rava, avvedutosi che la sua gloria di qui nasceva, per du- 
rare al mondo: e però disse nelle Rime che con la coltura 
della sua penna il verde lauro avea mandata al cielo odore, 
qual non so già se d' altre frondi itnqnanco. 

Non voglio lasciar di dii'e che di tutte le muta;iioni che 
si vedono in quei fogli, le migliori e da luì approhate sono 
comunemente le stampate, se già i^ualch' erroi'e degli impres- 
sori non le ha alterate, come dirò: e però ai vede che è 
vero quello che dissero nella sua stampa i Padovani, cioè 
ehe dal suo originale avevano 1' esempio tratta. Ed è a sa- 
per anco che le Eime, alle quali diede compimento, e fu- 
rono, com' egli dice, transorìtte in libro, sono li Sonetti e le 
Canzoni in vita e morte di Madonna Laura, con le altre tra 
esse mescolate; alle quali anco già vecchio, e stanco di 
questo mondo, fece il Proemio che oggi si vede nel primo 
Sonetto. Anzi delle dette Bime ne fece far più copie, e tra 
le altre una ne mandò al sig. Pandolfo Malatesta, che ne 
V avea richiesto. 

Li Trionfi, che in Capitoli ha trattato, furono da lui com- 
posti e corretti in buona parte, ma non tutti, né anco espli- 
cati a suo modo; e sopi-ai' venuto dall'infermità della vec- 
chiezza e dal desiderio di attendere all' anima, pili lasciò im- 
perfetti, o non rassettati: e però scrìvono ì più antichi au- 
tori della sua vita che quelli alla sua morte non erano ìu 
libro ordinati, ma invogliati in più niotoli fui'ono trovati 
tra le scritture. £ di qui è nata la confusione di alcuni 
Capitoli, come quelli della Fama, i quali, come ben diceva 



MoQB. Bembo, in prìmu fece dae solamente, cioè uuu degli 
illnetri per anni, e 1' altro per lettere; e cominuia il primo; 
Nel cor pten d'amatissima doleetea, e l'altro: Io non sa- 
pea di tal vista levarme: e di pòi avvedutosi che troppo 
erano l' istorie ed i nomi inculcati, per più inv^hirli, volle 
di quelli di cavalieri fame due, cioè uno d^ll esterni e l' al- 
tro dei Romani; e ooaì fece quegfli altri due Capitoli che 
cominciano; Da poi che morte trionfò nel volto, e quello: 
Firn d' infinita e nobil maraviglia, per metter senza dubbio 
da parte il primo che già fatto avea: il che manifestamente 
si comprende da ana nota che fa di sua mano al principio 
del Capitolo: Da poi che morte ecc. nella quale segna che 
ivi comincia il quarto Trionfo; sicché non accettava quel- 
1' altro: Nel cor pien d' atnarissima doìeena : ma la gente 
poco avveduta non e' accorgendo di questo gli stamparono 
tutti, e fecero, come ho detto, confusione. 

Più voglio dir che il Petrarca pensò far altrettanto nel 
Capitolo de' letterati, cioè meglio ordinarli, e più distinta- 
mente ; perchè io vidi ti'a quelli fogli che andavano in Fran- 
cia, che di sopra dissi, che in uno del 1371 dì luglio avea 
cominciato un altro principio che diceva: Poi che la bella 
e gloriosa donna; ed erano circa ternani trentasette; di che 
vi farò copia con quell' altre rime ohe ho detto; ma non 
seguitò r impresa per rispetto della fatica, essendo già veo- 

Yedesi ancora che al Trionfo della Morte avea fatto 
un altro principio, che poi tralasciò, e comincia: Quanti 
già nclV età matura ed aera : e nelli Capitoli del Trionfo 
d' Amoi-e non era ben risoluto dell'ordine loro, cioè qual 
fusse il secondo e qual il terzo, cioè quello: Stanco già di 
mirar eco. o quello: Era ti pieno il cor ecc. benché più li 
piacesse che quel Stanco ecc. fuase il secondo, 

L' opera delli Trionfi gli piaceva, e parevagli che avesse 
a riuscire grande; ma però si sbigottiva di fornirla come 
scrive al Boccaccio (nelle Senili, lib. 6, ep. 2), dicendo: Ma- 
gnvm opus tnceperam in eo genere, sed aetatem meam re- 
spiciens subuiti. Piacer avea di farli, ma alle volte parea 
che la coscienza lo rimordesse, e appunto nel principio del 
Capitolo della Fama: Da poi che Morie trionfo eco., fauna 
postilla che sta cosi: 1364 Veneris inane 19 Jan. dum invi- 
ta» Patavii ferior, qtiartut Triumphiis ; ed aggiunge: Dutn 
quid SJOB cogito, pudet haee feribere; sed dum quid fieri 
cupio, animum mbit pudor, torporque omnis abteedit; scriba 
enim non taraquam ego, sed quasi alius. E però, come ho 
detto, già più vecchio, cioè del ISTI, pose mano a quell' al- 
tro Capitolo de' letterati ; anzi più, 1' anno estremo della sua 
vita, del 1S74, compose il Trionfo della Divinità, come quello 
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che deaiderio sentiva di parlare, avvicinandosi a lei, e al 
rivedere la sua Madonna Lanra, che ricorda come il cigno 
nel fine dolcemente cantando ; ove lasciò questa memoria 
secondo l'usanza sna: Eirplicil JDominca Carnìaprivii XII 
febrtMrii, 1374, po»t coenam, che fu cinque mesi prima che 
morisse. Donde chiaramente si vede quello ohe ho detto di 
sopra, cioè che le Muse gli dilettarono sempre, e che sem- 
pre nel far rime ai occupò volentieri e con molto giudioio ; 
e che 1' opera de' Trionfi rimase imperfetta. 

E perchè si possa delli detti suoi ooncieri e chiose trar 
qualche utile, voglio racoontarvene alcune così del Canzo- 
niere, come de' Trionfi, che riferirle tutte sarei troppo lungo 
e tedioso, a questo proposito, e forse che un di con più 
ozio ve le manderò tutte scrìtte appartatamente. 

In quel Sonetto, che comincia: S'io credem per morie 
essere scarso, avea in prima fatto )' ultimo verso cosi: 

„E di tornar a me Don si ricorda"; 
di poi lo mutò come si legge: 

„E di chiamarmi a sé non !e ricorda." 
In quel Sonetto che comincia: La guancia che fu piò 
piangmdo slanca, è una nota, che dice; Ad dominum Aga- 
pitum cum quibvsdam munuscalis , quae iUe non pMuit in- 
duci ut acciperet, die Natalis, mane 1338. Queeto era uno 
dei signori Colonnesi, fratello del Cardinale e vescovo di 
Luna, al quale m. Francesco il giorno di Natale, forse per 
buona usanza, mandò il sonetto con li tre doni, ohe penso 
fossero due guanciali, un grande e un piccolo per lo sto- 
maco, e una qualche coppa da bere. 

In quel Sonetto che comincia: I,e stelle e 'ì cielo e gli 
elementi a prova, era una nota nel principio ohe diceva così: 
Attende quia hos gualuor versus venit in animum mutare, 
nt qui primi sunt, essent ultimi, et e cantra. Sed dimisi 
propter sonum principii et finis et quìa tonantiora fuissenf 
in medio, Tauciora in principio et fine, guod est contra Bhe- 
torieam. 

La Canzone: Che debbo io far, che mi consigli Amore, 
cominciava in prima cosi: 

Amore, in pianto ogni mio riso è volto. 

Ogni allegrezza in doglia 

Eà è oscurato il Sol agli occhi miei. 

Ogni dolce pensier del cor m' è tolto, 

E sol ivi una voglia 

Rìmaaa m' è di finir gli anni rei, 

E di seguir colei 

La qual omai di qua veder non spero. 
E di poi perchè non gli parve questo principio dolente as- 
sai, lo cassò dicendo: Kon videtur tatis triste principium. 



E.ÌQ quel Sonetto È questo il nido, in che la mia Fe- 
nice, feoe un chiosa, e dice : Attende in hoc repetitionem ver- 
borvm, non.sentenliarum. 

Kelli Trionfi sono un mondo di mntEizioui: solo ne dirò 
alcune come per saggio, né lascerò d' avvertire che a quello 
che si vede dalli suoi ricordi, gli cominciò a scrivere nel 
1357, e poi andò così iuterrottamente continuando. Il primo 
Capitolo dell'Amore cominciava: Al tempo che rinnova ecc., 
e così ne' fogli ohe ho veduto lasciò. Facil cosa è che lo 
mutaeee di poi, e dicesae: Nel tempo ecc. E dove dice nei 
medesimo capitolo: Scaldava il Sol già F vno e l'altro 
corno, fa una chiosa e dice: Hoc non placet, guia duhita- 
tiaiiem faeil istud già. 

Il Capitolo che comincia: Era sì pieno il cor di mera- 
viglie , finiva in prima cosi : 

E come sono instcd^ili sue rote; 
Le tni^Kt armate, e gii occhi avvolti in fasce; 
Sue promesse di ff come son vote. 

Come nelV ossa il suo foco si pasce, 
E nelle vene vive occulta piaga; 
Onde morte è palese, e ^ncendio nasce. 
Che poco dolce, molto amaro appaga. 
Di poi lo mutò nella maniera che ai legge oggidì, di- 
cendo : 

E come sono inetabUi sue rote; 
Le sperarne dubbiose, e 'l dolor eerto ecc. 
Ed il Capitolo: Stanco già di mirar, non sazio ancora 
ecc., conclude: D' un pomo aìfin vidi ingannar Cidippe, e 
forse poi lo mutò come si le^e, ma in quel luogo non si 
vede altro. 

E nel Capitolo: l'ascia che mia fortuna in forza altrui 
ecc., dove dice; Anaereonte, che rimesse — Avea le Muse 
sol d' Amore in porto, correre e dice: Ea le sue Muse, ed 
aggiunge Soc placet. E poco di sotto ove diceva: Ed avea 
un suo stil leggiadro e raro, corregge: Ed avea «n suo stil 
soave e raro. Ed appresso ove dice; Vidi in una fiorita e 
verde piaggia Gente che d' amor givan ragionando, scrisse; 
Vidi gente ir per una verde piaggia Pur d' amor volgar- 
mente ragionando. E più sotto ove diceva prima: Aiicor fa 
onor col suo dir novo e belìo, corresse del 13T3 al primo di 
luglio, e disse; col suo dir strano e bello. E più sotto las- 
cio quel verso scritto così: a cui la lingua — Lancia e 
scudo fu sempre e targa ed elmo. E più di sotto ove dice; 
Ovai nel regno di Soma o' n quel di Troja, era scritto; „Vel 
Saìlo il regno di Soma e quel di Troia." 

Kel Trionfo della Castità è da avvertir di un luogo scor- 
retto per tatto e mal inteso là ove dice : 
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Com' uom ch'i sano e'n un moatenlo ammorba. 
Che tbigottigce e duoUi accorto in alto. 
*' Che vergogna con »ja» dagli occhi forba. 
(jueeta non è sola una comparazione, come pan;, ma Bono 
due: ìinperuiocchù di sua mano sta cosi: 

Com' uovi eh' è tono e 'n un momento ammorba. 
Che sbigottisce e duohi: o colto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forba. 
£ così Bta beniseimo, mostrando lo Btordimento in che 
■■eatò Amore trovandoH vinto, come in fjaei due modi gli 
nomini anco restano confusi: e se l'osae una similtudine sola 
bisognerebbe dire uose indegne e con poco decoro, come 
hanno fatto alcuni. E più ba«BO nel medesimo Capitolo ove 
dice: Taccia il volgo ignorante: t' dico Dido, ecc., fa una 
chiosa che dice: Sed attende quia supra est de Didone ali- 
ter, intendendo per quello che n' ha detto nei Capitoli 
d' Amore; e nota il tempo della coiTCzione dicendo: prima 
SepteiabriB 1369. 

Nel Trionfo della Fama nel Capitola Da poi che Morte, 
ecc. ove dice ruppe e sparse, diceva in prima affondò e 
sparse, poi lo cori'esee come sta, soggiungendo: Hoc placet 
quia sonantius. E appresso a quello ove dice; Appto co- 
nobbi agi' occhi suoi, che gravi — Furon sempre e molesti, 
ecc., il Petrarca lasciò scritto: Appio conobbi agli occhi, e 
suoi, che gravi Furon sempre e molesti ecc., intendendo non 
solo d' Appio, ma degli altri del sangue suo, fautori de' pa- 
trizii contra la plebe. 

Nel secondo Capitolo del detto Trionfo della Fama ove 
dice: Poi stendendo la vista gitani' io basto, seguitava così; 
E rimirando ov' occhio altrui non varca, Fidi lui la cui 
gola ha il mondo guasto: vel Poi stendendo la vista eoe. 
Colui vidi oltra il qual occhio non varca, La cui inobbe- 
dienza ha il mondo guasto: intendendo di Adamo. E poi 
seguiva; Di qua da lui che fece la grand' arca ecc. Ma era 
tanto confusa la scrittura di detti versi per diversi concieri, 
che mal si può giudicar qual più gli piacesse. 

Nel terzo Capitolo del detto Trionfo ove dice: Questa 
cantò gli errori e le fatiche, v' è una chiosa che dice: At- 
trae, subietiti enim rélegens Questo, nee intelligena ; itaque 
«ine dubio ob)icurum est. E pooo dappoi ove dice: A man 
a man con lui cantando giva, era scritto: Ad un passo con 
lui cantando giva. 

Nel Trionio della Divinità ove dice: Mi volsi, e dissi: 
Quarda, in chi ti fidi? scrisse: Mi volsi a me, e dissi: in 
che li ^dil E più sotto ove dice: Egri del tutto e miseri 
morlalt! scrisse: Veramente egri e miseri mortali! E poco 
appresso ove dice: Quel che 'l mondo governa pur col ciglio, 
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BCrisse; Quei che governa il del solo col ciglio. E poco dap- 
poi: Quei che '« moW anni appena eoe. aci-ÌBse: Quanto 
in mclt' anni appena ecc. E nel finire ove dice: Che poi 
eh' avrà riprego il suo bel velo, aciiaae : Ma poi eh' avrà ri- 
preso il suo bel velo. 

Q questo sin qui basti per un gusto dell' accurata ma- 
niera che MeaB. Francesco teneva nelle sue oomposizioai in 
rima, delle quali^ com' ho detto, lasciò in ordine e ben 
scritto le Canzioni e li Sonetti, ma non cosi li Trionfi. 



III. 

SAGGIO 

DI VARIE LEZIONI AL CANZONIERE 

TRATTE DAGLI ADTOGBAFI." 

Canzone 4: Nei dolce tempo. 
^Scritta in vita di Madonna Laui-a, e ricorretta nel 1356.) 

Stanza 1. 
. 8. Troppo altamente. 

Troppo aspramente. 

gge nel iMlo. 

}. Benché '1 mìo duro scempio. 

Benché 'l mio crudo scempio. 
2. Ne Bon già stanche, e quasi in ogni valle. 

Ne sono stanche, e già per ogni valle. 

En tioppo Ininodeito , e darà troppa autorità B'iaal >eni. Coil il 
Stanza li. 

Né rompea il eonao; e quel ch'in me non era. 

Ji quél eh' io non provava in me quel tempo. 
vel E conte V !to provato assai ^er tempo. 
vel Come r ho ben provato assai per tempo. 
vel E come in me provato r ho buon tempo. 
vel E come, ahimè! provato V ho buon tempo. 

Sopra qneaf aitino era aerltlo: plnctli ma poi rifecs anche 11 TOno 
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Lasso, cbe Boni che fuil 
Che son, Itueo, che fui^ 
vel Ot che bwo? che fui? 
Tel Ahimè, che goti, che fuil 
Che sentendo il crudel di eh' io ragiono. 
Che vedendo ecc. 

Prese in sua scorta una possente donna. 
Prese tu sua scorta una leggiadra donna. 

Stanza III. 



Mutarsi in due radici presso a V o: 

Ma vie più ancor m' agghiaccia. 

Stanza IT. 
Qaal fu a sentir che ecc. [hoc piaci 
Qual fu al eentir. 
Tel Qual fu il sentir. 

Bella dolce ed acerba mia nemica. 
Della dolce e superba mia nemica. 
D' nom quasi vivo e sbigottito aassi 
D' un freddo e 'n vista sbigottito si 



Morte mi s' era intorno al core avvolta; 
Kè tacendo potea di sua man trarlo, 
dar soccorso alle TÌrtuti afflitte. 
La morte m' era sempre al cor avvolta 
Né tacendo potea da lei scamparlo, 
(vel vedea come indi trarlo.) 
dar conforto a le virtuti afflitte. 
Ond' io gridai con carta e con incliiostro: 
Non Bon mio no; s' io moro, il danno è vostro. 
Però con una carta e con inchiostro 
Dissi: accorrete, donna, al fedel vostro. 

Stanza VI. 
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5. Talor 1' enfiamma: e ciò sepp' io dappoi. 

Talor V enfiamma; ed io 'I provai ben poi. 
(vel ed io 'l seppi dappoi.) 

Sopra il TBireo del testo: piatti. 

7. Che a qnei preghi il mio lume era sparito. 

Ck' el bei viso a quei preghi era sparito. 
ve! CA' el mio bene. 

Stanza TU. 
V. 1. L' alma che è sol ila Dio fatta gentile, 

(Che già d' altrui non può venir tal grazia.) 
L' anima che e da Dio fatta gentile. 
Perchè d" altrui non può venir tal grasia. 
4. Però dì perdonar mai non è sazia. 

Ni mai ai perdonar si stanca o sazia. 
Stanza Vni. 
1, Spirto doglioso, en-ante. 

Spirto dolente, ignudo. 
vel Spirto dolente e vago, 
'ò. Piansi molt' anni il mio efrenato ardire. 

Gran tempo piansi. 

12. Io, perchè d' altra viata non m' appago. 
E perchè ecc. 

16. Vero dirò (forse e' parrà menzogua): 

Ch' io sentii trarrai dalla propria imago. 
I narro il vero (forse par memogna) 
Che sentii trarmi de P usata imago. 

20, Ed ancor de' miei ean fuggo lo stormo. 

E de' miei propri ean fuggo lo stormo. 

Kell' AatogritCoVmKciuio t> 6 1* >econdii pntfl di qnests cuiion 
le (teMB eoTTadODl tifeiite dal Dunltll») camlncluirto iti t. 10 dalla i 

Per muUoi Dino). 1340. Aprili» S. mant quia triduo txactu iiw 
tn;>rcniaii manxm vulgartm tu dlutriui luttr mriai curai dlilarhar, 

l'ir'. — "m'ÌiU finé,™^a l»"'liinw: IJM. 'uTr^Mt'I! lav. dum 
dtfixf harum nugùr. 

Canzone 41: Amor, se vuoi ch'io tomi. 
Stanza I. 
1. Amor, se vuo' eh' io torni al giogo antico. 

Come par ohe tu mostri. 
Se pur hai cor eh' io tornii al giogo antico, 
Amor sì ,■ come mostri. 

13. Credo che il senta ogni gentil persona. 
Ritogli a Morte quel eh' ella n' ha tolto. 
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Sentel ciò credo ogni gentil pereona. 
Togli a la Morte qaét cA' eUa ti' ha tolto. 
Stanza IL 
14. Or al tao rìobiaraar venir non degno, 

Che sigDorìa non hai fuor del tuo reguo. 
Fa pur eh' io reggia il conogcii/to segno, 
E seni' altro chiamarmi al giogo vegno. 
alias: Fa eh' io ti veggio nel tuo proprio regno, 

E senza fotta al giogo usato vegtio. 
alias : Dove mi chiami sai perchè non regno. 
vel Or al tuo richiamar venir non degno. 
Che signoria ecc. 

Stanza IV. 
5. Prendi i dorati strali e prendi 1' arco. 

Prendi i dorati strali e tendi V arco. 
11. Ch'io bramo Bempre: e i tuoi lacci naBoondi. 

Ck' io bramo ancora; e i dolci lacci ascondi. 

13. Che '1 mio voler altrove non s' invesca. 
Sai che 'l mio core altrove non e' invesca. 

Ifi. Ivi mi 1^^, e può' mi far contento. 

Stringimi al nodo usato e son contento. 
Stanza V. 
10. Che spezzò '1 nodo ond' io temea scampare. 

Che rotto ha il nodo ecc. 

14. Passato è la stagion, perduto hai l'arme. 
I)i ch'io tremava; ornai che puoi tu l'aime? 
Buon cavalier aenz' arme è quoM ignudo. 
Tua lancia e rotta ed i" ho piti forte scudo. 

Sopra U cimane ai lesse quatta nata: 
Traivcrlp. in alia papiro 
al priut 13M. Utrcarii ». Ji. 

K lotto: Hane Iranicripti, ti corrili, tt dodi Bailardito IMI. die Sa»- 

XXV in ilaril) laaiMi. et illam li libi'dfdi. 
QnelU poalllla con parecchie altre Varie leilonl qal notate ti trOTano 
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Canzone 40: Che debbo io far? 

(Fatta uel 1349, corretta nel 1356.) 

Stanza I. 

B 11 riait. ilferlioe 1 primi veni di quena danza qnall 

i carreiione, e quali 11 Hferl 11 Seccai. neUa Notula. 

jlidor, IH pianto ogni mio riso è volto. 
Ogni allegreìta in doglia 
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i'J è oscurato ti Sol agli ocelli miei. 

Ogni dolce pensier dal cor tu' é tolto, 

E sol ivi vi«i voglia 

Birnasa ìh' è di finir gK anni rei, 

E di seguir coìti 

La qual ornai di qua veder non spero. 

« Naa vid«tDT Mia tris» pHncipium. » 

Che debbo io far? 

Che farò otiiai ? 

Madonna è morta, ed ha seco '1 mio core. 

Madonna e gita, e portane il mio core. 

E volendo! s^uìre. 

Farmi il me' dì seguire. 
iklias : E s' io po' lei seguire. 
vel E a' IO gli vo' seguire. 

Interromper ooaven que»t' anni rei. 

Romper convien questi anni acerbi e rei. 

Perchè mai veder lei. 

Da che mai veder lei. 
vel Già poi che veder lei. 

POBoia eh' ogni mia gioia 

Per lo auo dipartire in pianto è volta- 
Pero cìt' ogni mia gioia 

Dopo il suo dipartire in pianto è roUa. 

Stanza II. 
Amor, tu'l'Benti, ond' io teuo mi doglio, 
Quant'è '1 danno aspro e grave; 
E no ohe del mio mal ti pesa e dole. 
Amor', tu '} sai, e però teco parlo, 
Quanto il mio danno è grave 
Ed ancor vo che del mio mal ti dole. 
£d in un punto n' è acurato il Sole. 
Ed egualmente n' è scurato il eole. 
Qiiat ingegno a parole 
Porla agguaglÌE|r il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato. 
Ohimè! guai parole. 
vel Qìial senno, quai parole. 

Poti'ebbon agguagliar il dolor mioy 

Ahi mondo ingrato e rio! 

Gran cagion hai di dever pianger meoo; 

Che quel ben eh' era in te, perdut' hai seco. 

Ma jcanto al sordo, e color mostro al cieco; 
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al. Ma non pur or eominti ad esser cieco; 
Che quanto avei di ben perduto hai seco. 

Stanza HI. 
Né degno eri , mentr' ella 
Visse quaggiù, d' aver sna conoscenza. 
Ne degno eri d" averla, 
Celestial più che divina cosa. 
Ni degno eri, mentr^ ella 

Visse quaggiù d' aeer sì cara (vel ni gentil) cosa. 
Perchè cosa sì bella 
Dovea '1 ciel adornar di aua preBeaza. 
Chi tal cosa sì beUa 
Dovea far lieto il ciel di tua presenza. 
vel Doeea 'l del rallegrar di sua presema. 
Piangendo la richiamo. 
Ohimè! dì e notte chiamo. 
E questo solo ancor qui mi mantene. 
E questo solo ancor qui mi ritiene. 
vel in vita mi mantiene. 
vel ancor qui mi sostiene. 
Stanza IV. 
Che eolea far del cielo 
£ del ben di lassi) fede fra noi. 
Che tolea far in terra 
vel Che eolea far del cielo 

Fede e de le bellezze sne fra noi. 
U invisibii sua forma è in pavadiao. 
L' alma gentil è gita in paradiso- 
ai. X' altra sua belleiza é 'n paradiso. 
Stanza V, 
Più che mai bella e più leggiadra donna 

Là dove più gradir sua vista sente. 
La memoria ai questa bella donna 
Sostiene ancora in vita 
La sconsolata e dolorosa mente. 

V altra è '1 suo chiaro nome. 

V àUra è U suo dolce nome. 
Ma toru&udomi a mente. 
Ma pensando sovente. 

vel recandomi a mente. 



■./Googk 



APPESniCB IIL 

Piango, sospiro e spero eh' eUa sia 
Con più pietà quant' è più presso al vero. 
vel Qaal io divento amor sei vede, e spero. 
Che 'l vede qttelìa cft' e' et presso al vero. 

Stanza VI. 
Donne, voi che miraste aua beltate. 
Fot cedeste sua doppia beltade. 
Di me vi doglia e vincavi pietate. 
A pianger meco vincavi pietade. 
vel Di me vi doglia e prendavi pietate. 
Tal che s' altri mi serra 
Ma se pur mi si serra. 
vel Perchè se altri mi serra. 



Fon freno al gran dolor che ti trasporta. 
Fretta V impeto ardente che li sprona. 
Frena il troppo voler che ti trasporta. 

A qnetl' nltimo Teno cbioiA: hoc placet quia Knonfiui. Ed alla f 
ana ultlms cbe li b* nel tetta : ftoc placa prat oaiHibui, 

Dov' è viva colei eh' altrui par morta. 

Dov' e gita colei che a le par morta. 
vel Dov' è colei che tu piangi or per morta. 
al. Dove vive colei che a le par morta. 

In molte parti ancor per la taa lingua, 

Prega che non s' estingua; 

Anzi la voce al ano nome rischiari. 

Se gli occhi anoi ti fur dolci né cari. 

£ t7 nome suo da tua lingua divata 

Sperava in dolce nota 

Èsser cantato al ittondo ancor gran tempo 

E vuoi che tutta muora sì per tempo? 
vel Anzi al suo onor la voce atta e rischiara, 

S' eUa ti fu giammai dolce ne cara. 

Chiusa. 
Fuggi '1 sereno e '1 verde. 
Bel rivo. Vel Bel fonte e fronda verde. 
V aere serm, tì\e V aura dolce sgombra, 
Fuggi , 

Cerca torbido rio, ramo sene' ombra. 
vel Pensa di non uscir fra gente allegra. 

■eitrlt XI Notrmàr," i* Vtmrii. ~ Va' tlÌr% aoU. tìtt: lU» Saciaarù 






Aulioha pone Id fina della B«]la Msuo di Oial 
Mnnlorl s dal Volpi. Comiucin col verio 

ìt come i7 padre del folk Fetonte. 

CftDKOue 42: Standomi un giorno. 
(Fatta nel 13(jl , corretta nel 1364.) 



In un boschetto novo i rami santi 
Fiorian d' un lauro giovinetto e schietto. 
Per un boschetto novo, a V un dt' canti 
Vidi un giovine lauro verde e schietto. 

£ di sua ombra uscìan sì dolci canti, 

Di vari augelli e tonto altro diletto 

Che dal mondo m' avean tutto diviso. 

E mirando io fiso, 

Cangiossi '1 ciel d' intorno, e tinto in vista. 

Folgorando il percosse, e da radiue 

Qiiella pianta felice. 

Subito svelse: onde mia vita è trista 

E fra i bei rami ndiasi dolci canti 

Dì vari augelli ed un suon sì perfetto 

fno» plactì). 

Che d' ogni altro piacer m' avean dieiso. 

Poi mirandol pia fino, 
vel E mirando lut fiso, 

Giunse un antica donna o fera in rista 

Con ardente compagna e da radice 
vel Subito il ciel turbassi e tinto in vieta 
vel Subilo il ciel turbato e tinto in rista 

Folgorando percosse e da radice 
■ Svelse in un punto. 

Stanza IV. 
Chiara fontana in quel medcsmo bosco, 
Soi^ea d' un sasso, ed acque fresche e dolci 
Spargea soavemente moiinotando: 
Indi, volgendo gli occhi, una fontana. 

vel Ih quel medesmo bosco una fontana 
Con dolce mormorio per fresca valle 
Spargea fra V erbe e i ffor acque sì dolci 

vel Con un soave suon si chiare e dolci 
Acque spargea fra bei fioretti e V erbe. 

vel Con mormorto soave discendea. 
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4. Al bel aeggio riposto. 

Al bel loco ripoÈto. 

Né pastor e' appresBavau né bifolci. 

Ne pastori aparessavan. 
8. Più diletto. Più dolctMa. 

12. K Bol della memoria mi sgomento. 

E pur memorando piango e mi sgomento. 

Stanza V. 
1. Una strania fenice, ambedue l'ale 

Di porpora vestita e '1 capo d' oro, 
Vedendo per la selva, altera e sola. 
Poi vidi per la selva vtia fenice 
Tutta (P oro e di porpora coperta. 

fw» placrt.J 

Una fenice che volando giva, 
Vidi allegrar de la tua vista il cielo. 
vftl Dna fenice solitaria P ale 

I)i porpora vestita e 'l capo d' oro. 
4. Veder forma celeste ed immortale 

Prima pensai, fin ch'alio svelto alloro 
Giunse, ed al fonte che la terra invola. 
Ogni cosa al fin vola; 
Che mirando le frondi a terra sparse 
E '1 troncon rotto, e (luel vivo nmor secco 
Volse in sé stessa il becco 
Quasi sdegnando; e 'n un punto disparse; 
Onde '1 cor di pietate e d' amor m' arse. 
E dicea: ben guest' è cosa immortale 
Ma poi che giunse da lo svelto alìoro 
Ed aUa fonte che più non allaga. 
Cieco è chi qui s' appaga, 
Veggendo ella i bei rami 
E quel vitale umor mancato e secco 
E rotti i rami e quel vivo umor xecco. 

(hoc placet magU) 

VoUe in si stessa il becco 

Quasi sdegnando e 'n un punto disparse: 

E 'l cor di gran pietate e (P amor m' arse. 

vel E di duol di pietate e d' amor m' arse. 

vel E 7 cor di doglia e pietate ed amor m' arse. 

Stanza VI. 
3. Pensosa ir sì le^adra e bella donna. 

Che mai noi penso eh' i' non arda e treme. 

D,-.,..\.-.OOglc 



in. 

Pentando ir sola una sì bella donna, 
Che r alma micor de la memoria trema. 
vel Che pur membraiido ancor convien che trettie. 
Erano avvolte d' uua nebbia oscura. 
Coperte avea di grave nebbia oscura. 
Ahi, nuir altro che pianto al mondo dura! 
mondo ingrato e reo, nuHa in te dura! 

Chiusa. 

Canzon, tu poi ben dire: 
Queste Bei visioni al signor mìo 
Han fatto un dolce di morir desio. 

Canzon, se trovi ove pietate alberghi, 
Di: Queste visioni al signor mio 
Fatto hanno un dolce di morir desio. 



Sonetto 126 : In qual parte del del. 
Chiome d' oro ai fino a 1' aura soiolse? 
Sì Jìno oro e si vago V aura sciolse? 
QuaDdo un cor tante in sé vìrtuti accolse? 
Qual core in se tante virtuti accolse? 
Chi gli occhi di costei giammai non vide. 
Chi questa donna e gli occhi suoi non vide. 
Come soavemente ella gli gira. 
Come angelicamente élla gli gira. 

Sonetto 155: Almo Sol, quella fronde. 
Almo Sol, queUa fronde. 
Almo Sol, qudla luce. 
In prima amasti: or sola al bel soggiorno. 
al suo fido soggiorno. 
Tel or al suo bel soggiorno. 
Verde^ia e senza par. 
Vivesi sema par. 
vel Stassi a cui par non fu. 

Stiamo a mirarla: i' par ti prego e chiamo. 
Stiamo a vederla: al suo amor ti richiamo. 
Sole; e tu pur fuggi 
Che già seguisti, or fuggi. 
Crescendo mentr' io parlo. 
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Sonetto 160: Pasco la mente. 

Perchè da Boepirar sempre ritrovo. 
Per leggervi entro mentre spirto '1 mi 
Ratto per man d' amor, 
Bapto d' un altra man. 



Sonetto 163: L' aura serhia. 
ì. Mormorando, ft ferir nel volto vienine. 

Va mormorando e per la fronte vienme. 
i. E '1 bel viso veder eh' altri m' asconde, 

Che sdegno e gelosia celato tienme. 
E veggio quei che gelosia nasconde. 
al, E veder qtiel che talor mi s' asconde, 
vel E veder quel che sì spesso s' asconde. 
E veder quel cfie spesso altri m' asconde. 

(Hoc magi! placet. E lapi* quella del testo: Hoc per ptacel.) 

disdegno amoroso chiuso tienme. 
7. E le chiome or avvolte in perle e' n gemme. 

Le chiome oggi raccolte in perle e gemme. 
n. Le quali ella spargea sì dolcemente, 

E raccogUea con bì leggiadri modi, 
Ohe ripensando ancor trema la mento. 

Torsele il tempo po' in più saldi nodi 
E Btiinse ir cor d'un laccio sì possente 
Che morto sola fia eh' ìndi lo anodi. 

ie quali ella spargea e spirti tali 
Vidi, e tai nodi eh' io ritomo a V «sca 
E a' io v' aggiungo, fiatai 'l fuggir tardo. 

Biso^ami a scampar non arme anzi ali, 
Che 'n ogni modo par che 'l mio mal cresca, 
E da lunge mi struggo, e dappresso ardo. 
vel Quand" eUa li spargea con spirti tali 
E con tai lacci, eh' ancor tomo a V esca, 
E s' io 11* aggiungo fiami 'l fuggir tardo. 

Io chiederei a scampar non armi anzi ali. 
Ma in ogni modo par che 'l mio mal cresca, 
(Jfte da lunge mi struggo e dappresso ardo. 
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Sonetto 164: L'aura celeste. 

L' aura celeste the "n quel verde lauro 

Spira, 0¥' Amor ferì nel fianco Apollo 

Ed a me pose un doloe giogo al collo. 

L' atira aiaorosa in qutl bel verde lauro, 

Prima ove Amor nel cor percosse Apollo 

Dove a me pose un doiee giogo al coUo. 
vel Poscia a me pose. 

Può quelli in me che uel gran vecchio Mauro. 

E fu in me tal qual nel. 

Né posso dal bel nodo ornai dar crollo. 

Gli occhi e le chiome diermi orribiì crollo. 
vel E sentii dalle chiome orribil crollo. 
vel Non posso dal bel laccio ormai dar CToUo. 

Che sì soavemente lega e stringe. 

Di che un soave spirto mi distringe. 
voi Di che un spirto gentil mi lega e stringe. 

Spargendole or itu questo or su quel armo. 
voi Spargendole sul manco, or sul destro armo. 

L' ombra tua sola fa '1 mio cor un ghiaccio. 

Che pur V ombra da lunge il cor fa un ghiaccio. 
vel Pur la stia ombra fa il mio core tin ghiaccio. 

E di bianca paura il viso tinge. 

Paura estrema il volto mi dipinge, 
vul E 'l collo di color nuovo dipinge. 
al. E di paura il volto. — vel E di fredda paura. 

Sonetto 16G: bella man. 

Man ov' ogni arte e tutti loro studi. 

Ùe' arte, ingegno e tutti loro studi. 

Candido, leggiadretto e caro guanto, 

Che copria netto avorio s fresche rose 

Chi vide al mondo mai sì belle spoglie? 

Bianco, soave, caro e dolce guanto, 

Che copria fresca neve e vive rose 

Beato me di si leggiadra spoglia. 
i. incostanza dell' umane cose! 

ro(a e volver de V umane cose! 
vel lapido volver 

Pur questo è furto; e vien eh' i' me uè spoglie. 

Ecco H mio sol che pur questo mi toglie. 
vel Ecco chi pur di questo mi dispoglia. 

NsU> Autognfo, «oprm quMlo nonstto, il legge; ISIiB. ìTaH VJ. Veneri, 
■Àt eoHcali. iiuiwnMj dia, taitdtm lurgo, et oeuiri' " ■'- ■ 
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Sonetto 1T6: Voglia mi sprona. 
t. Ove soavemente il uor m' invesca. 

Mille trecento ventisette appunto 
!ju I' ora prima il dì sesto d' aprile 
Nel labirinto entrai; nà ve^io ond' usua. 
Soave onesto ragionar tn' invesca. 
alias Animo antiquo in nova età m' invenca. 

E V angelica voce dolce umile 
alias E 'l dolce ragionar con voce umile 
vel E 'l parlar dolce'accorto onesto umile. 
Lasso me, presi insieme V amo e V esca. 

Vct tuad magli piatti: 

Nel labirinto entrai ni veggio ond' esca. 

rJp. in ori. slaiim no» oùsl. 1361. JunU t2,'hora Ì3. CjBer.j. p, 
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INDICE ALFABETICO DEL CANZONIERE. 



SONETTI. 

Ati<, bsUa libertà, come In m'hai .... 
Al citd«c d'ana pluiU, che el erelu . . 

Almo Ha], quella ftonda ch> lo sol' unu 



Amar oan U man dwln il lata muiou 

Amar ad io Bk jien di maravigli» . . 
Amor, Fartana e la mia mente lohliB 

Amar, io faUo, e lessto 11 miu fUUré 



Amor pi»Dgo»B, ed lo con lui talvolta . 



Beato lu logno, e di languir ooutento 
—BenedeElo ita 't glorilo e <1 mese e 1' anno 
Ben sapav'to ohe naturai eonalglio 

CsnUii or pungo, s non men di doloeua . . 

Oha fai, almal Che penaii avrem mal sicci 
Cha fai! ohe penai? ohe pur dietro guardi! . 



Ooraa T»n mondol or mi diletta e plaoo 

Conobbi, quanto 11 CiBl gli occhi m'aperse 

Coil poleii' lo ben ohiudor In varai 

Da'pld begli ocohl e dal più chiaro tIso 

Datemi poca, o dori miei pensieri 
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Del m»c ti 


rreQO alla'alni" 




S"™r?p; 






HBO il mio kdM 










il Tl.o e '1 pelo 




Dh.I, Morie, 11 piti hcl TOHo 
























lolni paci ■. 




























d. or» ID ora »d 




















Far potere 
































Is prifiona o^t 




Qerl, qaa> 


ido Ulor meno 


'^^^^ ■ 


«U flamn. 




































Onile ch< 


■ a pochi il PlBl 


ir^r&fL^ . 


bagli oc 


s'SS- 


erooMO in gai» 












otcur^ 










idbI mi 






















r mi .OBlio accusare; ed 




































ella duo begli OMhl -ridi ■ 
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^n deU° 

fO pluig» 
bella dei 
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le°begìro°cohl"°M«Uo?. : ; 
iapiri, al freddo core ,'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.'. '.'.'. 








ndo 1 miai pasistl tempi 














Y' 


aamma olirà lo belle bella .3; 










Lb 


° Morte, .an» Sole il" móndo ::;.:: 


Lt 


lIiÓ deUa terra" .oMr,". '..'.'.'..'.'.'.''.'.'.'.'.'.. 
T mi traiporta or' io non Toglio 1 






ì- 


>B0, ch> 1' 
nra genti, 
aura, che 

"f fl ^f" 

I non fu' 

Inlre'ehe 
ll™al"" 
ra quel e, 

wltìL mó 
mai plot 

^''dalÌMsì 


te flato Amor m' ■»ale .... . . 

Ito olle 'n qnal verde lanro 


Lh 


1 che rasaei-ene 1 poggi 


L- 


la olie fra verdi fronde 


};: 


■1 verde lauro e P aureo etìue 






l'u 












Xi 


in parie, ove el ohlar vedessi » 


si 


'.ri£"."='.™i.. : ■ S 


Mi 


J.li'.IXS.rZr : : : .:: ::t 


■mJ 

Ne 

Hi 


ento qnelSolgh'Bbbagliiir Biiotmi » 

cchierei canuto e bianco ... 

D il Sol giammai leTaml 1! 

. più bella e più Borila . X 

""oiei ir* vaghe «elle ". . '.'.['.'..'....'.% 
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Ogni giorno 
OfmO il b«1 

O iDTldiB, I 






tìTOnmi amaro lagrime dal tImi .... 









Qn»nd' io T' odo parlac rt doltamenle . . . 1Ì3 

qnaniin Amore i bBifli occhi a tene inehina 1!» 
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dauida (Ul proprio alto al tiltiDTC 

§ilando tra V illie donna sd ou md ar^ . , 
nudo giosne per gli occhi il cor ptofond 
Qnaado glnn.s > Simon l' ulto cnncetlo . . 

aosndo '1 Sol )>B0DB la mu 1' aurato oar^o' 
Dando 'I Tolei clie con duo sproni ardsutl 
Quando mi ièna lansnri 11 tempo o'I loco . 

guanto pH desiose 1' ali spando . 



Ripido 

isr 


1'alift''co 


nfo'fnlaTa't 
, eh' oggi i 


8|alp 


Incipio rls 
re Morte 


l^\l ?„", 



1 lamentar nngelll , o vwdl ftpude 



flrglUo ed Omero aveasin vlato 

reva 6 'I tempo e 'I pansier >l i 
ome a terna vita è veder Dio . 
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